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SOCI  FONDATORI 

Comm.  ARIODANTE  FABRETTI,  vice-Presidente  della 
r.  Accademia  delle  Scienze , direttore  del  museo  di 
Antichità  e prof,  di  Archeologia  nella  Università  di 
Torino,  Presidente. 

Comm.  GASPARE  GORRESIO,  Senatore  del  Regno, 
Prefetto  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  Segre- 
tario perpetuo  della  r.  Accademia  delle  Scienze,  vice- 
Presidente. 

Avv.  PIO  AGODINO  f. 

Conte  CARLO  BAUDI  DI  VESME  f. 

Comm.  NICOMEDE  BIANCHI  -|-. 

Barone  GAUDENZIO  CLARETTA,  socio  della  r.  Acca- 
demia delle  Scienze. 

Conte  GIAN  CARLO  CONESTABILE  f. 

Barone  FRANCESCO  GAMBA,  Direttore  della  r.  Pina- 
coteca di  Torino. 

Cav.  BARTOLOMEO  GASTALDI  -{-. 

Avv.  PAOLO  MASSA. 

Comm.  ERCOLE  RICOTTI  f. 

Conte  ERNESTO  DI  SAMBUY. 
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SOCI  PERPETUI 

Comm.  CARLO  FELICE  BISCARRA , Segretario  della 
r.  Accademia  Albertina  (24  aprile  1874). 

Comm.  MICHELANGELO  CASTELLI  (24  aprile  1874) 

Conte  EDOARDO  ARBORIO  MELLA  (i  maggio  1875) 

Comm.  VINCENZO  PROMIS  (i  maggio  1875). 

March.  EMMANUELE  TAPPARELLI  D’ AZEGLIO  (io 
maggio  1877). 

Cav.  ANGELO  ANGELUGCI  (io  maggio  1877). 

Prof.  ERMANNO  FERRERÒ,  socio  della  r.  Accademia 
delle  Scienze,  (io  maggio  1877). 

Comm.  CLAUDIO  CALANDRA  (ii  marzo  1879)  -|-. 

Prof.  CRESCENTINO  CASELLI  (28  gennaio  1883). 

Cav.  PIETRO  VAYRA  (g  dicembre  1886). 

Conte  ALESSANDRO  BAUDI  DI  VESME  (9  dicembre 
1886). 


SOCI  CORRISPONDENTI 

Comm.  G.  B.  ADRIANI  da  Cherasco  (7  giugno  1880). 
Cav.  EDOARDO  BERARD  d’Aosta  (28  dicembre  1874). 
Cav.  ANTONINO  BERTOLOTTI,  Mantova  (io  maggio 
1877). 

Cav.  RICCARDO  BRAYDA  (9  dicembre  1886). 

Rev.  LUIGI  BRUZZA,  Roma  (29  maggio  1878)  f. 
VINCENZO  BUGNONE  da  Condove  (i  maggio  1875) 
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Cav.  FRANCESCO  CAPURRO  da  Novi  Ligure  (i  mag- 
gio 1875)  f. 

Avv.  FELICE  CHIAPUSSO  da  Susa  (28  dicembre  1874). 

Cav.  EMILIO  CORDERÒ  DI  MONTEZEMOLO  da 
Mondovì  (il  marzo  1879). 

Cav.  CASIMIRO  DANNA  da  Mondovì  (28  luglio  1875)  f. 

Avv.  VITTORIO  DEL  CORNO  da  Crescentino  (13  giugno 
1878). 

Conte  GIOVANNI  DEJORDANIS  da  Ivrea  (9  di- 
cembre 1886). 

Comm.  G.  B.  DE  ROSSI,  Roma  (29  maggio  1878). 

GIUSEPPE  FANTAGUZZI  da  Asti  (i  maggio  1875). 

Ing.  GIUSEPPE  PASSÒ  da  Novara  (9  dicembre  1886). 

Cav.  G.  B.  FERRANTE  da  Torino  (9  dicembre  1886). 

Cav.  COSTANTINO  FERRARI  da  Serravalle  - Scrivia 
(i  maggio  1875)  t- 

Cav.  FEDERICO  GENIN  da  Susa  (28  luglio  1875). 

Prof.  GIOVANNI  LUVINI,  Torino  (i  maggio  1875). 

Cav.  ERNESTO  MAGGIORA-VERGANO  da  Asti  (28 
luglio  1875) 

Barone  GIUSEPPE  MANUEL  DI  SAN  GIOVANNI  da 
Dronero  (io  maggio  1877)  f. 

Avv.  GIOVANNI  MINOGLIO  da  Moncalvo  (io  maggio 
1877). 

Mons.  LUIGI  MORENO,  vescovo  dTvrea  (28  dicembre 
1874)  f . 

March.  ANGELO  REMEDI  (del  fu  Bartolomeo)  da  Sar- 
zana  (11  maggio  1879). 

Prof.  UGO  ROSA  da  Susa  (9  dicembre  1886). 
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Mons.  EDOARDO  ROSAZ,  vescovo  di  Susa  (28  luglio 

^875)* 

March.  VITTORIO  SCATl  da  Acqui  (7  maggio  1876). 
FLORIAN  VALLENTIN  da  Montélimar  ( 28  gennaio 
1883)  +. 

Cav.  PIETRO  VAYRA,  Torino  (i  maggio  1875). 
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Nelle  adunanze  della  Società,  tenute  regolarmente  di 
anno  in  anno,  si  ebbe  sempre  in  mira  di  provvedere  alla 
conservazione  dei  monumenti  della  provincia  di  Torino, 
tener  conto  delle  nuove  scoperte,  e dei  monumenti  che  ri- 
mangono e di  quelli  che  vengono  non  di  rado  alla  luce 
promuovere,  per  quanto  è possibile,  la  illustrazione.  Stava 
principalmente  a cuore  di  tutti  di  ricondurre  alle  condizioni 
primitive  i due  fornici,  che  in  gran  parte  interrati  vedevansi 
in  Susa  presso  all’arco  di  Augusto,  e che  a parer  nostro 
non  erano  che  le  porte  della  città,  Luna  maggiore  e l’altra 
minore.  Il  lavoro  fatto  eseguire  l’anno  1884  dal  Municipio 
di  Susa,  col  concorso  della  nostra  Società  archeologica, 
dopo  avere  superato  ogni  maniera  di  difficoltà  amministra- 
tive, ha  finalmente  riaperto  l’antica  via,  che  dalla  città 
adduceva  alla  Gallia.  E’  pare  che  prima  del  1834  non  si 
conoscesse  in  alcuna  maniera  la  esistenza  di  quegli  archi; 
e fu  per  le  perseveranti  cure  di  Attilio  Zuccagni  Orlan- 
dini,  che  ne  venisse  scoperta  la  facciata  meridionale,  dietro 


IO 
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l’accurata  indagine  dell’abate  Costanzo  Cazzerà  (i).  Di 
questo  antico  edifìcio  così  discorre  l’autore  della  Corografia 
fisica^  storica  e statistica  dell’ Italia  (2):  « Presso  l’antica 
ròcca  o castello,  alla  distanza  di  soli  sessanta  passi  dal- 
l’arco o porta  di  Augusto  , verso  il  mezzodì  si  trovano 
due  grandiosi  archi , i quali  fecero  parte  manifestamente 
di  un  medesimo  edifizio.  L’antica  via  che  conduceva  nelle 
Calile,  dopo  aver  traversato  l’arco  di  Cozio,  nell’ ascen- 
dere sui  vicini  colli  dovea  per  necessità  passare  anche  al 
disotto  dei  predetti  archi,  i quali  gli  restano  superiori, 
a foggia  di  antiporto;  come  appunto  in  Aosta  incontrasi 
prima  l’arco  eretto  da  Terenzio  Varrone,  poi  quello  della 
porta  orientale  o pretoria.  Nei  bassi  tempi  si  abbandonò 
la  via  di  Exilles,  preferendosi  il  varco  del  monte  Ce- 
nisio  , ed  i signori  di  Susa  solleciti  di  fortificarsi  nel  ca- 
stello di  loro  residenza,  lo  ricinsero  di  baluardi  muniti  di 
fortini,  dei  quali  restano  ancora  le  tracce;  la  porta  d’Au- 
gusto  restò  allora  isolata  ed  inutile,  e gli  archi  che  le  re- 
stavano in  faccia  vennero  incorporati  nelle  nuove  mu- 
raglie. Uno  di  essi  fu  anzi  demolito  per  sostituirvi  un 
fortino,  ora  semidiruto,  e la  luce  o apertura  degli  altri  due 
venne  otturata  con  tenacissimo  calcestruzzo;  in  tal  guisa 
cambiò  quell’antico  edifizio  totalmente  d’aspetto,  e restò 
perfino  sottratto  all’altrui  ' vista  da  una  solida  muraglia  o 
contro-bastione  erettogli  in  faccia.  Sembra  esser  questo  il 


(1)  Una  lettera  del  can.  Bartolomeo  Pugno  (da  Susa  il  16  giugno  1834) 
diretta  all’ab.  Gazzera  parla  dello  scavo  che  si  era  eseguito  u per  or- 
dine (così  nel  disegno  che  la  lettera  accompagna)  dell’illustre  signor 
Intendente.  « 

(2)  IV,  770  sg.  — Il  disegno  degli  archi  trovasi  neW Atlante  Uhi. 
strativo  (voi.  1,  tav.  , n.  2)  con  questa  indicazione:  Archi  di  co- 
strupone  romana  esistenti  in  Susa , indicati  dal  cav.  prof.  ab.  Co- 
stammo Gafjera  e ritrovati  nel  giugno  1834  per  cura  di  Ziiccagni 
Orlandini. 
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motivo  per  cui  gli  antiquari  ed  istoriografi,  che  dal  prin- 
cipio del  secolo  XVI  fino  ai  nostri  giorni,  o per  incidenza 
o estesamente  parlarono  di  Susa,  non  fecero  motto  alcuno 
dei  precitati  archi.  Per  ritrovarli  infatti  ne  fu  da  prima  inu- 
tile qualunque  indagine,  poiché  consultati  i più  colti  tra  gli 
abitanti  di  Susa  e i più  versati  nello  studio  delle  cose  patrie, 
protestarono  unanimi  di  non  aver  mai  avuto  indizio  alcuno 
di  un  tal  romano  edifizio.  Perseverando  ciò  non  di  meno 
in  sì  fatta  ricerca,  trovammo  in  un  angolo  degli  orti  del 
Comandante  un  angusto  praticello,  ingombro  di  piante  di 
salici  e di  sambuchi,  e ci  accorgemmo  che  uno  di  quegli 
arboscelli  otturava  quasi  totalmente  la  facciata  dell’arco 
minore.  Mossi  allora  da  curiosità  di  continuare  le  investi- 
gazioni nel  lato  opposto  o meridionale,  fu  d’uopo  di  scen- 
dere in  città,  e dopo  un  lungo  giro  attorno  al  castello,  ri- 
trovammo in  una  vigna,  annessa  ad^un  casino  di  campagna 
la  facciata  meridionale  degli  archi,  ai  quali  erano  addos- 
sati varii  tronchi  di  vite  formanti  un  pergolato  a foggia  di 
tettoia;  allora  meglio  conobbesi  che  sulle  ruine  dell’altro 
arco  minore  era  stato  edificato  un  fortino.  Dicesi  che  nei 
sotterranei  della  contigua  fortezza  esista  tuttora  una  specie 
di  cisterna,  chiusa  da  solidissime  mura,  con  volte  superiori 
sostenute  da  grossi  pilastri,  per  cui  potrebbe  sospettarsi  che 
quegli  archi  appartenessero  ad  un  acquedotto.  E per  verità 
un’antica  iscrizione  ben  conservata  attesta,  che  dopo  la 
metà  del  secolo  IV  furono  costruite  in  Susa  grandiose 
terme  dette  Graiiane^  perchè  da  quello  imperatore  condotte 
a termine.  Ma  un  arco  piuttosto  grandioso  aperto  tra  archi 
minori,  e posto  in  faccia  ad  una  porta  urbana,  è per  noi 
indicazione  più  che  sufficiente  per  confermarci  nell’emessa 
nostra  opinione  ». 

Se  le  ricerche  del  Zuccagni  Orlandini  gettano  qualche 
luce  sulla  costruzione  dell’edificio,  ora  liberato  dalle  ma- 
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ceri  e e dal  terriccio  che  in  gran  parte  lo  nascondeva,  non 
tutte  le  affermazioni  di  lui  vogliono  essere  accettate,  spe- 
cialmente quella  che  considera  l’arco  d’A.ugusto  una  porta 
della  città  di  Susa.  Certo  i due  archi  non  sono  avanzi  di 
un  acquedotto  per  le  terme  Graziane,  come  credettero  al- 
cuni, che  si  fondavano  sur  una  iscrizione,  trascritta  varia- 
mente dagli  eruditi  di  altri  tempi,  tutt’altro  che  ben  con- 
servata^ perduta  o nascosta  da  lunga  pezza. 

E qui  di  fianco  ci  è dato  presentarne  ai  lettori  il  pro- 
spetto, preso  dall’interno  della  città  e da  una  fotografia 
fornitaci  dal  sig.  cav.  Lepetit,  con  la  esatta  misura  di  tutte 
le  parti  dell’edificio,  come  dalla  presente  incisione.  Dei  la- 


vori recentemente  eseguiti  rendeva  conto  l’onor.  avvocato 
Felice  Chiapusso  nella  relazione  all’egregio  Presidente  della 
Commissione,  istituita  fino  dall’anno  1879  (0»  colle  seguenti 
parole: 

« Mi  pregio  significare  alla  S.  V.  III.^  che  vennero  ul- 
timati gli  scavi  nella  parte  nord  dei  due  archi  antichi  che 


( 1 ) Atti  delia  Società  di  Archeologia  e Belle  Arti,  III,  9. 
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Stanno  a monte  del  celebre  arco  di  Augusto;  rimarrebbero 
bensì  a far  sgombrare  alcuni  avanzi  di  un  antico  muro; 
ma  siccome  essi  lasciano  completamente  allo  scoperto  i due 
archi , così  ho  creduto  che  lo  sgombro  non  fosse  più  di 
competenza  della  nostra  Commissione.  Dallo  scavo  fatto 
apparirebbe,  che  effettivamente  passasse  pel  maggiore  dei 
due  archi  un’antica  strada:  di  ciò  mi  convinco  dal  modo 
speciale  con  cui  è lavorata  la  roccia  nei  punti  che  for- 
mano la  base  dei  piedritti  dell’arco,  e dalla  esistenza  di 
grossi  dadi  in  pietra  infissi  nella  terra;  quali  dadi  sono 
precisamente  pari  a quelli  che  tuttodì  si  notano  nelle  an- 
tiche strade  romane.  A chiarire  questo  punto  essenziale 
sarebbe  stato  indispensabile  il  poter  protrarre  gli  scavi 
sia  a valle  nella  direzione  dell’arco  di  Augusto,  sia  a 
monte  nel  fondo  del  signor  Gravier , che  trovasi  a sud- 
ovest  dei  due  archi  sovraccennati , ma  sono  evidenti  e 
note  alla  Commissione  le  difficoltà  di  vario  genere  dell’una 
cosa  e dell’altra.  L’immensa  congerie  di  materiali,  fatta 
sgombrare  per  mettere  i due  suddetti  archi  allo  scoperto 
dal  lato  nord,  nulla  conteneva  di  pregevole:  furono  tro- 
vati bensì  alcuni  rottami  di  marmo,  ma  nessuno  in  tale 
stato  da  poter  formare  oggetto  degno  di  raccolta.  E evi- 
dente che  tutta  quella  congerie  di  materiali  fu  colà  gittata 
volta  a volta  e alla  rinfusa  nel  travolgere  dei  tempi;  e 
questi  materiali  debbono  provenire  non  solo  da  parziali 
demolizioni  di  mura  circostanti,  ma  anche  da  calcolato 
trasporto  di  terra  e altro  per  rialzare  il  livello  del  terreno, 
forse  ad  uso  strategico  e di  difesa  del  vicino  castello,  un 
tempo  rocca  forte  ». 

L’impulso  dato,  da  parecchi  anni,  alla  ricerca  dei  mo- 
numenti in  queste  regioni  ha  recato  e reca  di  continuo  i 
suoi  frutti;  e la  valle  di  Susa  ha  dato  di  recente,  forse  per 
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la  prima  volta,  un’ascia  di  quarzo  nero  (conosciuta  col  nome 
di  pietra  del  paragone)^  trovata  nel  comune  di  Vayes,  e fat- 
taci conoscere  dalla  cor- 
tesia dell’egregio  dottor 
Biag-io  Rumiano.  Ma 
dobbiamo  segnalare  in 
particolar  modo  la  cista 
e la  coppa  figurata  di 
bronzo,  che  vennero 
fuori  dagli  scavi  di  Ca- 
stelletto Ticino  (i)  e cfe 
•'  si  annoverano  tra  i 
più  preziosi  cimeli  del 
nostro  Museo  di  Anti- 
chità; e non  ultimo  loro 


link' 

dei  monumenti  di  una 


pregio  si  è quello  di  far  parte 
molto  estesa  necropoli  sulla  riva  destra  del  Ticino  di  fronte 
all’altra  di  Golasecca  sulla  riva  opposta,  da  lunga  pezza 
nota  agli  archeologi.  La  cista  (alta  m.  0,25  e del  diametro 


(i)  La  scoperta  è dovuta  alle  diligenti  ricerche  del  signor  Carlo 
Marazzini,  che  procurò  al  Museo  torinese  di  Antichità  gli  oggetti  rac- 
colti in  alcune  tombe  romane  della  Cascinetta  e quelli  di  oltre  cento 
tombe  di  Castelletto  Ticino.  La  tomba  che  diede  la  situla  e il  bacile 
cominciò  a scavarsi  il  i marzo  1884  nella  regione  detta  Fontanili , in 
una  collinetta  inclinata  verso  tramontana:  i primi  indizi  del  sepolcro 
vennero  dati  alla  profondità  di  80  centimetri  da  piccole  lastre  di  pietra 
(larghe  da  20  a 30  centimetri  e 5 centimetri  di  spessore)  ammontic- 
chiate le  une  sulle  altre  e ammassate  sino  alla  profondità  di  tre  metri;  e 
sotto  questa  congerie  di  pietre  (se  ne  asportarono  per  cinque  carra)  era 
un  lastrone  lungo  m.  1,20  e largo  m.  0,90,  sorretto  da  altre  piccole 
lastre  diritte  ed  in  giro  e nel  fondo,  in  modo  da  formare  una  cassa, 
divisa  in  due  scompartimenti,  in  uno  de’  quali  trovaronsi  due  coppe  di 
terra  nera  lucida  a fondo  alto,  tutte  frantumate,  e nell’altro  la  secchia 
e il  bacile.  Accanto  alla  secchia  giaceva  un  piccolo  vaso  e dentro  e 
frammisto  alle  ossa  combuste  un  oggetto  in  ferro,  di  cui  non  ricono- 
scesi  l’uso,  molto  ossidato. 
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di  m.  0,28),  come  si  scorge  dal  qui  unito  disegno,  è tutta 
lavorata  a cordoni  a sbalzo  , intramezzati  da  due  linee  di 
puntini,  e con  due  manichi  giranti  nel  loro  occhiello:  ado- 
perata quale  cinerario,  contiene  tuttora  gli  avanzi  delle  ossa 
combuste.  Dagli  stessi  scavi  era  entrata  mel  Museo  un^altra 
simile  cista  e dello  stesso  lavoro  a cordoni  e a due  manichi, 
ma  più  piccola  (alta  m.  0,20,  diametro  o,  21),  ridotta  ugual- 
mente ad  uso  cinerario.  « Ciò  che  merita  di  essere  notato 
(così  scrivevasi  nelle  Notizie  degli  scavi  di  antichità^  an.  1885, 
pag.  27)  si  è,  che  in  questa  nostra  cista,  raffigurata  nella 
tav.  I fig.  1,  il  coperchio  era  formato  da  una  coppa  di  bronzo 
del  diametro  di  m.0,35,  con  figure  di  animali  a sbalzo  assai 
singolari,  riproducenti  quei  mostri  alati,  che  tanto  abbon- 
dano negli  ornamenti  delle  cose  atestine  (tav.  1 fig.  2).  » 
Aggiungasi  che  la  coppa,  che  meglio  direbbesi  bacile,  h 
a doppia  lamina  di  bronzo  ed  offesa  in  alcune  sue  parti, 
specialmente  in  basso.  Nella  tomba  che  racchiudeva  la  sec- 
chia e il  bacile  si  rac- 
colse un  vasetto  di 
terra  nericcia  (alto 
m.  0,07) , la  cui  or- 
namentazione non  a- 
vevo  ancora  riscon- 
trato nei  tanti  vasi 
di  Castelletto  Ticino. 

Osservando  nel  no- 
stro bacile  Tanimale 
fantastico,  che  finisce  in  coda  di  serpe,  e quella  specie  di 
centauro  alato  e senza  braccia,  furono  opportunamente 
richiamate  le  ciste  di  bronzo  provenienti  dal  territorio 
euganeo,  descritte  dal  cav.  A.  Prosdocimi  nelle  Noliiie 
degli  scavi  di  antichità  (an.  1882  pag.  5 e segg. ).  Di  tali 
mostri  fittizi  e di  animali  alati,  talvolta  a faccia  umana. 


2 — V. 
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si  hanno  molti  esempi  nei  monumenti  dell’arte  antica  nel- 
l’Asia, specialmente  nella  Fenicia,  che  si  rispecchia  nel- 
l’arte egizia  ed  assira:  tali  gli  esempi  del  leone,  del  ca- 
vallo fin  del  cinghiale  e spessissimo  del  grifone , tutti 
alati,  come  gli  altri  della  sfinge  talvolta  e di  taluni  qua- 
drupedi ugualmente  alati  ed  a faccia  umana  Un  esempio 
del  centauro  alato  ci  viene  offerto  da  una  stele  caldaica  del 
Museo  Britannico,  ed  è un  centauro,  qui  ne  diffère  de  celui 
de  la  statuaire  classique  que  par  Vaddition  des  ailes  (i). 

Altri  monumenti,  di  un’antichità  meno  remota,  ma  non 
meno  importanti,  vogliono  qui  essere  rammentati,  tanto  più 
che  sono  un  complemento  alla  scoperta  anteriore  dei  signori 
Calandra,  descritta  negli  Atti  della  nostra  Società  Archeo- 
logica. Si  tratterebbe  di  un’altra  necropoli  barbarica,  sita 
nelle  vicinanze  di  Fontanetto,  tra  Verolengo  e Palazzolo 
Vercellese;  della  quale  danno  sufficiente  indizio  le  armi  e 
le  armature  ivi  scoperte,  consistenti  in  due  lunghe  spade, 
due  coltelli  e due  umboni  in  ferro,  e in  una  laminetta  di 
bronzo  (due  millimetri  di  spessore)  finamente  lavorata,  che 
co’ due  forellini  all’ una  delle  estremità  spaccata  pel  tratto 


di  un  centimetro  accenna  aver  servito  di  fermaglio.  L’ac- 
quisto di  siffatte  armi  c dovuto  alle  premure  del  signor  An- 
tonio Bianco  sindaco  di  Fontanetto,  che  al  ^sottoscritto  ne 
diede  sollecita  comunicazione  (marzo  1886),  avendoli  otte- 


fi)  G.  Perrot,  Hisloire  de  l’art  dans  Vantiquité,  III.  604,  fig.  412. 
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nuti  da  alcuni  operai,  occupati  negli  sterri  per  l’impianto 
della  ferrovia  Chivasso-Casale. 

Alla  stessa  epoca  appartiene  una  fibula  di  bronzo,  trovata 


in  Avigliana,  compe- 
rata pel  Museo  di  An- 
tichità coi  fondi  stan- 
ziati dal  Consorzio 
Universitario:  essa  ri- 
chiama le  fibule  del 
sepolcreto  di  Testo- 
na  (i).  Dicasi  lo  stesso 
della  croce  di  sotti- 
lissima lamina  di  oro, 
di  cui  offriamo  il  di- 
segno nella  grandezza 
originale,  raccolta  in 
uno  scavo  accidentale 
che  si  eseguiva  per  lavori  campestri  nella  collina  di  Torino 


(0  Atti  della  Società,  voi.  IV,  tav.  Ili,  n.  36- 3S, 
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dappresso  alla  villa  Monplaisir  della  signora  contessa  Bigliani 
di  Contali:  è un  prezioso  monumento  delFarte  bizantina, 
a quanto  pare  dell’epoca  longobardica. 

Recente  è il  ritrovamento  di  due  ripostigli  di  monete  di 
argento,  l’uno  di  nummi  consolari  a Palazzo  Ganavese  presso 
Ivrea,  e l’altro  d’imperiali  nei  dintorni  di  Settimo  Torinese; 
ma  di  amendue  i ripostigli  si  ebbe  contezza  troppo  tardi 
per  impedirne  la  dispersione.  Il  ripostiglio  di  Palazzo,  ca- 
duto nelle  mani  di  un  idiota,  aveva  il  peso*  di  circa  dieci 
chilogrammi;  e la  maggior  parte  delle  monete  che  lo  com- 
ponevano, tra  le  quali  eran  molti  e di  ottima  conserva- 
zione i denari  dei  monetari  di  Augusto,  fu  venduto  qua 
e là  alla  spicciolata,  spesso  a vilissimo  prezzo:  altre  giac- 
ciono tuttora,  non  viste  da  alcuno,  chiuse  in  un  sacchetto 
e sottratte  allo  sguardo  di  chicchessia  fino  al  giorno  che 
saranno  divise  tra  coloro  che  ne  reclamarono  la  proprietà. 
— Molto  minore  (saliva  forse  a un  migliaio)  era  il  nu- 
mero dei  denari  imperiali  rinvenuti  a Settimo:  non  più  di 
cento  ne  passarono  per  le  mie  mani,  e ne  acquistai  ven- 
tisette, che  da  Nerone  andavano  sino  a Elagabalo.  — Di 
un  terzo  ritrovamento  di  monete  imperiali,  raccolte  in  una 
piccola  coppa  a Garlasco , darò  una  descrizione  nel  corso 
di  questo  volume. 

Volendo  anche  tener  conto  di  qualche  epigrafe  romana, 
ricorderò  che  il  cippo  di  Gherasco,  trascritto  a sproposito 
nelle  Iscriiioni  dei  Vagienni  da  G.  F.  Muratori  (pag.  73 
n.  39)  e correttamente  dal  Mommsen  (n.  7(178),  fu  dal  suo 
possessore,  l’egregio  ingegnere  Garassini-Garberino,  donato 
al  R.  Museo  di  Antichità  (maggio  1884).  Fu  parimente  donato 
al  Museo  dal  signor  Giovanni  Gallo  il  frammento  di  lapide 
edito  dal  citato  Muratori  a pag.  268  n.  223  Di  un  cippo 
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tuttora  inedito  che  oggi  si  vede  ad  Occhieppo  Inferiore  (i) 
per  cura  del  comm.  Federico  Rosazza,  ottenni  pel  Museo 
una  riproduzione  in  gesso:  il  deterioramento  della  quarta 
linea  non  permette  compiere  la  lettura  della  iscrizione 

M • V • S • L • M 
Q ■ VALERIVS 
SECVNDVS 
VETERANVS 


che  reca  il  voto  sciolto  alle  Matrone  dal  veterano  Quinto 
Valerio  Secondo,  con  la  formola  Matronis  voluni  solvit  li- 
bens  merito  (2). 

Intorno  all’operato  della  Società  di  Archeologia  e Belle 
Arti,  alla  quale  non  venne  mai  meno  l’appoggio  del  Mu- 
nicipio di  Torino,  debbo  aggiungere,  che  per  ottenere  la 
cooperazione  di  uomini  studiosi  degli  antichi  monumenti, 
chiamò  a socio  perpetuo  (nell’adunanza  del  28  gennaio  1883) 
il  prof.  Crescentino  Caselli  dell’Accademia  Albertina,  e a 
socio  corrispondente  il  signor  Florian  Vallentin  da  Monté- 
limar,  direttore  del  Bulletin  Epigraphique  de  la  Caule, 
troppo  presto  rapito  agli  studii  epigrafici,  nei  quali  avea 
addimostrato  tanto  valore.  Così  nell’ultima  seduta  del  9 di- 
cembre del  1886  elesse  a soci  perpetui  il  cav.  Pietro  Vayra 
e il  conte  Alessandro  Bandi  di  Vesme,  e a soci  corrispon- 

(1)  11  rev.  don  Bernardino  Casaccia,  parroco  di  Occhieppo  Inferiore, 
ebbe  la  cortesia  di  scrivermi  che  « la  lapide  era  uno  dei  quattro  merli 
della  vecchia  torre,  che  fu  atterrata  nell’anno  1809  : e testimoni  oculari 
riferirono,  che  nelle  fondamenta  di  essa  torre  fu  trovato  un  teschio 
di  enorme  grandezza  e spessore,  per  costante  ed  antica  popolare  tra- 
dizione tenuto  per  un  teschio  romano  //. 

(2)  Il  culto  delle  Matrone  è spesso  ricordato  nelle  lapidi  dell’Italia 
Superiore;  ma  in  questa  di  Occhieppo,  trattandosi  di  un  veterano,  po- 
trebbesi  riconoscere  un  voto  a Marte, 
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denti  il  cav.  Riccardo  Brayda  e il  cav.  G.  B.  Ferrante  di 
Torino,  il  conte  Giovanni  Dejordanis  da  Ivrea,  l’ing.  Giu- 
seppe Passò  da  Novara,  e il  prof.  Ugo  Rosa  da  Susa.  Do- 
lorosa riuscì  alla  Società  la  perdita  , nel  corso  di  quattro 
anni , del  suo  socio  fondatore  Ercole  Ricotti,  del  socio  per- 
petuo Edoardo  Arborio  Mella  e dei  soci  corrispondenti  Luigi 
Bruzza , Casimiro  Danna  e Giuseppe  Manuel  di  San  Gio- 
vanni, noti  all’Italia  per  le  loro  òpere  di  patria  istoria , di 
arte  e di  archeologia. 


Come  si  è visto  nei  due  precedenti  volumi,  la  Società 
nostra  conta  alcuni  de’  suoi  membri  nella  R.  Commissione 
conservatrice  dei  monumenti  di  Arte  e di  Antichità  della 
Provincia  di  Torino,  quale  è ora  composta  dei  signori: 

A.  Fabretti 

F.  Gamba 
C.  F.  Biscarra 
V.  Promis 

G.  Claretta 
P.  Vayra 
E.  D’ Azeglio 
S.  Casana 

La  stessa  Società  nostra,  quale  organo  di  essa  Commis- 
sione, continua  in  queste  pagine  a dare  un  sunto  delle  sue 
deliberazioni  prese  nelle  sedute  che  ebbero  luogo  dal  30  lu- 
glio 1883  alli  li  dicembre  1886  sotto  la  presidenza  deU’ill."”^ 
signor  Prefetto  della  Provincia. 

Undecima  Seduta  del  50  luglio  idSj.  — Il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  prendendo  interesse  alla  conser- 
vazione dei  monumenti  della  provincia  di  Torino , racco- 
mandava di  tener  conto  dei  consigli  manifestati  dal  conte 
Edoardo  Arborio  Mella  nella  esecuzione  dei  ristauri  al  pa- 
lazzo Madama,  al  cui  progetto  attendeva  il  prof.  Crescen tino 


eletti  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione. 

eletti  dalla  Deputazione  Provinciale  di 
Torino. 

eletti  dalla  Giunta  Municipale  di  Torino. 
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Caselli.  — Con  nota  del  25  maggio  dello  stesso  Ministero 
ritornava  in  campo  la  questione  dei  ristauri  della  Porta 
Pretoria  di  Aosta,  dappoiché  la  Commissione  permanente 
di  Belle  Arti  avesse  fatto  voti  « che  il  monumento  fosse 
rimesso  come  era  innanzi  all’incominciamento  dei  lavori». 
Sulla  proposta  del  relatore  cav.  Caselli  si  accoglieva  il  sug- 
gerimento; ma  facevasi  osservare  che  per  tale  opera  oc- 
correva la  presentazione  di  un  nuovo  progetto.  — Intorno 
alla  dimanda  del  Ministero , relativa  alla  gradinata  che  dà 
accesso  al  Duomo  di  Torino,  variata  di  accordo  dell’autorità 
municipale  e dell’avviso  dell’arcivescovo,  senza  aver  richiesto 
il  parere  della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  di 
arte  e di  antichità,  questa  fa  osservare  che  l’opera  essendo 
compiuta  ogni  deliberazione  sarebbe  ora  superflua. 

Dodicesima  Sedida  del  2g  ottobre  i88g.  — Dall’architetto 
sig.  Crescentino  Caselli  fu  presentato  il  progetto  di  ristauro 
del  castello  o palazzo  Madama,  adottato  dalla  Commissione; 
il  quale  si  riassume  nelle  seguenti  proposte  : 1°  eseguire  al- 
cune demolizioni  parziali  per  scoprire  le  merlature  e alcune 
finestre  del  castello  e delle  sue  torri,  e conseguente  rifaci- 
mento della  muratura;  2“  riattamento  alla  facciata  del  Juvara; 
3®  ricoprire  con  una  tinta  di  color  bruno  tutte  le  strutture 
moderne  all’esterno,  che  nascondono  una  parte  del  castello, 
le  quali  sono  tutte  cose  aggiunte  all’edificio  senza  nesso  ar- 
chitettonico col  rimanente.  — Il  comm.  Biscarra  riferisce, 
che  in  conformità  del  mandato  ricevuto  nella  seduta  del 
18  dicembre  1882,  presentò  al  sig.  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  le  centotre  fotografie  dei  principali  monumenti 
che  si  conservano  in  Piemonte,  eseguite  maestrevolmente  dai 
signori  Berrà  ed  Ecclesia.  — Da  ultimo  il  barone  Claretta 
esprime  il  desiderio,  che  al  parroco  della  Novalesa  si  racco- 
mandi la  custodia  del  reliquiario  di  S.  Edoardo,  che  è un 
oggetto  di  arte  prezioso,  esistente  in  quella  parrocchia. 
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Tredicesima  Seduta  del  4 febbraio  1884.  — Il  progetto 
di  ristauro  del  palazzo  Madama,  approvato  nella  seduta 
precedente,  aveva  dato  luogo  ad  osservazioni  del  Consiglio 
Superiore  dei  Lavori  Pubblici,  e al  conseguente  invito  del 
Ministero  di  Pubblica  Istruzione  di  portare  nel  medesimo 
progetto  alcune  modificazioni.  La  Commissione  faceva  ri- 
levare alcune  inesattezze  del  suddetto  Consiglio  Superiore, 
derivate  dalla  non  piena  conoscenza  del  monumento  di  cui 
si  tratta,  e veniva  nella  conclusione,  che  per  eseguire  sola- 
mente le  opere  indicate  era  necessaria  la  somma  di  lire 
settemila,  con  la  quale,  se  fiossi  conceduta,  potevasi  por 
mano  ai  lavori  e condurli  a buon  punto  per  l’ epoca 
della  esposizione  nazionale  : verrebbero  continuati  in  ap- 
presso gli  altri  lavori,  la  cui  esattezza  e precisione  archeo- 
logica e tecnica  risulta  a chi  conosce  il  castello,  del  quale 
c parola.  — Richiesta  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
sulla  convenienza  di  approvare  la  deliberazione  del  munici- 
pio di  Susa,  di  avere  cioè  accordato  al  sig.  Valentino  Gravier 
il  libero  passaggio  sulla  via  che  conduce  all’arco  di  Augusto, 
la  Commissione  c di  avviso  col  relatore  comm.  Promis  di 
accordare  il  chiesto  passaggio,  a patto  che  prendansi  tutte 
quelle  cautele  atte  a salvare  da  qualsiasi  ingiuria  l’insigne  mo- 
numento. — Lo  stesso  Ministero  con  nota  del  24  dicembre 
1883  chiese  alla  Commissione  il  suo  parere  circa  il  progettato 
taglio  di  un  tratto  delle  mura  romane  di  Aosta  per  favorire, 
contrariamente  al  parere  di  alcuni  membri  del  Consiglio  mu- 
nicipale di  quella  città,  lo  impianto  della  stazione  ferroviaria. 
La  relazione  del  cav.  Casana,  favorevole  al  progetto  e appog- 
giata specialmente  dall’ing.  Caselli,  fu  accolta  dalla  Commis- 
sione, rimanendo  isolata  la  opposizione  del  prof.  Fabretti,  il 
quale  lamentava  che  col  consiglio  della  Commissione  conser- 
vatrice dei  monumenti  s’iniziasse  la  distruzione  di  una  parte 
di  quelle  mura,  delle  quali  si  deplorava  il  decadimento. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


25 


Quattordicesima  Seduta  del  ^0  giugno  1884.  — La  Com- 
missione prese  conoscenza  di  una  lettera  dell’  ingegnere-capo 
del  Genio  Civile  (in  data  23  maggio  1884) , il  quale  notifi- 
cava che  quanto  prima  sarebbe  ultimato  il  progetto  di  ge- 
nerale ristauro  della  Sagra  di  S.  Michele  alla  Chiusa,  ordi- 
nato dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione.  — In  ossequio 
alle  istanze  dello  stesso  Ministero  si  dà  incarico  al  com- 
mend.  Biscarra  di  recarsi  alla  Novalesa  per  verificare  se  in 
quella  chiesa  o cappella  esistono  dipinti,  e quindi  presentare 
una  relazione. 

Quindicesima  Seduta  del  26  giugno  1885.  — Il  com- 
mend.  Biscarra  presenta  la  relazione,  di  cui  è cenno  nel 
verbale  della  seduta  precedente;  la  quale  relazione  verrà 
rassegnata  al  Ministero  con  raccomandazione,  che  sia  curata 
la  conservazione  degli  oggetti  d’arte  esistenti  nell’abbazia 
della  Novalesa.  — Con  nota  del  18  Maggio  1885  il  Ministero 
della  Istruzione  Pubblica,  manifestando  il  suo  intendimento 
d’impedire  la  demolizione  del  bastione  romano  in  Aosta, 
detto  il  Pailleron  , chiedeva  il  parere  della  Commissione  ; 
la  quale  si  associava  alla  relazione  del  prof.  Fabretti,  ch’era 
questa:  « La  determinazione  presa  dal  Ministero  d’impedire 
la  distruzione  del  bastione  romano  , detto  il  Pailleron  , e 
circa  la  convenienza  di  conservarlo  con  un  beninteso  ris- 
tauro vuol  essere  rispettata.  La  Commissione  conservatrice 
dei  monumenti  d’arte  e di  antichità  non  può  avere  un 
pensiero  diverso,  ma  seguire  la  proposta,  che  si  trovi  modo 
d’impedire  la  rovina  del  detto  bastione,  restaurandolo  il 
meno  possibile  e quanto  basti  a rendergli  la  necessaria  so- 
lidità ».  — Lo  stesso  prof.  Fabretti  riferisce:  « Il  Ministero 
con  nota  del  29  settembre  1884  ha  incaricato  la  Commis- 
sione di  esaminare  due  perizie,  compilate  dal  Genio  Civile, 
relative  ai  lavori  da  farsi  all’arco  di  Augusto  in  Susa  per 
sistemare  lo  scolo  delle  acque  piovane  e di  indicare  quale 
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dei  due  sistemi  sia  preferibile,  o se  convenga  sceglierne  un 
altro  che  meglio  soddisfi  a tutte  le  esigenze.  urgenza  di 
riparare  ai  guasti  che  le  acque  pluviali  hanno  recato  all’Arco 
suddetto  fu  da  me  riconosciuta  fino  da  parecchi  anni.  Dei 
due  progetti  presentati  dal  Genio  Civile  credo  preferibile  il 
primo,  che  limita  l’opera  al  semplice  sigillamento  delle  pie- 
tre, senza  per  altro  escludere  che  in  un  tempo  più  o meno 
lontano  si  abbia  ad  accogliere  il  secondo  sistema,  che  con- 
sisterebbe nel  collocamento  di  una  tettoia  in  pietra  sopra 
la  cornice  ».  Questo  avviso  fu  accettato  dalla  Commissione. 
— Sul  progetto  di  sistemazione  della  torre  romana  presso 
il  Santuario  della  Consolata  in  Torino,  il  Presidente  ricorda 
di  aver  mandato  una  relazione  al  Ministero  e richiesto  che 
sollecitamente  sia  mandato  ad  esecuzione  il  lavoro.  — Sullo 
spostamento  e sul  restauro  dell’altar  maggiore  nella  chiesa 
della  Gran  Madre  di  Dio  in  Torino  la  Commissione  si 
associa  al  parere  del  relatore  sig.  cav.  Casana,  non  appro- 
vando il  diniego  del  Ministero , atteso  che  la  detta  chiesa 
non  ha  i requisiti  di  monumento  dì  arte  o di  antichità. 

Da  ultimo  la  Commissione  manifestò  il  desiderio,  che 
sia  messo  in  avvertenza  il  municipio  di  Torino,  perchè  in 
occasione  del  progettato  sventramento  faccia  rispettare  gli 
oggetti  di  arte  e di  antichità,  che  per  avventura  si  rinve- 
nissero, e che  di  ogni  scoperta  di  tal  genere  riferisca  sempre 
alla  Commissione;  e ciò  allo  scopo  di  evitare  l’inconveniente 
verificatosi  negli  scavi  eseguiti  recentemente  nel  teatro  Ca- 
rignano,  dove  vennero  in  luce  alcuni  avanzi  di  antichità 
romane,  senza  che  i proprietari  del  teatro  si  curassero  di 
renderne  edotta  la  Commissione  governativa. 

Sedtcesùna  seduta  del  ig  ottobre  1886.  — Dalla  Commis- 
sione, presieduta  dall’ill.  sig.  prefetto  di  Torino,  comm.  Ot- 
tavio Povera  di  Maria,  furono  presi  ad  esame  alcuni  progetti, 
intesi  al  ristauro  ed  alla  conservazione  di  varii  monumenti 
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che  esistono  in  questa  provincia  subalpina,  quali  il  Castello 
del  Valentino^  il  Palalo  abballale  in  S.  Benigno  Canavese, 
VArco  d’ Augusto  in  Susa,  il  Bastione  romano  detto  il  Pail- 
leron  e la  Porta  pretoria  in  Aosta , i dipinti  nella  chiesa 
della  Novalesa.  S.  E.  il  Ministro  d’istruzione  Pubblica  chie- 
deva il  parere  della  Commissione. 

1°  Sul  progetto  di  ampliamento  del  Castello  del  Valentino, 
ove  ha  sede  la  R.  Scuola  d’applicazione  degli  Ingegneri,  la 
Commissione  approvava  il  consiglio  dell’ing.  Casana,  k che 
qualsiasi  nuova  costruzione  dovesse  far  parte  di  un  progetto 
di  completamento  dell’edificio,  coordinato  ed  inspirato  alla  co- 
struzione primitiva.»  Soggiungevasi  essere  desiderabile,  «che 
l’ala  recentemente  costruttavi  sia  modificata  nella  parte  supe- 
riore e compiuta  col  padiglione  esterno,  per  modo  da  venire 
ridotta  consona  al  carattere  ed  all’euritmia  dell’edificio.  » 

2“  Il  comm.  Biscarra  riferì,  che  nel  palalo  abba\iale  di 
S.  Benigno  Canavese  non  si  è verificato  alcun  deperimento 
in  seguito  alla  occupazione  fattane  dal  sac.  d.  Bosco  per 
uso  di  collegio.  Egli  ricorda,  che  tale  abbazia  riedificata 
nel  secolo  scorso,  non  ha  più  alcun  interesse  artistico:  la 
sola  parte  rimasta  intatta  è il  vecchio  campanile,  costrutto 
nel  secolo  XIII,  che  merita  d’essere  conservato.  Soggiunge: 
« essere  degna  di  riguardo  la  pala  d’altare  dipinta  su  legno, 
che  vedesi  nel  palazzo  abbaziale;  la  quale,  come  opera  di 
Defendente  De  Ferrari,  sarebbe  conveniente  fosse  traspor- 
tata nella  R.  Pinacoteca  di  Torino.  » 

3°  Sulle  riparazioni  da  fare  nell’arco  di  Augusto  in  Susa 
il  prof.  Fabretti  fu  d’avviso,  che  si  dovesse  accogliere  il  pa- 
rere espresso  dal  Genio  Civile,  cioè:  « che  abbiasi  a rinno- 
vare la  vecchia  tettoia  di  tavoloni  e rivestirla  di  lamine  di 
ferro  zincato,  che  non  soffre  dilatazione;  il  che  provvede- 
rebbe  alla  conservazione  del  monumento  senza  alterazione 
della  cornice.  » 
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4"  Rimase  sospeso  il  giudizio  sulla  maniera  di  ristauro 
del  bastione  romano  di  Aosta,  poiché  al  riferente  manca- 
vano i dati  sullo  stato  di  conservazione  di  tale  monumento; 
ma  venne  presa  una  deliberazione  sui  ristauri  della  Porta 
Pretoria  di  quella  città,  compiuti  negli  anni  1881-1882.  Il 
prof.  Fabretti  nella  sua  relazione  rifece  la  storia  di  quei  ri- 
stauri, desunta  dagli  Atti  della  Società  di  Archeologia  e 
Belle  Arti  (i),  e venne  nella  conclusione:  « che  debbansi  sen- 
z’altro e sollecitamente  distruggere  i ristauri  eseguiti  negli 
archi,  e questi  rimettere  nella  condizione  in  cui  si  trovavano 
prima  deirincominciamento  dei  lavori:  e ciò  indipendente- 
mente da  qualsivoglia  progetto  di  nuovi  ristauri;  fare  scom- 
parire il  colore  turchiniccio  dato  a tutta  la  massa  del  mo- 
numento, che  ne  resta  oltre  ogni  credere  deturpato;  e ciò  fatto, 
pensare  ad  un  nuovo  e totale  ristauro,  sostituendo,  per  la 
solidità  dell’edificio,  nuove  pietre  in  tutto  o in  parte  alle 
più  o meno  deteriorate,  possibilmente  adoperando  un  ma- 
teriale della  stessa  qualità,  e lasciare  alle  vecchie  pietre  ed 
alle  nuove  il  loro  colore  naturale,  sì  che  abbiasi  a distin- 
guere l’antico  da  tutto  quanto  è opera  dei  nostri  giorni.» 
Tali  conclusioni  vennero  approvate 
5“  Fu  ricordata  la  relazione  che  il  comm.  Biscarra  fece 
nella  precedente  tornata  intorno  ai  dipinti  che  si  conservano 
nella  chiesa  della  Novalesa;  e riguardo  all’avviso  espresso 
dal  r.  Ministero  di  Pubblica  Istruzione,  di  tener  conto  di 
ogni  monumento  medioevale,  che  per  avventura  venisse 
allo  scoperto  nella  esecuzione  del  piano  regolatore  di  To- 
rino, si  diede  incarico  ai  commissari  comm.  Promis  e ing. 
Casana. 

Diciassettesima  Seduta  dell’ii  dicembre  1886.  — Venne 
preso  ad  esame  il  progetto  di  ristauro  del  Bastione  romano^ 
detto  il  Pailleron  ^ di  Aosta,  quale  monumento  degno  di 
essere  conservato.  La  relazione  del  prof  Fabretti,  che  mo- 
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diflcava  in  parte  il  progetto  della  onorevole  Giunta  muni- 
cipale di  quella  città , inoltrata  al  Ministero  di  Istruzione 
Pubblica,  fu  approvata  dalla  Commissione.  Circa  i ristauri 
della  Porta  Pretoria  la  stessa  Commissione  fu  di  avviso, 
che  si  avesse  a ripigliare  il  primitivo  progetto  e sottoporlo 
a nuovi  studi,  tenendo  conto  delle  osservazioni  ripetuta- 
mente  fatte  nelle  precedenti  adunanze. 

Gennaio  1887. 


A.  Fabretti. 


STUDI 

SULLE  ANTICHITÀ  ACQUENSI 


Origine  della  città  di  Acqui  — Scavi  romani  — Acquedotto 
romano  — Importaiv^a  di  Acqui  in  relazione  alla  via- 
bilità dell’impero  romano. 

L’avvenimento  più  antico  che  la  storia  rammenti  nel- 
l’Agro Acquense  è la  distruzione  di  Caristo.  Tito  Livio 
(XLII,  7)  narra  come  nella  guerra  che  da  65  anni  com- 
battevasi  dai  Romani  contro  i popoli  Liguri , uno  solo  di 
questi,  gli  Statielli,  non  aveva  impugnate  le  armi  contro 
di  loro.  Ciò  non  ostante  l’anno  172  A.  C.,  il  console  Caio 
Popilio  Lenate  con  più  legioni  (i)  invase  il  loro  territorio 
e cinse  d’assedio  Caristo,  ove  i Liguri  eransi  racchiusi  in 

(.1)  Biorci  afferma  senz’altro  che  le  legioni  erano  quattro,  appog- 
giandosi su  quanto  dice  Livio  in  principio  del  lib.  42,  che  i due  con- 
soli furono  destinati  ambidue  alla  Liguria  con  due  legioni  ciascuno. 
Siccome  però  uno  di  essi  trattenuto  da  altre  incombenze  tardò  a par- 
tire, Biorci  suppone  che  Popilio  avesse  assunto  il  comando  delle  quattro 
legioni.  Livio  però  non  accenna  a questo  fatto,  e parlando  dell’impresà 
di  Caristo,  dice  solo  legiones  al  plurale  senza  specificarne  il  numero, 
lo  riterrei  non  fossero  state  più  di  due  ; il  che  ci  darebbe  già  un  effet- 
tivo di  dodicimila  fanti  e 1500  cavalli,  senza  contare  gli  ausiliari  che 
probabilmente  Popilio  aveva  seco.  11  numero  dei  nemici  da  combat- 
tere, la  configurazione  del  terreno  e le  vettovaglie  che  se  ne  potean 
ricavare  rendono  poco  probabile  la  formazione  di  esercito  più  nume- 
roso per  tale  impresa. 

Malacarne  (0{i  letterari  voi.  II)  ammette  pure,  senza  discutere,  che 
Popilio  avesse  con  sè  quattro  legioni,  e ne  trae  la  conseguenza  essere 
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numero  di  ventimila;  uscirono  questi,  e schieratisi  davanti 
alle  mura  offrirono  battaglia  ai  Romani.  Impegnata  la  zuffa, 
e dopo  tre  ore  di  accanito  combattere,  vedendo  il  console 
che  le  insegne  dei  Liguri  in  niuna  parte  piegavano,  ordinò- 
alla  cavalleria  di  caricare,  facendo  impeto  al  tempo  istesso 
con  tre  colonne  sovra  tre  punti  diversi.  L’ordine  fu  pron- 
tamente eseguito:  rotta  l’ordinanza  Ligure,  i cavalieri  ro- 
mani la  trapassarono,  percotendo  i nemici  alle  spalle  e 
volgendoli  in  fuga.  Pochi  poterono  riparare  in  cituà;  i più 
tagliati  fuori  dalla  cavalleria  cercarono  scampo  fra  i monti. 
Diecimila  morti,  settecento  prigionieri,  ottantadue  insegne 
furono  i frutti  di  questa  vittoria,  la  quale  però  costò  ai 
Romani  più  di  tremila  soldati. 

I Liguri  superstiti  si  raccolsero,  e vedutisi  ridotti  a poco 
men  che  diecimila  pensarono  miglior  consiglio  cedere  le  armi 
chiedendo  pace  senza  condizioni  al  vincitore.  Speravano 
essi  da  Popilio  patti  non  più  duri  di  quelli  usati  per  l’ad- 
dietro  da  altri  consoli;  ma  s’ingannarono. 

Tolte  loro  le  armi,  distrusse  la  città,  e vendette  i beni  non 
solo,  ma  le  persone  ancora  degli  abitanti  e mandò  per 
lettere  al  Senato  la  relazione  della  sua  impresa. 

Altro  non  dice  lo  storico  sulla  situazione  e sulla  sorte 
successiva  di  Caristo;  onde  a noi  toccherà  procedere  per  in- 
dagini per  venirla  a conoscere. 


impossibile  che  Caristo  si  trovasse  nel  luogo  d’Acqui , non  permet- 
tendo il  piano  interposto  fra  la  Bormida  ed  i colli  di  schierare  sì 
grande  esercito  ; ma  forse  egli  non  pose  mente  alla  profondità  del- 
l’ordine di  battaglia  della  legione , onde  avveniva  che  la  fronte  di 
essa  restava  assai  ristretta.  Duruy,  Hist.  des  Romains  I,  401,  la  sta- 
bilisce di  570  m.  La  linea  di  battaglia  poteva  estendersi  comoda- 
mente colla  destra  appoggiata  al  luogo  detto  Barbato  e la  sinistra 
al  colle  ora  detto  di  S.  Margherita  con  una  fronte  di  tremila  metri 
più  che  sufficiente  a schierare  le  quattro  legioni,  quando  pure  vi  fos- 
sero state. 
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Cellario  pone  Caristo  al  Cairo;  il  P.  Bardetti  lo  pone 
a Carrosio  vicino  a Cavi;  ma  ambidue  questi  luoghi  sono 
uori  del  territorio  degli  Statielli,  Durandi  (Pze/7J0?tfc  Cispa- 
dano) asserisce  che  esso  dovea  trovarsi  nel  luogo  fortis- 
simo dove  sorge  attualmente  il  villaggio  di  Cartosio , po- 
sto su  di  una  piccola  altura  sulla  destra  sponda  dell’Erro 
a circa  15  chilometri  dalla  città  d’Acqui,  e ne  dà  per  ra- 
gione che  « in  tutta  la  campagna  degli  Statielli  non  v’ha 
altro  luogo  che  la  radice  ritenga  dall’antico  nome  quanto 
Cartoso  », 

Il  marchese  Gerolamo  Serra  nella  sua  Storia  delFantica 
Liguria  assevera  pure  senza  esitare  che  Caristo  sorgeva 
ov’è  attualmente  Cartosio. 

Non  posso  convenire  in  codesta  opinione,  e con  me  tutti 
quelli  che  hanno  pratica  dei  luoghi. 

È indubitato  che  Caristo  era  la  capitale  per  dir  così 
degli  Statielli.  Se  ve  ne  fosse  stata  un’altra,  Livio  l’avrebbe 
nominata:  in  essa  gli  Statielli  sconfitti  si  sarebbero  ridotti 
per  far  testa  ai  Romani,  e ad  essa  per  lo  meno  si  sarebbero 
rivolti  per  aiuti.  Non  trovandosi  traccia  di  questo,  rimane 
assodato  che  Caristo  era  la  loro  città  principale. 

Ora  dal  racconto  dello  storico  romano  appare  che  nella 
battaglia  diecimila  restarono  morti,  settecento  prigioni,  ed 
i fugg’itivi  riconobbero  trovarsi  ridotti  a men  che  diecimila: 
risultava  adunque  l’esercito  di  Caristo  prima  della  battaglia 
di  circa  20  mila  combattenti.  Uniamoci  le  donne,  i vecchi 
ed  i fanciulli  in  numero  almeno  della  metà,  ed  avremo  un 
totale  di  trentamila  persone  che  doveano  contenersi  nel  re- 
cinto delle  mura. 

Non  volendo  però  dar  troppa  fede  a Livio  per  ciò  che 
riguarda  la  statistica,  specialmente  quando  trattisi  di  nume- 
rare i nemici  sbaragliati  dalle  legioni  romane,  riduciamo 
pure  a venti  ed  anche  a quindicimila  il  numero  degli  Sta- 
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tielli  rinchiusi  in  Caristo;  per  quanto  fortissima  ed  atta 
naturalmente  alla  difesa,  la  posizione  di  Gartosio  è talmente 
esigua  e ristretta  da  non  potersi  ammettere  abbia  mai  con- 
tenuta fra  i suoi  ripari  tanta  copia  di  gente. 

Inoltre  è da  osservare  che  Popilio  dovette  assalire  gli 
Statielli  movendo  dalla  valle  del  Po  e risalendo  la  Bor- 
mida;  se  Caristo  si  fosse  veramente  trovata  sul  luogo  di 
Gartosio  , il  console  padrone  di  tutto  il  paese  degli  Sta- 
tielli senza  alcun  contrasto  non  avea  mestieri  di  andare 
a snidare  in  fondo  alla  valle  dell’Erro  coloro  che  privi 
d’ogni  sussistenza  fra  quei  monti  avrebbero  ben  presto 
dovuto  scendere  a patti  per  fame:  non  avrebbe  com- 
messo r imperdonabile  errore  di  arrischiarsi  senza  ne- 
cessità con  legioni  composte  di  fanti  e di  cavalleria  nelle 
gole  dei  monti,  mentre  dalle  cime  di  essi  i Liguri  po- 
tevano scendere  ed  opprimerlo  sui  fianchi  ed  a tergo , ed 
il  terreno  era  assolutamente  disadatto  a manovrare  coi 
cavalli. 

Altri  per  queste  ragioni  credette  di  collocare  Garisto  nei 
pressi  di  Alessandria  a Gamondio  od  a Gastellazzo;  ma  non 
par  probabile  che  gli  Statielli  montanari  andassero  a col- 
locare la  loro  città  così  lontano  nella  pianura,  sui  confini 
del  loro  territorio,  in  prossimità  dei  Galli  Gisalpini,  vicini 
poco  sicuri  e fidati;  non  è probabile  che  Garisto  sito  in 
tanta  prossimità  del  Tanaro,  di  Piacenza,  delle  colonie  ro- 
mane e del  teatro  delle  guerre  cogli  Africani,  coi  Liguri 
e coi  Gisalpini,  fosse  rimasta  tanto  tempo  incolume  ed 
estranea  alle  altrui  contese.  Dobbiamo  adunque  cercare 
Garisto  in  luogo  più  recondito,  ma  pur  centrale  ed  ampio, 
sopra  un’altura  od  almeno  in  prossimità  dei  monti  Liguri, 
e non  in  un  piano , dal  quale  quasi  l’occhio  più  non  di- 
scerne le  natie  pendici. 

Se  noi  ci  facciamo  a considerare  la  posizione  topogra- 

3- V. 
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fica  e Strategica  dalla  città  di  Acqui,  allo  sbocco  quasi  delle 
due  valli  della  Bormida  e di  quella  dell’Erro,  centro  di 
altre  minori,  come  quelle  della  Bogliona,  del  Medrio 
del  Ravanasco  e del  Visone,  dovremo  conchiudere  che 
essa  soddisfa  pienamente  alle  condizioni  che  dovettero  ri- 
cercare i primitivi  Liguri  nel  piantare  le  fondamenta  di 
Cariato. 

V’ha  di  più:  è indubitato  che  il  fenomeno  delle  copio- 
sissime sorgenti  di  acqua  calda  che  sgorgano  sulle  due  rive 
della  Bormida  dovette  attirare  l’attenzione  dei  primi  uomini 
che  calpestarono  il  vergine  suolo  delle  nostre  contrade.  Essi 
dovettero  vedervi  alcunché  di  misterioso  e di  sacro,  e non 
avranno  tardato  a riconoscerne  le  virtù  igieniche  e medi- 
cinali, come  pure  a valersene  per  gli  usi  quotidiani  della 
vita.  Vi  fermarono  le  loro  abitazioni  e vi  fondarono  una 
città.  I Liguri  non  scrivevano  istorie,  od  almeno  se  ne 
scrissero  non  giunsero  fino  a noi:  scrivevanle  i Romani; 
se  questi  e non  i Liguri  avessero  fondata  la  città,  non 
avrebbero  trascurato  di  farcelo  sapere  : ora  giammai  par- 
lando di  Aqiia  Statiella  la  dissero  fondata  da  loro.  Che  se 
lo  fosse  stata,  non  dagli  Statielli  ma  dal  console  fondatore 
avrebbe  pigliato  il  nome  (i). 

Esisteva  adunque  in  Acqui,  una  città  Ligure:  e questa 
non  potè  essere  altro  che  Cariato,  poiché  altrimenti  se  ne 
sarebbe  conservato  il  nome  primitivo  e non  sostituito  con 
quello  di  Aqiiae  Statiellae. 


(i)  Malacarne,  deridendo  l’ opinione  di  coloro  i quali  attribuirono 
la  fondazione  ed  il  nome  della  città  ad  un  console  Statilio , osserva 
che  se  Aqiice  Sextice  e Alba  Pompeia  debbono  il  nome  ai  consoli  che 
le  fabbricarono,  i popoli  che  circondavano  codeste  città  non  cambia- 
rono denominazione  per  questo  fatto  , .come  sarebbe  avvenuto  degli 
Statielli.  Di  questi  poi  è fatta  menzione  assai  prima  che  nessuno  Sta- 
tilio faccia  capolino  nella  storia;  il  primo  dei  quali  appare  fra  il  724 
e il  727  di  R.  mentre  Livio  pone  l’eccidio  degli  Statielli  al  580  di  R. 
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Niuna  maraviglia  poi  che  alcuni  abitanti  sfuggiti  alla 
strage  di  Popilio  abbiano  guadagnato  i monti  verso  Pon- 
zone,  e discesi  in  vai  d’Erro  siensi  rifugiati  nella  fortissima 
posizione,  alla  quale  in  memoria  della  distrutta  patria 
dettero  quel  nome  che  corrotto  in  Cartosio  si  è man- 
tenuto fino  a noi.  Il  Biorci  che  tratta  molto  diffusamente 
codesta  questione,  viene  nelle  stesse  conclusioni  (Voi.  I,  Di- 
scorso I). 

Egli  cita  nondimeno  l’opinione  di  coloro  i quali  vor- 
rebbero che  il  nome  ligure  di  Acqui  fosse  Statiella , e 
ne  adducono  per  prova  il  passo  di  Plinio  il  quale  nel- 
l’Istoria naturale  lib.  31,  cap.  2,  dopo  aver  detto  che  le 
acque  termali  accrescono  il  numero  degli  Dei  variis  no- 
minibus^  e fabbricano  città,  soggiunge  « Sicut  Piiteolos 
in  Campania^  Statiellas  in  Liguria;  » ma  è probabile 
che  Plinio  qui  usasse  l’aggettivo  in  luogo  del  sostantivo, 
sottintendente  VAquae^  e valendosi  del  nome  ufficiale  della 
ricostrutta  città  a preferenza  di  quello  ligure  caduto  in 
disuso. 

Più  ragionevole  è l’ipotesi  seguente,  che  cioè,  esistendo 
nella  Grecia  due  città  del  nome  di  Garisto,  l’una  nell’isola 
di  Negroponte  con  acque  calde  vicine,  e l’altra  nella 
Laconia,  è probabile  che  una  colonia  Greca  sia  passata  da 
quelle  alle  nostre  contrade,  ed  avendo  pure  qui  trovate  le 
sorgenti  termali  come  nella  nativa  isola,  vi  abbia  fermata 
la  dimora  e costrutta  la  città  nella  quale,  secondo  il  noto 
costume  dei  popoli  migratori  che  tuttora  perdura,  rinnovò 
il  nome  di  Garisto.  A questa  opinione  si  accosta  il  Lavezzari 
nella  sua  storia  d’Acqui  pubblicata  nel  1878. 

E dunque  da  ritenersi  quale  cosa  certa  come  sulle  ro- 
vine della  spopolata  Garisto  sorgesse  una  novella  città,  la 
quale  fu  chiamata  Aquae  Statiellae;  essa  ben  presto  crebbe 
e prosperò  in  modo  da  acquistare  una  importanza  gran- 
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dissima,  sia  per  la  sua  ampiezza  e pel  numero  dei  suoi 
abitatori,  sia  pei  traffici  commerciali  di  cui  fu  l’emporio. 

Di  cotesto  fatto  fanno  fede  non  solo  le  asserzioni  degli 
antichi  scrittori,  ma  monumenti  dei  quali  ora  vogliamo 
discorrere;  per  quanto  ha  tratto  però  all’epoca  ligure  dob- 
biamo contentarci  delle  scarse  memorie  lasciateci  dagli  scrit- 
tori Greci  e Latini. 

Sarebbero  certamente  opportunissimi  e preziosi  mo- 
numenti, tombe  e cimelii,  che  si  riferissero  all’epoca  li- 
gure , ma  niuno  ne  esiste  a nostra  cognizione  ; e di  ciò 
debbesi  dar  causa  alla  poca  civiltà  dei  Liguri  ed  alla 
povertà  loro,  onde  pare  non  usassero  rivestire  i loro  morti 
di  armi  e di  gioielli  e riporli  in  iscavati  sepolcri,  come 
costumavano  gli  Etruschi  loro  contemporanei , nè  come 
questi  murare  fortezze  o templi  atti  a sfidare  le  ingiurie 
dei  secoli. 

E da  notarsi  ancora  essere  uso  comune  nel  nostro 
paese,  anche  fra  le  persone  di  qualche  coltura,  lo  attribuire 
senz’altro  all’epoca  romana  tutte  quante  le  scoperti  che  si 
vanno  facendo  tuttodì  negli  scavi  del  nostro  circondario, 
che  sebbene  in  molti  casi  tale  prevenzione  si  verifichi  esatta, 
per  la  presenza  di  monete,  o pietre  scritte,  o di  oggetti 
aventi  speciale  e ben  definito  carattere  romano,  tuttavia 
può  essere  avvenuto  in  molti  casi  che  siasi  attribuito  ai 
Romani  ciò  che  veramente  era  dei  Liguri. 

Sventuramente  fu  e sarà  forse  ancora  per  molto  tempo 
impossibile  di  verificare  e studiare  codesti  oggetti  per  la  man- 
canza che  si  deplora  in  Acqui  di  un  museo,  ove  questi  si 
possano  raccogliere  e consultare  dagli  studiosi,  mentre  tutti 
al  presente  vanno  miseramente  dispersi.  Onde  avviene  questo 
fatto  curioso  , che  le  anticaglie  acquesi  si  trovino  un  po’ 
dappertutto,  tranne  in  Acqui  stessa.  Non  ci  riuscirà  im- 
possibile ciò  malgrado  di  rintracciare  col  pensiero  almeno 
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una  parte  di  codesti  documenti  e di  dedurne  alcuni  dei 
criteri  storici  e statistici  che  si  vanno  ora  studiosamente 
cercando  fra  le  tenebre  del  passato. 

Luca  Probo  Blesi  nella  sua  Storia  d’ Acqui  pubblicata 
nel  1614  ci  parla  di  un  edifizio  denominato  il  Carnè  posto 
in  vicinanza  della  Chiesa  della  Madonna  Alta  e che  do- 
veva essere  un  sepolcro  di  cospicua  famiglia  , eretto  lungo 
la  via  Emilia.  Cotesto  edifizio  è pure  descritto  minuta- 
mente dal  Malacarne  nei  citati  O^i  letterari,  ma  di  esso 
non  rimane  vestìgio;  dopo  aver  resistito  ai  secoli  di  bar- 
barie fu  barbaramente  distrutto  nel  secolo  del  progresso  e 
della  civiltà. 

Poco  sopra  la  Madonnalta  vedevansi  ai  tempi  del  Blesi 
notevoli  rovine  attorno  al  fonte  che  chiamasi  tuttora  di 
Palano,  forse  dal  tempio  di  Pallade  che  gli  sorgeva  dap- 
presso. Però  l’unico  monumento  che  sussiste  ancora  ai  dì 
nostri  sub  diu,  si  è quello  degli  archi  del  grandioso  acque- 
dotto che  traversa  il  letto  della  Bormida. 

Ma  se  poco  ci  resta  all’aperto,  molto  si  scavò  nel  sotto- 
suolo, e moltissimo  si  potrà  ancora  scavare. 

Il  Blesi  già  citato  parlando  di  Acqui  al  tempo  dei  Romani 
così  si  esprime:  Conoscendo  Vimportan^a  della  comodità 
di  questa  città,  ne  fecero  stima  grande^  la  cinsero  di  mura, 
la  fecero  colonia  de’  Romani  (dovea  dir  Municipio),  le  die- 
dero con  gran  spesa  et  magnificen\a  le  comodità  degli 
acquedotti  e fontane,  delle  quali  abbiamo  detto  a principio. 
Di  più  mantennero  in  quella  huomini  segnalati , capitani 
esperti  et  di  gran  conto,  a’  quali  non  solamente  obbedivano 
le  terre  vicine,  ma  molte  città  e tutto  il  paese  di  questo 
contorno.  Il  che  non  solo  ci  viene  confermato  dalle  scrit- 
ture antiche  et  dalle  predette  cose,  ma  dal  ritrovarsi  etiandio 
di  presente  nelle  possessioni  intorno  alla  città  molte  sepol- 
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ture  di  perfetti  marmi  con  nomi  et  cognomi  de’  capitani 
che  governavano  et  le  loro  proprie  ceneri  in  urne  di 
pietra  cotta  et  altre  in  vasi  di  vetro  et  cose  simili  con- 
formi alla  qualità  loro,  con  medaglie,  impronti^  imprese, 
geroglifici  di  loro  proprii. 

Il  prete  Ruba,  il  quale  pubblicò  il  manoscritto  del  Blesi 
corredandolo  di  un  commento  alFuso  secentista,  conferma 
resistenza  di  tutti  codesti  cimelii,  e soggiunge  esservene  nel 
palazzo  del  governatore  conte  Guido  Avellani  ed  averne 
parimenti  il  fratello  di  lui  capitano  Costanzo  Avellani , e 
l’autore  L.  P.  Blesi. 

Ed  in  casa  Blesi  si  conservò,  fino  alla  morte  del  conte 
ultimo  di  tale  famiglia , avvenuta  nel  1870 , una  nume- 
rosa raccolta  di  cimelii , i quali  se  furono  da  persona 
intelligentissima  riconosciuti  di  poco  valore  per  se  stessi , 
pure  molto  ne  acquistavano  per  la  loro  quantità  e per 
trovarsi  sul  luogo  stesso  ove  furono  scavati.  Vennero 
comprati  dal  Maggiora-Vergano , il  quale  portosselli  in 
Asti,  e di  là  passarono  a Parigi,  acquistati  dal  sig.  Fe- 
uardant:  certo  è grandemente  da  deplorarsi  non  li  abbia 
il  Municipio  acquese  riscattati , e costituito  con  essi  il 
nucleo  di  un  Museo  d’antichità,  che  il  nome  ed  il  de- 
coro della  città  richiede  e che  potrebbe  divenire  per  gli 
studiosi  utilissimo,  senza  aggravio  sensibile  dell’erario  co- 
munale (1). 

Per  non  ripetere  cose  da  altri  già  dette  rimanderò  i 
lettori  al  Voi.  I,  capo  II  e segg.,  della  Storia  d’ Acqui  del 
Biorci,  ove  sono  minutamente  descritte  molte  anticaglie  e 
lapidi  trovate  nella  nostra  città  e territorio.  Una  parte  di 
esse  si  conservano  nel  Museo  Archeologico  di  Torino,  e fra 
queste  il  musaico  del  Duomo  illustrato  in  questi  stessi  Atti 


(1)  Cf.  Atti  della  Società  di  Ardi,  e Belle  Arti,  II,  183. 
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dal  comm.  Ariodante  Fabretti  (Voi.  Il,  pag.  19).  Passeremo 
adunque  senz’altro  allo  scopo  principale  della  presente  rela- 
zione, vale  a dire  a parlare  di  alcuni  recenti  scavi  eseguiti 
nella  nostra  città. 

Nel  1881  essendosi  posto  mano  ad  alcuni  lavori  di  spia- 
namento per  preparare  l’area  destinata  alla  costruzione  del 
nuovo  civico  ospedale,  venne  alla  luce  una  antica  necropoli. 
Il  luogo  ove  essa  si  trova  è sul  pendìo  stesso  della  collina^ 
sulla  quale  sorge  attualmente  la  città  d’ Acqui,  ma  sul  ver- 
sante che  guarda  ad  oriente,  mentre  la  città  trovasi  tutta 
sul  versante  occidentale. 

Il  terreno  era  da  molti  anni  coltivato  a campo  ed 
appartenne  prima  al  Vescovato  poi  all’Ospedale;  trovavasi 
fuori  dal  recinto  delle  antiche  mura  della  città,  circoscritto 
da  una  parte  dalla  strada  di  San  Lazzaro,  dall’altra  dal 
giardino  pubblico  sotto  al  castello,  e dalla  terza  dal  viale 
di  Alessandria,  il  quale  corre  parallelamente  alla  ferrovia 
ed  alla  antica  via  Emilia,  prossimo  appunto  al  luogo  ove 
il  conte  Blesi  aveva  nel  1843  scoperti  i cimelii  sovra  accen- 
nati (Tav.  I).  Ninna  traccia  si  trovò  di  antichi  edilìzi,  solo 
negli  scavi  eseguiti  un  dodici  anni  fa  per  la  costruzione 
di  uno  stabilimento  enologico , sul  margine  del  viale  si 
rinvenne  un  tronco  di  colonna  scanellato  di  marmo  bianco 
lungo  circa  m.  0,60  e del  diametro  di  0,35.  Il  fondo  del 
terreno  è di  tufo  compatto.  Al  di  sopra  di  questo  si  tro- 
varono negli  scavi  del  1881  numerosissimi  vasi  di  coccio 
grossolano  di  varie  dimensioni  e di  forma  poco  elegante  , 
contenenti  invariabilmente  avanzi  di  cremazioni  misti  ad 
ampolle  di  vetro,  pezzi  di  bronzo,  specchi  e monete,  come 
appare  dai  saggi  che  si  uniscono  alla  presente  relazione. 

I vasi  non  erano  collocati  in  ordine  apparente,  ma  ora 
isolati  ed  ora  a gruppi.  Erano  riparati  e racchiusi  in  ispecie 
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dì  tombe  fatte  con  poca  arte  e costituite  o dafpietre  piane 
o più  spesso  da  embrici  o tavoloni  di_^cotto,  come  se  ne 
trovano  in  gran  numero  nel  sottosuolo  dell’agro  acquese 


(tav.  I,  n,  i).  Talora  molti  vasi  trovavansi  riuniti  in  un’olla 
di  grandi  dimensioni,  questa  di  terra  biancastra  e quelli  di 
coccio  rosso.  Accanto  ai  vasi  si  tro- 
vano ordinariamente  sparse  alcune 


monete  per  lo  più  dell’epoca  di 
Augusto. 


Nella  parte  più  alta  del  terreno 
furono  ritornati  alla  luce  gli  avanzi 
di  una  costruzione  (forno  o va- 
sca?) di  pianta  ovale,  e costituita 
di  muratura  di  grossi  ciottoli  u- 
nitì  con  malta  di  calce  bianca  del 


paese  (tav.  I,  n.  2).  Nella  parte  più 
bassa  si  incontrò  un  condotto  di  ~ 

legno  (tav.  I,  n.  3)  in  istato  di  perfetta  conservazione,  del 
diametro  interno  di  0,04  ed  interrato  ad  una  profondità 
media  di  m.  3,80. 

La  maggior  parte  degli  oggetti  scoperti  andarono  per- 
duti per  essere  il  coccio  reso  assai  fragile  dall’umidità, 
mentre  il  terreno  nel  quale  si  trovavano  incastrati  di  natura 
molto  compatta,  rendeva  assai  diffìcile  l’estrazione  dei  vasi 
senza  infrangerli.  Alcuni  di  questi  vasi  si  conservano  nel 
palazzo  municipale,  altri  unitamente  a parecchie  monete  mi 
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furono  cortesemente  favoriti  dal  sig.  geom.  Barberis,  il  quale 
diresse  i lavori  di  scavo,  altri  furono  da  me  stesso  raccolti, 
e vanno  uniti  alla  presente  relazione.  Fra  questi  vi  sono  due 
tombe  complete , di  una  delle  quali  offriamo  qui  la  figura. 


In  occasione  poi  di  livellamenti  eseguiti  sulla  piazza  del 
Pallone  davanti  alla  casa  Zanoletti  fu  ritrovata  una  bottiglia 
di  bronzo  col  collo  staccato  ma  che 
era  originariamente  saldato  al  corpo 
della  bottiglia.  Essa  è ornata  di  de- 
corazione formata  di  circelli  concen- 
trici, come  nella  figura  qui  disegnata. 

Questo  cimelio  è pur  esso  dono  del 
geom.  sig.  Barberis,  autore  eziandio 
del  rilievo  degli  scavi  operati. 

Nella  demolizione  dell’antico  Ghetto  per  dar  luogo  alla 
costruzione  del  palazzo  della  Corte  di  Assisie  si  trovò  lina 
lapide,  che  fu  raccolta  e che  trovasi  in  proprietà  del  signor 
Tommaso  Bertolotti.  Essa  è alta  m.  0,515,  larga  0,25,  e reca 
la  seguente  iscrizione  votiva: 

MERCVRIO 
AVG  • 

Q • SAL V I V S 
GERMANIVS 
V • S • L • M 

Aggiungiamo  un  frammento  di  lapide , recentemente 
scoperto  (ora  esistente  nel  R.  Museo  di  Antichità  di  Torino), 
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e divulgato  dal  eh.  Prof.  Vallauri  con  lettera  indirizzata  al 
Prof.  Fabretti  nel  giornale  11  Popolo  Romano  (an.  xiv,  n.  19, 
del  20  gennaio  1886). 


Ultimamente  poi,  negli  scavi  per  dar  luogo  alla  costru- 
zione del  pubblico  lavatoio  presso  il  nuovo  mercato  del 
bestiame  vennero  alla  luce  fondamenta  d’antichi  muri  e pa- 
vimenti di  battuto  di  calce  ricoperti  di  macerie  fra  le  quali 
molti  mattoni  di  forma  cilindrica  ed  un  frammento  di  statua 
di  marmo  di  mediocre  lavoro  ed  inoltre  un  tratto  di  mas- 
sicciata di  strada  che  può  verosimilmente  ritenersi  fosse  la 
via  Emilia. 

Infine  nel  settembre  1886,  mentre  il  presente  studio  era 
già  per  le  stampe,  nello  scavo  delle  fondazioni  della  casa 
Bruzzone  presso  il  detto  mercato  vennero  alla  luce  parec- 
chie tombe  formate  con  embrici  di  cotto,  contenenti  al  so- 
lito vasi  fittili  e monete  imperiali.  Si  scoperse  pure  una 
tomba  formata  di  sei  pietre  arenarie  del  paese,  accurata- 
mente lavorate,  dello  spessore  di  m.  0,10,  il  coperchio  con- 
vesso e misurante  internamente  m.  1,45x0,45x0,50. 
Si  trovò  in  essa  uno  scheletro,  alcuni  vasi  di  vetro  figurati 
ed  un  oggetto  di  acconciatura,  ma  non  mi  fu  dato  poterli 
vedere  perchè  tosto  furono  esportati. 

Si  rinvennero  ancora  le  traccie  d’un  muro  di  m.  0,50 
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di  spessore , accanto  al  quale  stendevasi  il  selciato  di  una 
strada  il  cui  piano  si  trova  a circa  3 m.  sotto  al  suolo  attuale. 
Poco  sopra  a questo  selciato  fu  raccolta  una  moneta  epi- 
scopale acquense  che  ritengo  presso  di  me. 

L’unico  monumento  antico  del  quale  come  si  è detto  si 
veggono  tuttora  gli  avanzi  è l’acquedotto  romano,  del  quale 
sussistono  tuttora  in  piedi  sette  pilastri  con  quattro  archi 
sul  greto  della  Bormida  ed  otto  pilastri  che  si  protendono 
digradandosi  in  altezza  verso  la  collina  fin  quasi  al  punto 
ove  internavasi  in  galleria  entro  le  viscere  della  terra.  Di 

I 

cotesto  cunicolo  si  trovarono  e si  trovano  tuttora  numerose 
traccie  lungo  la  linea  per  cui  trascorreva.  Credettero  al- 
cuni, e lo  stamparono,  (fra  questi  lo  stesso  Biorci),  che 
l’acquedotto  fosse  destinato  a portare  in  Acqui  la  fon- 
tana detta  di  Roccasorda  , scomparsa  in  un  terremoto , 
la  quale  sgorgava  poco  lungi  alla  città  sulla  destra  del 
fiume.  È questo  un  grave  errore,  smentito  dai  tratti  di  con- 
dotto in  galleria  che  si  trovano  lungo  la  valle  e sulla  de- 
stra dell’Erro: 

i”  alla  traversata  del  torrente  Galiogna  nella  proprietà 
degli  eredi  Penazzo  (i). 

2°  alla  traversata  del  rivo  Platona  (ora  non  più  visibile). 

3°  Recentemente  in  una  proprietà  del  conte  Lupi  di 
Moirano,  in  regione  Loreto,  la  muratura  è di  pietra  del 
paese  con  malta  di  calce,  i piedritti  di  m.  0,80  ed  il  volto 
semicircolare  di  0,30  di  raggio.  Il  fondo  e parte  delle  pa- 
reti conservano  traccie  di  intonaco. 

4°  Sulla  sinistra  poi  della  Bormida  nella  vigna  di  pro- 
prietà dei  fratelli  Beccato  si  è ritrovata  la  traccia  dello 


(i)  Vicino  a questo  luogo  si  trovò  pure  nel  1872  una  necropoli  con 
vasi  unguentari,  fibule  di  bronzo,  conchettina  di  marmo  verde  con 
spatola,  ecc.,  i quali  oggetti  passarono  nelle  mani  deH’ing.  De  Maestri 
di  Genova. 
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stesso  condotto,  sul  prolungamento  rettilineo  degli  archi 
tuttora  esistenti. 

Il  Biorci  narra  (vol.I,  pag.35)  che  fu  trovato  dai  contadini 
un  pezzo  di  tubo  di  piombo  ai  piedi  degli  archi  medesimi; 
ritengo  dovesse  essere  simile  a quelli  che  si  conservano  nel 
Museo  Laterano,  e suppongo  che  codesto  tubo  servisse 
solamente  pel  tratto  di  acquedotto  che  sovrapassa  agli  archi, 
fungendo  probabilmente  da  sifone,  mentre  nei  tratti  in  gal- 
leria nulla  si  è trovato  nè  si  trova,  e neppure  sarebbe  stato 
necessario  di  impiegarvi  il  piombo,  bastando  il  condotto  di 
muratura  a condurre  l’acqua  abbondantissima  che  veniva 
derivata  dal  torrente  Erro  (i). 

Ciò  posto  ne  viene  di  conseguenza  che  la  condotta  a 
partire  dal  punto  ove  entra  in  galleria  non  può  più  essere 
forzata  e deve  seguire  una  livelletta  ascendente  costante  o 
pressoché  costante,  conosciuta  la  quale,  sarà  noto  pure  il 
punto  ove  aveva  luogo  la  presa  del  torrente  Erro.  Questo 
punto  secondo  le  mie  induzioni  non  dovrebbe  essere  lon- 
tano dal  molino  di  Cartosio  e precisamente  allo  sbocco 
del  rivo  detto  dtWOlla  presso  la  cappelletta  che  sorge  al 


(0  Pare  eziandio  che  Tacquedotto  servisse  a dar  passaggio  ai  pedoni 
dall’una  all’altra  riva  della  Bormida,  essendo  certo  che  anche  sulla  riva 
destra  e presso  le  sorgenti  termali  vi  fossero  numerose  abitazioni.  Ne 
fan  fede  i ruderi  ed  avanzi  ivi  trovati  dal  Malacarne  e i condotti  che 
derivavano  l’acqua  dall’acquedotto  in  quella  direzione.  I quali  poi  fu- 
rono causa  che  il  Malacarne  cadesse  in  un  madornale  errore,  indu- 
cendo ed  affermando  che  l’ acqua  venisse  tolta  dalle  sorgenti  che 
sgorgano  sulle  colline  a sinistra  del  fiume  (scarse  ed  insufficienti  alla 
città  attuale)  e portata  per  l’acquedotto  sulla  destra  della  Bormida  ! - 
Il  Guaynerio  medico  del  marchese  Giangiacomo  di  Monferrato  nel 
XV  sec.  ed  altri  scrittori  dividono  la  città  d’Acqui  in  due  quartieri,  uno 
settentrionale  ove  essa  esiste  tuttora,  e meridionale  l’altro  al  di  là  del 
fiume.  II  Biorci  poi  afferma  esplicitamente  (i,  34):  n Se  non  falla  la  tra- 
« dizione  antica  registrata  dagli  scrittori  patrii,  sugli  archi,  ossia  al  lungo 
(’  delle  faccie  laterali  dell’acquidotto  alquanto  più  in  su  degli  archi  ri- 
II  sulta  che  vi  fosse  un  architrave  o cornicione  di  cui  ora  non  appare 
Il  più  vestigio,  atto  ad  impedire  la  caduta  del  passeggierò  v. 
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confluente  coll’Erre.  Ivi  una  enorme  massa  di  ciottoli  con- 
glomerati serve  di  argine  al  torrente,  e può  rimaner  discu- 
tibile se  sia  frutto  del  lavoro  dell’uomo  o della  natura.  Ad 
ogni  modo  non  sembrerebbe  improbabile  che  siffatto  punto 
fosse  stato  prescelto  per  derivare  l’acqua  che  doveva  alimen- 
tare l’acquedotto.  In  ogni  caso,  tenuto  conto  dell’altezza  di 
livello  alla  quale  le  acque  sovrapassavano  la  Bormida  sugli 
archi  tuttora  esistenti  appare  che  il  luogo  di  presa  non  po- 
teva discostarsi  gran  fatto  da  quello  da  me  indicato.  Dalla 
qual  cosa  consegue , che  l’intero  acquedotto  misurava  una 
lunghezza  non  minore  di  quattordici  chilometri. 

Opera  grandiosa  e veramente  romana  alla  quale  non  si 
sarebbero  messi  i magistrati  di  quel  tempo  ove  l’impor- 
tanza della  città  non  lo  avesse  richiesto  e le  forze  dell’erario 
consentito.  Esempio  imitabile  dai  nepoti,  di  tante  maggiori 
forze  e mezzi  materiali  e meccanici  forniti,  se  non  d’animo, 
di  mente,  di  volontà  e di  ardire. 

Il  Municipio  d’ Acqui  si  fece,  in  questi  ultimi  anni,  ini- 
ziatore di  una  condotta  d’acqua  dal  torrente  Erro,  sulle 
traccie  dell’acquedotto  romano;  ma  la  cittadinanza  non 
avendo  corrisposto  con  adeguata  somma  di  sottoscrizioni, 
ne  abbandonò  il  pensiero  e deliberò  più  modestamente  di 
attingere  l’acqua  necessaria  alla  città  ed  agli  stabilimenti 
termali,  in  certi  pozzi  scavati  in  vicinanza  della  Bormida, 
col  mezzo  di  pompe  a vapore.  Auguriamo  che  il  fatto  valga 
a dimostrare  la  bontà  di  codesto  espediente. 

L’ing.  Piattini,  nella  sua  pregevole  relazione  unita  al 
progetto  per  la  condotta  dell’Erro,  così  si  esprimeva  riguardo 
all’acquedotto  romano: 

« L’antico  acquedotto  romano,  le  cui  vestigia  sono  te- 
stimonio della  sua  importanza  , ci  indica  il  torrente  Erro 
quale  la  sola  sorgente  capace,  in  quell’  epoca  remota  come 
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in  Oggi,  di  alimentare  una  città,  la  quale  aveva  probabil- 
mente raggiunto  il  maggior  sviluppo  portato  dalla  sua  van- 
taggiosa posizione  topografica  ». 

« Dalla  sezione  di  quell^  antica  condotta  messa  a nudo 
dalle  erosioni  del  torrente  Caliogna  e dalla  sua  pendenza 
da  quel  punto  all’acquedotto  sulla  Bormida  (m.  0,002  per  m.) 
si  deduce: 

1°  che  la  portata  per  uno  strato  minimo  d’acqua  di 
m.  0,10  era  di  35  litri  per  minuto  secondo. 

2°  che  per  uno  strato  doppio  cioè  di  m.  0,20,  la  por- 
tata era  di  100  litri. 

3°  che  se  l’altezza  d’acqua  poteva  raggiungere  m.  0,30 
la  portata  si  elevava  a 200  litri  » . 

« Tale  corpo  d’acqua  è di  molto  superiore  a quello  che 
anche  anticamente  la  città  romana  faceva  consumare  per 
gli  usi  domestici  e per  i servizi  pubblici;  per  cui  dobbiamo 
ritenere  che  usassero  abbondantemente  dell’acqua  per  l’ir- 
rigazione ». 

« La  portata  media  della  condotta  romana  rappresen- 
terebbe per  la  popolazione  attuale  più  di  1000  litri  per 
individuo  ogni  24  ore,  mentre  nelle  città  moderne  più  im- 
portanti se  ne  ha  appena  la  quarta  parte,  ed  una  città  dicesi 
sufficientemente  alimentata  quando  si  hanno  120  litri  per 
individuo  ogni  24  ore  », 

Sebbene  poco  sappiasi  delle  Terme  nostre  all’  epoca 
romana,  puree  certo  che  esse  esistevano;  poiché  gli  scrittori 
ne  fanno  menzione,  e si  sa  quale  importanza  avessero  presso 
i 'Romani  le  stazioni  termali. 

Gli  scavi  praticati  sul  finire  del  passato  secolo  dal  dot- 
tor Vincenzo  Malacarne  dimostrano  1’  esistenza  di  terme 
sulla  destra  della  Bormida  nei  pressi  degli  attuali  stabili- 
menti.  Ritengo  poi  certissimo  che  eziandio  la  Bollente  fosse 
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impiegata  per  l’uso  dei  bagni  sulla  sinistra  della  Bormida, 
e non  ultimo  scopo  del  grandioso  acquedotto  fu  certamente 
quello  di  temperare  con  abbondanza  di  acque  fredde  l’ec- 
cessivo calore  di  quella  sorgente. 

Il  documento  più  importante  che  ricordi  le  antiche  Terme 
Acquensi  rimane  la  seguente  iscrizione  (Biorci,  t.  67): 

C • VALERIO  • M • F • 

TROMEN  • ALBO 
QVOD  • \![iam)  • IKE{miliam) 

[lapidi)  BVS  ' S T [rapii) 

THERMAS  • [r)E[stituit) 

AQVENSES  . STAT  • P[atrono) 

[ob)  MER(tViz) 

Questa  tavola  però  non  ci  dice  se  si  tratti  delle  Terme 
della  destra  o di  quelle  della  sinistra  della  Bormida  o di 
ambedue  ; ma  ciò  che  v’  ha  di  peggio  si  è che  fu  ricono- 
sciuta falsa.  I marmi  elegantemente  lavorati  ed  i sedili  di 
forma  circolare  numerati  alla  maniera  dei  Greci,  che  si  ri- 
trovarono nel  1872  sopra  l’antico  pozzo  della  Bollente  (i), 
danno  fondamento  a credere  che  ivi  sorgesse  un  calidarium: 
ed  è lecito  supporre  che  quindi  poco  discosto  fossero  altri 
edifizi  che  costituivano  il  complesso  delle  Terme  Romane.  Su 
questi  edifici  furono  eretti  probabilmente  i bagni  che  resta- 
rono celebri  nel  medio  evo  e che  durarono  fino  al  principio 
del  secolo  xvii,  dei  quali  il  dottor  Bartolomeo  da  Clivolo  ci 
lasciò  nel  . 1553  una  minuta  ed  interessante  descrizione  (2). 

Per  quanto  frequentate  potessero  essere  le  terme  Acquesi, 
esse  non  bastano  tuttavia  a spiegare  l’estensione  e l’impor- 


(1)  Cf.  l’articolo  del  comm.  Fabretti  sopra  citato. 

(2)  Bioroi,  voi.  I,  pag.  78. 
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tanza  della  città,  quale  risulta  da  quanto  sopra  abbiamo  esa- 
minato; ma  fa  d’uopo  ricercarne  altra  causa,  e noi  la  tro- 
veremo nel  commercio  di  transito  che  doveva  essere  atti- 
vissimo a cagione  delle  grandi  strade  che  facevano  capo 
in  Acqui. 

Uno  dei  motivi  principali  delle  guerre  dei  Romani  nella 
Liguria  fu  quello  di  assicurarsi  una  strada  lungo  il  lito- 
rale per  le  Gallie  e la  Spagna,  strada  osteggiata  dai  Liguri 
i quali  vedevano  in  essa  una  minaccia  alla  loro  libertà. 
Pare  bensì  che  qualche  via  di  comunicazione  sia  esistita 
negli  antichi  tempi , ma  forse  imperfetta  e non  collegata 
col  sistema  delle  vie  romane,  o dal  tempo  resa  impratica 
bile.  Infatti  l’autore  del  libro  De  mirabilibus  auscultationibus 
(falsamente  attribuito  ad  Aristotele,  ma  assai  più  recente) 
parla  di  una  via  Heraclea^  la  quale  conduceva  dall’Italia 
nelle  Gallie  fra  i Celto-liguri  ed  in  Ispagna  fra  gli  Iberi. 
Dice  che  tanto  i Greci  quanto,  gli  indigeni  vi  potevano 
viaggiare  con  sicurezza;  la  custodia  d’essa  strada  era  affi- 
data agli  abitanti,  responsali,  ciascuno  nel  loro  territorio, 
delle  offese  e dei  danni  fatti  ai  viaggiatori.  Ma  un  docu- 
mento assai  più  certo  e più  sicuro  noi  troveremo  nella  ta- 
vola Peutingeriana. 

La  tavola  di  Peutinger,  così  detta  dal  suo  possessore  nel 
1507,  trovasi  alla  Biblioteca  imperiale  di  Vienna.  Essa  fu 
eseguita  l’anno  1265  da  un  monaco  di  Colmar,  il  quale 
copiò  un  documento  assai  più  antico,  la  cui  origine  si  vuol 
ricercare  fra  l’impero  di  Augusto  e l’estinzione  della  fami- 
glia di  Costantino,  ma  che  secondo  ogni  probabilità  rap- 
presenta lo  stato  dell’impero  romano  al  tempo  di  Augusto. 
In  essa  sono  accuratamente  indicati  gli  itinerari,  ma  non 
si  tiene  alcun  conto  della  posizione  topografica  relativa  degli 
accidenti  del  terreno,  mari,  monti,  fiumi  e città,  essendosi 
cercato  di  rappresentare  tutto  il  mondo  allora  conosciuto  in 
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una  lunga  lista  di  1 1 fogli  di  pergamena  disposti  in  fila  Puno 
accanto  alPaltro.  Sono  da  notarsi  i segni  coi  quali  vennero 
indicate  le  città  e luoghi;  alcuni  sono  generici,  altri  segnano 
particolarità  ben  determinate.  Così  per  indicare  una  città 
qualunque  fortificata  si  vedono  disegnate  due  piccole  torri, 
una  città  aperta  o notabile  per  qualche  tempio  importante 
è rappresentata  da  una  piccola  casa  in  prospettiva,  le  sta- 


zioni termali  (notisi  questo)  si  riconoscono  da  un  caseg- 
giato di  forma  rettangolare  contenente  una  piscina  nel  cor- 
tile interno.  Le  città  e luoghi  poi  che  sono  degni  di  spe- 
cial notazione  sono  rappresentati  in  modo  diverso,  sia  con 
una  figura  allegorica  come  Roma,  Costantinopoli  ed  An- 
tiochia, sia  colla  rappresentazione  di  qualche  speciale  edi- 
fizio,  quali  le  torri  di  Aquileia,  il  porto  d’Ostia,  il  faro  di 
Alessandria,  ecc.  Orbene  la  nostra  Acqui  è segnata,  come 
si  vede  nell’annesso  fac-simile  ( tàv.  II),  in  modo  affatto 
speciale  e diverso  da  tutte  le  altre,  sia  per  la  dimensione 
della  casa  che  la  segna,  sia  per  la  forma  di  essa,  raffigu- 
rante forse  un  magazzino  od  emporio  di  merci,  e ciò  che 


4 - V. 
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vi  ha  di  più  notevole  si  è che  non  vi  ritroviamo  il  segnale 
delle  sue  terme  che  pure  erano  celebri  fin  dall’epoca  di 
Augusto. 

Da  queste  circostanze  si  possono  a parer  nostro  trarre 
le  seguenti  induzioni , le  quali  diamo  non  come  conse- 
guenze certe,  ma  semplicemente  quali  conghietture  molto 
probabili. 

La  città  d’Acqui  ebbe  al  tempo  dell’  impero  romano 
una  estensione  ed  una  importanza  grandissima,  assai  mag- 
giore di  ciò  che  comunemente  si  crede,  di  gran  lunga  mag- 
giore di  quella  che  non  abbia  attualmente. 

2°  La  sua  importanza  per  commercio  e popolazione 
era  tale  che  le  terme  di  essa  non  erano  che  un  fattore  se- 
condario della  sua  prosperità. 

3°  La  causa  di  tale  importanza  e prosperità  devesi  ri- 
cercare nella  rete  stradale  che  per  tre  capi  veniva  a far  centro 
in  Acqui. 

Il  passaggio  delle  Alpi  fu  sempre  tenuto  dagli  antichi 
e considerato  come  difficilissimo  e pericoloso  e quindi  per 
quanto  possibile  evitato:  per  altra  parte  la  strada  lungo  la 
Riviera  era  (e  fu  fino  al  principio  del  presente  secolo)  pur 
essa  ardua  e difficilissima,  onde  il  passaggio  per  Acqui 
riusciva  a risparmiarne  tutto  quel  tratto  che  correva  da  Ge- 
nova a Vado, 

Tre  erano  le  vie  nel  senso  della  lunghezza  dell’Italia:  la 
Flaminia  verso  l’Adriatico , la  Cassia  al  centro,  e l’ Aurelia 
verso  il  Mediterraneo  (i).  La  via  Flaminia  partiva  da  Roma 
seguendo  la  direzione  dell’attuale  Corso,  passando  a Porta 
del  Popolo  e Ponte  Molle,  quindi  per  Narni  e Pesaro  fino 


(i)  Cicerone  cap.  9 della  XII  Filippica;  « Tres  viae  sunt  (a  Roma) 

H ad  Mutinam A supero  mari  Flaminia,  ab  infero  Aurelia  ; media 

(i  Cassia Etruriam  discriminai  Cassia. 
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a Riinini  ove  pigliava  nome  di  via  Emilia  da  Emilio  Lepido 
(console  l’anno  187  A.G.)  che  la  costrusse.  Quest’ ultima 
toccava  Cesena,  Forlì,  Faenza,  Bologna,  Modena,  Parma  e 
terminavasi  a Piacenza.  Da  Piacenza  poi  fu  proseguita  a 
Voghera  e Tortona.  Ivi  si  innestava  alla  Aureli  a- Emilia 
di  cui  parleremo  or  ora,  ivi  dipartivasi  altra  via  per  Va- 
lenza, Asti  e Torino,  d’onde  ai  passi  delle  Alpi.  Da  Pia- 
cenza pure  dipartivasi  una  grande  via  militare  per  Lodi, 
Milano,  Como,  Bergamo,  Brescia,  Verona  ed  Aquileia,  ed 
un’altra  per  Pavia,  Vercelli,  Ivrea  e Torino, 

La  via  Cassia  (o  Clodia)  da  Roma  per  Chiusi,  Arezzo, 
Firenze,  Pistoia,  Lucca  e Luni,  veniva  in  questo  punto  ad 
innestarsi  alla  via  Aurelia.  La  via  Aurelia  fu  fondata  da 
C.  Aurelio  Cotta  censore  l’anno  241  A.  C.;  essa  partiva  dal 
Trastevere  per  la  porta  Gianicolense  (ora  porta  S.  Pancrazio), 
e per  Civitavecchia  e Pisa  giungeva  a Luni.  Da  quel  punto 
fu  continuata  da  M.  Emilio  Scauro  censore  (i)  l’anno  109 
(notisi  la  data,  cioè  dopo  la  sottomissione  completa  dei 
Liguri,  e notisi  esser  questa  la  prima  strada  che  i Romani 
aprono  in  Liguria). 

Lo  scopo  di  questa  strada  era  come  si  è detto,  di  por- 
tarsi nelle  Gallie  e nelle  Spagne  pel  littorale,  però  ad  evi- 
tare i passi  difficili  della  costiera  ligustica  fra  Genova  e 
Vado,  e per  collegarsi  colla  rete  stradale  della  valle  del  Po, 
Emilio  Scauro  prese  il  seguente  itinerario: 

Luni,  Genova,  Libarna  (Arquata),  Tortona  (ove  si  con- 
giunge colla  Emilia- Flaminia  detta  di  sopra).  Acqui  e Vado, 
d’onde  prosegue  poi  sempre  accosto  al  mare  nelle  Gallie 
ad  Antibo  ed  Arles. 

A questa  deviazione  della  via  Aurelia-Emilia,  la  quale 


(1)  Aurelio  Vittore  dice:  M,  jEmilius  Scaurus  viam  jEmiliam  stravit, 
pontem  Mulvium  fecit.  (De  vir.  illus.  LXXIIJ. 
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portò  per  molti  anni  il  transito  fra  l’Italia  e le  Gallie  sulla 
strada  che  attraversava  Acqui,  devesi  a parer  mio  precipua- 
mente attribuire  la  sua  prosperità  ed  il  suo  sviluppo.  La 
sua  posizione  la  indicava  naturalmente  come  tappa  di  sog- 
giorno al  viaggiatore  che  valicati  una  prima  volta  gli  Ap- 
pennini, si  disponeva  a rivalicarli  una  seconda  volta. 

Inoltre  se  si  getti  uno  sguardo  sulla  rete  stradale  che  ab- 
biamo sopra  descritta  si  vedrà  come  ad  Acqui  facessero  capo 
tutte  le  arterie  principali  delle  viabilità  di  quel  tempo,  onde 
opportunissima  sede  di  negozianti,  comodo  deposito  di  mer- 
catanzie,  non  poteva  mancare  di  divenire  centro  commer- 
ciale importante  (i).  Finalmente  da  Acqui  dipartivasi  la 
strada,  che  per  Alba  e Pollentia  andava  a Torino. 

Queste  le  strade  che  appaiono  dalla  Tavola  Peutingeriana, 
le  quali  bastano  ampiamente  a dimostrare  il  nostro  assunto; 
ma  non  è improbabile  che  altre  ancora  più  o meno  impor- 
tanti siano  esistite. 

Durandi  nella  carta  del  Piemonte  Antico  [Mem.  del- 
l’Acc.  delle  Scieti^e,  voi.  XIX,  pag.  695)  opinando  che  Garisto 
fosse  a Cartosio,  indica  una  strada  da  Acqui  a Savona  per 
Garisto.  Veramente  di  questa  si  sono  trovate  parecchie  traccie; 


(i)  Il  tratto  della  via  Aurelia  da  Genova  a Vado  per  Fìg^linas  (Cor- 
negliano?),  Hasta  (Sestri?),  Ad  navalia  (Voltri?),  Vico  Virginis  (Va- 
razze^  Alba  Docilia  (Albissola?)  fu  costrutto  posteriormente  a quello 
per  Tortona  ed  Acqui  per  abbreviare  il  lungo  giro,  ed  allora  la  via 
da  Roma  ad  Arles  per  la  riviera  prese  il  nome  di  via  Aurelia,  lasciando 
quello  di  via  Emilia  al  tratto  abbandonato  Genova,  Tortona,  Acqui, 
Vado.  Il  tronco  da  Genova  a Tortona  si  chiamò  via  Postumia. 

Al  tempo  di  Strabono  la  sezione  della  via  Aurelia , compresa  fra 
Pisa  e Vado,  pigliava  nome  di  via  Emilia,  che  conservò  poi  sempre 
fra  Vado  e Tortona.  (Cf.  per  la  rettificazione  delle  stazioni  di  Figlinas 
e Hasta  l’opinione  emessa  dal  Casalis  all’articolo  Sassella,  voi.  XIX, 
p.  390). 

Importa  sommamente  aver  ognora  presenti  coteste  avvertenze  per 
non  confondere  insieme  vie  diverse,  che  in  diversi  tempi  ebbero  lo 
stesso  nome. 
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ma  alla  prima  opinione,  come  si  è detto  in  principio,  non 
possiamo  dar  fede;  ammetteremo  invece  volentieri  che  co- 
desta  strada  proseguisse  fino  a Sassello  e si  congiungesse 
a quella  del  littorale. 

Durandi  non  segna  la  strada  Acqui,  Alba,  Pollenzo 
Torino;  ne  traccia  invece  un’altra  che  risalendo  la  Bor- 
mida  passerebbe  a Bene,  tendendo  alla  valle  della  Stura 
per  Cuneo.  Egli  ne  adduce  per  prova  l’iscrizione  falsa  tro- 
vata su  quel  cammino  presso  il  luogo  della  Chiusa  postavi 
da  un  procuratore  della  Provincia  delle  Alpi  Marittime^  la 
quale  pretendeva  insegnare  che  l’imperatore  Adriano  ivi  ri- 
stabilì la  via  Emilia  [Piem.  Cisp.  pag.  158)  ed  altro  fram- 
mento d’iscrizione  pure  spurio , che  dicevasi  trovato  sul 
giogo  dell’Argentiera  [Delle  antiche  città  di  Pedona^  ecc, , 
p.  113),  affermante  che  un  prefetto  delle  Alpi  Marittime 
rifece  quella  via  vetiistate  collapsam  ed  a sue  spese  Balnea 
suscitava,  che  sarebbero  i bagni  di  Vinadio.  E vero  che 
la  tavola  di  Peutinger  non  fa  menzione  di  codesta  strada, 
ma  è da  notarsi  che  non  tutte  le  vie  erano  descritte  negli 
itinerarii. 

Quando  voglia  ammettersi  l’esistenza  di  codesta  strada, 
a parer  mio  dessa  dovrebbe  però  sempre  dipartirsi  da  Alba 
e non  venire  direttamente  da  Acqui  a Mondovì,  come  la 
segna  Durandi,  ma  col  seguente  itinerario: 

Acqui,  Alba,  Polentia,  Augusta  Vagiennorum,  Bredulum 
(Breo)  Bagenna  e vai  di  Stura  fino  all’Argentiera. 

L’importanza  commerciale  di  Acqui  si  desume  ancora 
dal  culto  di  Mercurio,  del  quale  fanno  fede  parecchie  iscri- 
zioni riportate  da!  Biorci  e quella  da  noi  sopra  pubblicata. 

E con  ciò  pongo  fine  al  mio  dire  ornai  troppo  lungo, 
onde  non  avvenga  che  per  l’amor  del  natio  loco  io  mi 
vegga  mandato  a tener  compagnia  nell’inferno  a frate  Go- 
mita e a donno  Michel  Zanche  di  Logudoro,  dei  quali  sta 
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scritto  che  « a dir  di  Sardigna  le  lingue  lor  non  si  sen- 
tono stanche  »,  e conchiudo  ripetendo  il  voto,  che  recente- 
mente ancora  il  mio  venerato  e compianto  maestro  P.  Bruzza 
mi  esternava,  che  la  ricca  miniera  tuttora  in  gran  parte  ines- 
plorata dell’ Agro  Acquose  divenga  campo  di  attive  e feconde 
ricerche  agli  archeologi  ed  agli  storici. 


Vittorio  Scati. 


RICERCA 


DI  ANTICHITÀ  TORINESI 

LETTERA  AL  PROF.  A.  FABRETTI 


Illustre  Signor  Professore ^ 

In  una  visita  fatta,  or  volge  un  mese,  per  ragione  di  uno 
de’  miei  uffizi  di  beneficenza,  alla  casa  Vinca,  situata  al  N.  5 
della  viuzza  delle  Scuderie  Reali,  che,  com’ella  non  ignora, 
dalla  piazza  del  Duomo  di  S.  Giovanni  accenna  al  così  detto 
Bastion  Verde,  ed  anche  alla  famosa  porta,  un  dì  romana, 
poi  ducale,  turrianica,  quindi  doranea",  e finalmente  dal 
secolo  XVI  in  qua,  nomata  Palatina,  egli  mi  avvenne  d’im- 
battermi  in  un’escavazione  eseguita  in  una  di  quelle  cantine 
ed  in  un  mucchio  di  antichi  materiali  depositati  in  quel 
cortile.  Non  vi  badai  così  tosto,  quando  dopo  una  seconda 
visita,  parvemi  che  alcune  di  quelle  pietre  e frammenti  di 
laterizi  ammucchiati,  potessero  fornir  qualche  interesse  al- 
l’amator  di  cose  antiche. 

Chiesta  facoltà  al  proprietario  di  esaminare  con  qualche 
attenzione  i lavori  ch’egli  stava  facendo  ne’  sotterranei  del- 
l’antichissima sua  casa,  si  poterono  facilmente  scoprire  alla 
profondità  dal  suolo  della  via  suddetta  di  metri  3,50  quan- 
tità di  quei  mattoni  di  eccellente  cottura,  della  dimensione 
di  0,45  in  lunghezza  per  0,30  in  larghezza.  Non  tardai  a 
riconoscere  la  pressoché  identità  loro  con  quelli  ch’ella  con- 
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serva  nel  suo  Museo  d’archeologia,  da  lei  arricchito.  La 
giacitura  loro  è da  oriente  a ponente,  e così  in  linea  pa- 
rallela al  detto  Bastion  Verde  ed  alla  nominata  Porta  Pa- 
latina; ed  hanno  in  una  delle  loro  superficie  la  nota  con- 
cavità per  agevolarne  agli  operai  la  presa  di  mano. 

In  tal  guisa  si  viene  a riconoscere  ognor  più  come  i 
laterizi  dei  nostri  antecessori  al  tempo  della  dominazione 
romana  fossero  eccellenti,  e quanto  codesti  mattoni  assai 
grandi,  ma  non  massimi,  chiamati  lateres  frontati  di  mil- 
limetri 435,  270  e 70,  avessero  rinomanza,  tali  essendo  altri 
scoperti  in  varie  altre  epoche  ed  in  parecchie  escavazioni 
seguite  nella  nostra  città. 

Ed  io  sono  d’avviso  che  que’  materiali,  non  come  oggidì, 
venissero  fabbricati  negli  stessi  pressi  di  Torino  per  spe- 
culazione, quantunque  l’argilla  vi  ripugni,  ma  si  ricorresse 
a quella  acconcia  ed  ottima,  come  lo  è ancor  sul  limitar 
di  essa  città  nei  territori  di  Loggia,  Vi  novo  e Beinasco. 

Dicasi  lo  stesso  dell’industria  figulina,  alquanto  più  raf- 
finata, e specie  dell’ albesana  Pollenzo,  a cui  alludeva  il  ca- 
noro Marziale  in  questi  distici  ch’ella  conosce: 

Non  tantum  pttllo  liigentes  veliere  lanas 
Sed  solet  et  calices  haec  dare  terra  suos. 

Oltre  i laterizi,  e alla  stessa  profondità,  il  proprietario  di 
quella  casa  poteva  anco  dissotterrare  due  teschi  con  parecchi 
denti  ben  conservati,  ch’ei  giudicò  di  cavalli.  Dovranno  essi 
forse  ascriversi  alla  guerra  Annibalica,  in  cui  i nostri  mag- 
giori ebbero  a sperimentare  tutto  l’immane  diritto  bellico 
di  quell’età!  Io  noi  so,  nò  ad  altri  sarà  così  agevol  cosa 
scoprirlo. 

Del  resto,  sebbene  la  mia  scoperta  non  abbia  in  sè  grande 
importanza,  non  rivelandoci  alcun  marmo  letterato,  che 
avrebbe  potuto  conferir  di  più  alla  storia  di  quei  tempi, 
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servirà  almeno  a persuaderci  che  in  quella  località  vi  fos- 
sero ai  tempi  de’  Romani  considerevoli  costruzioni,  essendo 
essa  notevole,  vuoi  per  la  fabbrica  detta  Palatina,  vuoi  pel 
Foro  che  s’innalzava  appunto  a non  molta  distanza  dalla 
viuzza  delle  Scuderie,  cioè  dietro,  e a ponente  di  essa,  in 
quella  che,  adolescente,  vidi  ancor  chiamarsi  delle  Quattro 
Pietre,  ed  or  Palatina  si  noma. 

Qual  genere  di  fabbricazione  indicassero  que’ ruderi,  non 
sarà  nemmeno  troppo  facile  sceverarlo;  non  un  pavimento 
stradale,  perchè  i“  troppo  profondi , secondo  perchè  Carlo 
Promis  (i)  ci  rivela  che  i Romani  per  tal  uso  valevansi  di 
pietre,  cioè  di  grandi  poliedri  leggermente  piramideggianti 
all’ingiù,  e di  quel  gneiss  anfibolo  , proveniente  general- 
mente da  Vaies  in  vai  di  Susa. 

Non  potevano  quei  materiali  essere  stati  adoperati  per 
chiaviche  o condotti  d’acqua,  spiegandoci  l’or  citato  autore 
che  servivano  a quell’uso  ciottoli  della  Stura  spaccati  ed 
adattati  con  molta  e buona  calce. 

Secondo  le  tracce  pertanto  del  lodato  autore,  unico  a 
cui  su  tal  argomento  si  possa  fra  noi  attingere  con  maggior 
sicurezza,  si  potrà  arguire  che  vigendo  già  allora  in  Torino 
la  quasi  peculiare  usanza  delle  case  tutte  cantinate,  forse 
quei  laterizi  debbansi  ritenere  ruderi  di  muraglie  romane' 
su  cui  poi  i costruttori  del  Medio  Evo  ebbero  a piantare 
le  loro  deboli  e basse  case. 

Ad  ogni  modo  i laterizi  in  discorso,  se  pur  non  erano 
un  contraforte  delle  mura  stesse  di  Torino,  giacevano  ben 
in  prossimità  loro,  poiché  queste,  dalla  chiesa  dì  N.  D.  Con- 
solatrice (sito  fecondo  di  antichità'  romane,  scopertesi  spe- 
cialmente ai  tempi  del  celebre  marchese  Scipione  Maffei) 
protraevansi  pel  sito  delle  ghiacciaie  alla  Porta  Palatina, 


(i)  Storia  dell’antica  Torino,  p.  183. 
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quindi  volgevano  entro  le  Scuderie,  per  proseguire  dopo  il 
loro  corso  alla  Porta  Fibellona  sulla  piazza  del  Castello. 

Ed  inviandole  questa  pappolata  per  darle,  ove  lo  creda, 
ospitalità  nei  nostri  Atti,  ho  il  bene  di  professarmi  con  per- 
fetta osservanza 

Gerbido  Torinese,  30  luglio  1886. 


Suo  devotissimo  collega 
Gaudenzio  Claretta. 


IL  MUSEO  CIVICO  DI  SUSA 


Sul  finire  del  1884  il  Municipio  dì  Susa  approvò  Tisti- 
tuzione  di  un  museo  di  antichità,  belle  arti  e storia  naturale. 
Autore  della  proposta  fu  il  prof.  Ugo  Rosa,  intelligente  ed 
appassionato  studioso  delle  memorie  segusine,  ed  egli,  scelto 
all’ufficio  di  conservatore  del  nuovo  museo,  coadiuvato  dal 
buon  volere  dell’autorità  comunale,  diè  opera  a raccogliervi 
oggetti  di  spettanza  del  municipio  e ad  acquistarne  ed  ot- 
tenerne altri  in  dono  od  in  deposito. 

Dalla  sede  provvisoria  nel  palazzo  del  Tribunale,  dove 
si  conserva  la  biblioteca  civica,  il  museo  fu  trasportato  nel 
palazzo  municipale,  in  cui  potrà  essere  più  convenientemente 
disposto  ed  ampliato  con  l’aggiunta  di  nuovi  locali.  Un  re- 
golamento recentissimo  (21  ottobre  1886)  determina  lo  scopo 
e l’ordinamento  del  museo,  il  cui  conservatore  è assistito 
da  un  Consiglio  di  amministrazione,  composto  di  un  pre- 
sidente (attualmente  l’avv.  Pio  Garelli)  e di  due  consiglieri, 
e può  essere  supplito  da  un  vice-conservatore.  Il  Consiglio 
comunale  assegna  ogni  anno  una  dotazione  al  museo;  con 
questa  concorrono  le  oblazioni  dei  privati.  Il  numero  di 
esse,  dei  doni  e dei  depositi  dimostra  come  la  cittadinanza 
subito  ha  riconosciuto  l’utilità  di  tale  istituzione. 
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Il  museo  è sopra  tutto  destinato  ad  essere  una  collezione 
archeologica  e di  storia  naturale  della  regione  di  Susa.  Per 
questo  ultimo  scopo  esso  è già  assai  bene  provveduto  d’una 
raccolta  di  mammiferi,  uccelli  e minerali  in  grande  parte 
provenienti  dalla  cessata  sezione  di  Susa  del  Club  alpino 
italiano.  Comprende  pure  saggi  di  legni  delle  piante  locali 
e parecchi  fossili  di  altra  provenienza. 

La  collezione  archeologica  susina  si  compone  di  an- 
fore (i),  vasi,  lucerne  di  terra  cotta,  di  alcuni  vetri,  di 
qualche  altro  oggetto. 

Sei  sono  le  iscrizioni  romane,  che  ne  fanno  parte:  cinque 
furono  fatte  conoscere  Fanno  passato  dal  Rosa  (2);  la  sesta 
sarà  da  lui  prossimamente  divulgata.  Delle  prime,  due  non 
sono  che  frammenti  rinvenuti  nel  1884  nei  lavori  intorno 
agli  archi  romani  presso  il  castello;  le  tre  rimanenti  erano 
già  note,  ma  non  erano  state  confrontate  dal  Mommsen  (3); 
anzi  una,  trovata  nel  1782,  crasi  perduta,  e tornò  alla  luce 
solo  nella  primavera  del  1885.  Disgraziatamente  non  leggesi 
più  intera,  come  nel  giornale  degli  avvisi  e notizie  del  Pie- 
monte, in  una  scheda  del  Vernazza,  che  la  copiò  nel  1788, 
e negli  estratti  di  lettere  del  Falconieri  al  Napione  fatti 
dal  Gazzera  (4).  Il  Falconieri,  scrivente  nel  1794,  la  col-  * 
loca  fra  quelle  del  seminario  di  Susa:  ora  la  parte  centrale 
è martellata. 

Il  Municipio  d’Avigliana  collocò  in  deposito  una  colon- 
netta scolpita  del  secolo  xvi,  su  cui  è rappresentato  un  sa- 


li) Cf.  Di  un’anfora  inedita  scoperta  a Susa  nel  1822 , in  questi 
Atti  della  Soc.  d’arch.  e belle  arti,  voi.  IV,  pag.  306  e scg. 

(2)  Prime  iscrizioni  romane  pervenute  al  Museo  civico  di  Susa , 
Torino,  1885. 

(3)  C.  1.  L.,  V,  n,  7242,  7259,  7271. 

(4)  Biblioteca  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  fra  le  carte 
del  Gazzera,  che  si  stanno  ordinando.  Trovasi  pure  intera  in  un  disegno 
e tre  altre  schede  di  anonimi  nelle  carte  dello  stesso. 
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cerdote  con  testa  di  volpe,  che  predica  ad  oche.  Trovansi 
pure  nel  museo  alcuni  capitelli  del  medio  evo,  armi  del 
secolo  XVII  provenienti  da  Avigliana,  un’incipiente  collezione 
di  monete  romane  e di  Casa  Savoia  e di  medaglie  del  ri- 
sorgimento nazionale,  le  prime  in  maggior  parte  trovate  a 
Susa,  alcune  terre  cotte  antiche  di  Pollenzo  e di  Perugia, 
parecchi  autografi  di  uomini  illustri,  documenti  del  secolo  xvi 
e del  seguente  su  Colombano  Romean,  ed  il  traforo  di 
Touilles  dati  in  deposito  dal  Municipio  di  Chiomonte  e quasi 
tutti  pubblicati  da  Felice  Chiapusso  (i),  ecc.  Una  piccola 
collezione  di  antichità  egizie,  contiene  un  cranio,  due  piedi 
di  mummia,  alcune  iscrizioni  su  tela  e su  legno,  una  sta- 
tuetta di  Osiride  di  legno  di  sicomoro  con  piedestallo,  altre 
piccole  statuette,  scarabei,  una  piccola  stela  di  calcare  con  la 
figura  e il  nome  della  dea  Mut  e il  cartello  di  Amen-hotep 
hik-uas  (Amenofi  III). 

lì;  da  far  voto  che  ad  arricchire  il  museo  vengano  pre- 
sto altri  oggetti  antichi  posseduti  da  privati;  specialmente 
sarebbe  ottima  cosa  la  riunione  ad  esso  della  collezione 
archeologica  conservata  nel  seminario,  comprendente  con 
alcune  sculture  una  ricca  serie  di  ben  sessanta  iscrizioni 
intere  od  in  frammenti , delle  quali  parecchie  di  notevole 
importanza.  La  collezione  epigrafica  segusina  , che  ne  ri- 
sulterebbe, potrebbe  essere  facilmente  aumentata  coi  cal- 
chi delle  lapidi,  che,  trasportate  a Torino,  ora  si  custo- 
discono nel  nostro  museo  d’antichità,  nò  al  museo  di  Susa 
dovrebbe  mancare  una  riproduzione  dei  due  torsi,  scoperti 
in  quella  città  nel  1802,  ornamenti  pregevolissimi  del  museo 
torinese. 

Se  le  città  minori,  dove  si  possono  trovare  antichi  mo- 


(1)  Il  traforo  di  Touilles  e Colombano  Romean,  documenti  raccolti 
a cura  di  Felice  Chiapusso,  Susa,  1879. 
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numeriti,  curassero  di  raccoglierli  per  sottrarli  da  facili 
dispersioni,  e tali  raccolte  aumentasfero  con  le  riproduzioni 
di  monumenti  locali  passati  in  altre  collezioni,  farebbero 
opera  decorosa,  utile  e degna  di  encomio. 

Torino,  8 dicembre  1886. 


Ermanno  Ferrerò. 


LE  PRIME  CHIESE  CRISTIANE 


NEL  CANAVESE 


I. 

Quando  il  mondo  pagano,  che  aveva  avuto  in  Roma 
il  centro  delle  sue  antiche  e varie  civiltà,  dopo  lunghe  lotte 
e lunghe  agonie  cadde  con  Roma , là  vi  sorgeva  la  reli- 
gione dello  spirito  e della  carità  in  opposizione  al  culto 
della  forza  e della  materia;  fissò  il  suo  centro  principale 
d’azione,  dal  quale  irradiando  i suoi  influssi  conquistava 
proseliti  alla  nuova  fede  per  tutto  il  mondo.  Era  naturale 
quindi  che  lo  storico,  l’archeologo  e l’artista  per  formarsi 
la  genesi  degli  avvenimenti  sì  spirituali  che  artistici  del- 
l’origine e sviluppo  della  religione  cristiana,  a Roma 
volgessero  lo  sguardo,  ve  lo  fissassero  nè  più  nel  ritraes- 
sero. Ond’è  che  aprendo  qualunque  libro  d’arte  cristiana 
tosto  si  affacciano  le  catacombe  di  San  Calisto  e di  San  Lo- 
renzo fuori  mura,  basiliche  e battistero  di  Costantino;  ed 
i vari  autori  copiando  l’un  l’altro  è gran  mercè  se  vi 
aggiungono  gli  ultimi  rilievi  fatti  dal  compianto  Mella. 

Se  la  Roma  dei  Cesari,  sublime  anco  nelle  mine,  get- 
tava il  tozzo  della  sua  grandezza  alla  Roma  dei  papi,  non 
altrimenti  accadeva  nelle  provincie.  Le  varie  fasi  per  cui 
passò  lo  sviluppo  di  tale  rivoluzione  delle  anime,  si  suc- 
cedettero collo  stesso  ordine,  anche  nelle  più  lontane  re- 
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gioni.  Molti  monumenti  ce  lo  potrebbero  provare,  ma  i 
più  giacciono  ignorati  in  oscuri  villaggi,  altri,  abbando- 
nati fra  boschi  e deserte  campagne,  sono  votati  alla  più 
desolante  mina. 

Spetta  all’architetto  il  levare  tali  monumenti  dall’oblio 
in  cui  sono  caduti,  non  risparmiare  disagi  e fatiche  per 
rintracciarli,  rilevarli  e farli  conoscere  al  mondo  artistico, 
giacche,  come  scriveva  Cesare  Cantù,  carattere  del  pro- 
gresso moderno  appunto  è il  non  ripudiare  verun  passo 
dell’antico. 

Ritengo  che  non  faremo  con  ciò  mutare  d’un  punto 
la  storia  dell’origine  e dello  sviluppo  della  religione  cri- 
stiana, ma  il  nostro  lavoro  varrà  a dimostrare  come  in 
tutte  le  terre  a piccoli  passi  si  seguivano  i passi  da  gi- 
gante che  faceva  Roma  e che  ogni  regione  ebbe  un’arte, 
improntata  se  vuoisi,  alla  romana  dapprima,  agli  stili  po- 
steriori in  seguito,  ma  con  una  forma,  un  colorito  ed  un 
individualità  tutta  propria. 

Accingendomi  io  a notare  le  prime  chiese  cristiane 
del  Canavese,  lascierò  da  parte  ogni  volo  poetico  ed  ogni 
prosopopea  rettorica  per  magnificare  i trionfi  della  reli- 
gione cristiana  in  questa  regione;  agli  scrittori  ascetici 
tale  panegirico,  io  non  farò  che  registrare  quanto  rinvenni 
in  fatto  d’arte  chiesastica,  seguendo  l’ordine  cronologico 
con  cui  pare  si  siano  succeduti. 


II. 

Il  Canavese,  terra  gloriosa  nella  storia  del  medio  evo 
per  aver  dato  tre  Re  all’Italia,  non  poteva  essere  splen- 
dida culla  dell’arte.  In  poche  regioni,  come  in  quest’an- 
golo d’Italia,  si  è tanto  combattuto  e tanto  sofferto.  Dante 
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già  cantava  come  il  Canavese  molto  avesse  pianto;  mag- 
giori torrenti  di  lacrime  e di  sangue  però  dovevano  irri- 
gare le  sue  terre  per  le  successive  lotte  dei  conti  tra  loro, 
per  il  tuchinaggio,  per  le  guerre  di  Francia  e Spagna  e 
quante  altre  funestarono  Tltalia.  Ond’è  che  le  sue  cento 
castella  caddero  in  rovina  e quanto  d’arte  potè  essere  pro- 
dotto dovette  inesorabilmente  rovinare  sotto  i colpi  di  ca- 
tapulte e balestroni  e più  tardi  essere  crivellato  dalle  palle 
degli  archibugi  e dei  cannoni. 

Per  alcuni  monumenti  architettonici  fu  gran  ventura  ne 
giungesse  sino  a noi  lo  scheletro,  sì  da  essere  possibile  ri- 
comporne le  primitive  sembianze,  mentre  quelli  che  resi- 
stettero e sopravvissero,  ci  pervennero  manomessi  più  dagli 
uomini  che  dal  tempo,  da  rendere  impossibile  riconoscerne 
la  primitiva  struttura. 

Perciò  dei  monumenti  sorti  all’origine  del  cristiane- 
simo non  ci  è conservata  memoria  che  dalla  tradizione  e 
da  pochi  ruderi. 

Vuoisi  che  il  Cristianesimo  abbia  fatto  proseliti  nel  Ca- 
navese fin  dal  75  sotto  Vespasiano.  Le  frequenti  comuni- 
cazioni che  esistevano  tra  l’Italia,  la  Svizzera  e la  Francia, 
portavano  ai  piedi  delle  nostre  Alpi  uno  stanziamento  di 
legioni  dell’impero  che  già  contenevano  militi  cristiani 
i quali  annunziavano  la  nuova  religione.  Questa  però 
quasi  non  osasse  mostrarsi  pura  e verginale  frammezzo 
agli  incessanti  trambusti,  procedeva  impacciata  e timorosa 
e la  sua  propagazione  quindi  dovette  essere  lenta  e tenuta 
occulta.  I primitivi  cristiani,  sebbene  avessero  la  mensa 
di  legno  che  San  Giacomo  dice  celeste,  sacra  San  Criso- 
stomo e mistica  Teodoreto,  non  avevano  tuttavia  templi; 
essi  si  radunavano  nei  cenacoli,  sala  da  pranzo  ove  erano 
i Romani  abituati  a raccogliersi  dagli  affari;  epperciò  la 
tradizione,  che  ai  tempi  di  San  Pietro  debba  farsi  risalire 


5 - V. 
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la  fondazione  della  chiesa  di  Tor-Daniele  presso  Settimo 
Vittone,  deve  ritenersi  erronea. 

La  persecuzione  ed  il  martirio  erano  l’ ostacolo  alla 
pubblica  professione  della  fede,  ma  il  martirio  fu  pure 
la  base  della  fondazione  delle  chiese.  Per  la  guerra  contro 
i Bagaudi,  popolo  delle  Gallie,  che  crasi  ribellato  per 
vendicare  la  morte  di  Cerino,  l’imperatore  Massimiano 
nel  285  aveva  levato  una  legione  detta  Tebea,  quasi  tutta 
composta  di  cristiani,  la  quale  ad  Ottoduro,  città  rag- 
guardevole a quei  tempi  e poco  lontana  dal  lago  Lemano, 
si  rifiutò  di  far  sacrifizio  agli  Dei  pagani  ordinato  dal- 
l’imperatore per  ottenere  il  buon  successo  della  spedizione 
e si  ritirò  dal  campo.  L’imperatore  le  ^ingiunse  di  tor- 
nare ed  avendo  essa  ricusato,  ordinò  che  fosse  passata 
per  le  armi.  Alcuni  riescirono  a fuggire  e fra  questi 
S.  Besso  il  quale  riparò  nelle  alte  montagne  della  valle 
Soana.  Di  lassù  ammaestrava  nella  fede  gli  abitanti  della 
vallata;  raggiunto  però  dai  cesariani  in  mezzo  ai  dirupi 
al  di  sopra  di  Campiglia  vi  fu  ucciso.  I fedeli  cristiani, 
raccolte  le  spoglie  del  martire  le  seppellirono  nel  cavo 
di  una  rupe  e sulla  sua  tomba  si  raccoglievano  a pre- 
gare. Ecco  così  sorgere  nel  Ganavese,  non  altrimenti,  che 
a Roma,  una  catacomba  sulla  quale  in  seguito  si  innalzò 
una  cappelletta  che  dopo  aver  subite  varie  forme  riuscì 
a quella  presente,  visitata  con  gran  concorso  nel  dì  della 
festa  che  si  celebra  il  io  agosto  (i). 


(1)  11  corpo  di  San  Besso  di  lassù  fu  portato  poscia  ad  Ozegna  e 
quindi  trasferito  ad  Ivrea  e rinchiuso  nel  sarcofago  del  questore  edile 
e decurione  Atecio  Valerio,  che  sta  sotto  l’atrio  della  cattedrale.  Alla 
consacrazione  all’uso  della  religione  cristiana,  non  altrimente  che  il 
Pantheon  a Roma,  dobbiamo  la  perfetta  conservazione  di  questo  pre- 
zioso monumento  romano  col  suo  coperchio  a foggia  di  tetto  con 
figure,  busti  e bassirilievi.  Solo  ne  fu  guasta  l’iscrizione;  per  essersi 
tagliato  il  sasso  sulla  faccia  anteriore,  aprendo  proprio  nel  mezzo  della 
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Lascio  di  accennare  al  sepolcro  di  San  Tegolo,  che 
soffrì  il  martirio  poco  lungi  da  Ivrea,  sulla  via  che  con- 
duce a Montalto,  rimasto  ignorato  sino  al  secolo  x,  le 
cui  reliquie  furono  poscia  trasportate  nel  duomo  d’Ivrea; 
tralascio  il  sepolcro  di  San  Giovenale  martirizzato  ad 
Andrate  che  vuoisi  seppellito  ove  sorge  l’antica  parroc- 
chia; i quali  sepolcri  saranno  essi  pure  stati  cripte  di 
chiese  primitive:  ma  ricorderò  la  catacomba  formata  dal 
sotterraneo  della  chiesa  di  Santa  Maria  in  Doblatio  presso 
Pont,  nella  , quale  è tradizione  si  portassero  a seppellire 
i cadaveri  dei  primi  cristiani  da  Vercelli,  da  Cogne  (i)  e 
persino  dalla  Savoia  scendendo  da  Ceresole.  Singolare  è 
la  giacitura  e costruzione  di  questa  che  è la  parrocchia 
di  Pont.  È a mezz’ora  di  salita  dall’abitato  aggrappata  ad 
una  sporgenza  rocciosa  sospesa  a mezza  costa  con  un 
abisso  sul  capo  ed  uno  ai  piedi;  ha  per  pianta  un  paral- 
lelogramma con  due  altari  maggiori  contigui  addossati  ad 
una  parete  inclinata  rispetto  ai  due  lati  longitudinali,  sulla 
metà-  dei  quali,  a regolare  distanza  verso  il  centro  della 
chiesa,  vi  è un’alta  e grossa  colonna  di  pietra  in  un  sol 
pezzo  sostenente  due  archi  di  volta.  Sopra  l’altare  di  destra 
havvi  un  affresco  antico  rappresentante  la  miracolosa  ap- 


epigrafe  una  sufficiente  finestrina  affinchè  il  corpo  del  martire  Besso, 
sostituito  a quello  del  questore,  potesse  essere  esposto  alla  venerazione 
dei  fedeli  senza  il  bisogno  di  toglierlo  dal  sito.  Questo  taglio  però  non 
fu  tale  che  non  si  possa  più  formare  l’intiero  concetto  dell’iscrizione. 
Ora  anche  di  là  il  corpo  del  santo  venne  esportato  e collocato,  credo, 
nella  Chiesa  cattedrale. 

(i)  Per  recarsi  da  Ronco  a Cogne  si  segue  la  via  del  colle  des  Eaux 
Rouges  fino  alla  prima  miianda  del  Rancio;  prendendo  poscia  a destra, 
salendo  per  le  praterie  e un  ciapei  si  ha  un  cammino  reso  meno  ma- 
lagevole da  lastroni  di  pietra  che  formano  una  specie  di  marciapiede. 
Questo  costituisce  ciò  che  si  chiama  il  sentiero  dei  morti  pel  quale 
ritiensi  si  portassero  in  Valsoana  i morti  di  Cogne  allorquando  le  due 
vallate  appartenevano  ad  un’unica  parrocchia. 
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parizione  della  Vergine  al  popolo  difessa  copre  col  manto, 
mentre  le  braccia  aperte  mostrano  di  proteggere  i fedeli  (i). 

Di  questa  chiesa,  trasformata  verso  il  mille  e ricostrutta 
nel  mille  seicento  è impossibile  riscontrare  l’antica  costru- 
zione. Nei  sotterranei , nei  quali  uno  non  può  reggersi 
in  piedi,  si  rinvengono  traccio  di  sepolture;  narrasi  esi- 
stesse un  altare,  ma  a dire  se  questi  sotterranei  fossero  le 
antiche  catacombe  la  critica  ci  si  perde. 

D’antico  non  esiste  più  che  un’iscrizione  cristiana  la- 
tina in  lettere  gotiche  della  metà  del  secolo  xiv,  della 
quale  non  si  può  leggere  che  gli  abbreviati  nomine . do- 
mini . amen^  ed  una  piccola  urna  con  coperchio  in  marmo 
avente  scolpiti  gotici  ornati  collo  stemma  di  Casa  Savoia  e 
coi  nodi  dell’ Annunziata,  che  ora  con  robinetto  d’ottone 
serve  di  lavabo  pel  clero  in  sacristia.  Non  si  sa  l’origine 
di  esso,  ma  potrebbe  benissimo  essere  un  dono  di  Amedeo 
di  Savoia  all’antica  chiesa,  quando  per  laudo  di  Gian 
Galeazzo  Visconti  del  1389,  nella  contesa  col  marchese  di 
Monferrato,  Pont  passò  sotto  il  di  lui  dominio. 


III. 

Allorché  Costantino  nel  324,  concesse  che  la  fede  di 
Cristo  si  professasse  pubblicamente,  il  cristianesimo  esce 

(i)  Una  pittura  medioevale  quasi  identica  abbiamo  a Santa  Maria 
degli  alberi  ad  Andrate,  cappella  circondata  in  parte  da  antichi  ruderi. 
Tale  pittura  doveva  far  parte  di  una  più  antica  e venne  trasportata 
ove  ora  si  trova,  dietro  l’altare;  ma  una  porzione  del  muro  che  reg- 
geva questo  affresco  deve  essersi  perduta  perchè  ora  è ricompletata 
con  un  barocco  dipinto. 

Altro  affresco  dello  stesso  genere  si  ha  in  Alice  superiore  nella 
chiesa  dei  Ss.  Fabiano  e Sebastiano  colla  data  1420.  Un  altro  trovasi 
pure  nella  cappella  del  cimitero  di  Prascorsano  con  varii  santi  nelle 
pareti  laterali. 
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dalle  tenebre  della  cripta  e dalle  atrocità  della  persecu- 
zione ed  il  pensiero  cristiano  che  nulla  aveva  più  da 
temere,  si  produsse  tutto  intiero  in  piena  luce  ; quindi 
anche  nel  Ganavese  si  abbattono  i templi  degli  idoli  e 
si  costrinsero  le  mura  e le  colonne  del  paganesimo  a com- 
porsi a tabernacolo  del  nuovo  culto. 

In  Ivrea,  l’antica  Eporedia,  esisteva  il  tempio  dedicato 
al  Sole  nume  tutelare  della  città  ; . esso  fu  convertito  in 
chiesa  cristiana  e'  dedicato  alla  Vergine,  donde  il  titolo 
di  S.  Maria  d’Ivrea,  divenuta  in  seguito  tanto  celebre  che 
in  Pavia  venne  così  denominata  una  contrada. 


Duomo  d'Iyrea  - Lato  Sud. 

La  cattedrale  attuale  era  il  tempio  maggiore  dedicato 
ad  Apolline.  In  origine  forse  lo  stesso  tempio,  il  quale 
doveva  essere  circolare,  costituiva  appunto  la  Cattedrale; 
se  ne  demolì  poscia  la  metà  conservandone  una  semicir- 
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conferenza,  ed  incastrate  le  colonne,  di  cui  rimangono 
traccie  nel  retrocoro,  si  formò  con  essa  l^abside  della  nuova 
pianta  basilicale  assunta  in  seguito.  Varie  successive  modifi- 
cazioni ebbe  a subire  col  tempo  sino  ai  nostri  giorni,  in  cui 
scomparve  quasi  ogni  traccia  d^antico,  non  rimanendovi  nel 
lato  sud  che  i due  campanili  di  stile  pretto  lombardo  (i). 

Vuoisi  che  il  tempio  dedicato  alla  luna  costituisse  po- 
scia la  parrocchia  di  Liignacco  ed  il  tempio  del  sole  quella 

di  Bro\io;  ma  se  v’e- 
rano  colà  tali  templi, 
non  sono  certo  le  chie- 
se ora  esistenti , nep- 
pure ammettendo  varie 
successive  trasforma- 
zioni ; giacche  la  pri- 
ma col  suo  campanile 
sul  mezzo  della  facciata 
aguzzo  in  culmine  qua- 
si apparecchiato  alla 
consueta  guerra  contro 
le  stagioni,  lascia  piuttosto  supporre  un’antica  chiesa  lom- 
barda a pianta  basilicale  a tre  navi  anzi  che  un  tempio 
pagano.  La  parrocchiale  di  Brozzo  poi  trasformata  nel 
seicento  nulla  più  ha  che  ricordi  una  chiesa  primitiva 
ed  il  sito  ove  sorge  piuttosto  che  all’archeologo  può  essere 


Parrocchia  Ji  Lugnacco. 


(i)  Nel  medio  evo  la  chiesa  non  era  solo  il  tempio  della  divinità, 
ma  anche  la  casa  del  popolo,  il  centro  della  vita  civile,  il  convegno 
di  tutta  la  cittadinanza,  la  scuola  del  sapere,  che  veniva  con  insegna- 
mento pratico  impartito  al  popolo  colle  figurazioni  servendosi  delle 
pitture,  delle  sculture,  dei  mosaici.  Il  duomo  dTvrea  doveva  avere  pure 
questo  linguaggio  parlante,  giacché  ritengo  che  una  parte  di  mosaico 
dei  primi  secoli,  rappresentante  la  filosofia  che  domina  fra  l’aritmetica, 
la  geometria  e la  dialettica,  ora  incastrata  neH’atrio  del  Seminario  ve- 
scovile dovesse  far  parte  o del  pavimento  o di  qualche  decorazione 
delle  pareti  della  chiesa. 


LE  PRIME  CHIESE  CRISTIANE  NEL  CANAVESE 


71 


gradita  meta  all’escursione  d’un  touriste,  il  quale  da  quel- 
l’altura può  con  un  sol  colpo  d’occhio  abbracciare  tutto 
lo  stupendo  panorama  offerto  dall’anfiteatro  morenico 
della  Dora  Baltea  che  ne  solca  il  fondo  con  argenteo 
nastro  serpeggiante,  lambente  il  piede  dei  rocciosi  pro- 
montorii  su  cui  s’ergono  maestosi  il  turrito  castello  d’Ivrea 
e quel  di  Montalto, 

San  Lorenzo  in  castello  a Settimo  Vittone  — A Settimo 
Vittone  su  d’un  poggio  a ridosso  del  villaggio  esiste  l’an- 
tico maniero  dei  signori 
di  Settimo  mascherato 
ora  da  un  casamento 
moderno  detto  il  ca- 
stello. Uno  dei  feuda- 
tari, il  marchese  Guido, 
duca  di  Spoleto,  l’emulo 
di  Berengario  I preten- 
desi  abbia  aggiunto  il 
suo  nome  a quel  di  a settimo  vittone. 

Settimo  chiamandolo  Sepiimum  Vidonis^  donde  Vittone. 

Sulla  spianata  del  castello  al  quale  si  accede  per  un 
vicolo  in  salita  irto  di  sassi  sorge  un  edifizio  annesso 
alla  chiesa  di  San  Lorenzo  in  castello. 

La  sua  pianta  è un  ottagono  regolare  di  lato  esterno 
metri  2,80,  con  muri  di  metri  1,20  di  spessore,  aventi  in 
ciascuna  parete  interna  dei  nicchioni  a pianta  rettangolare 
con  sovrastanti  finestre  su  cui  girano  archi  a pieno  centro 
larghe  0,70  ora  però  otturate. 

Ha  una  porta  verso  il  castello  sollevata  di  due  gra- 
dini dal  suolo  , l’altra  che  vi  è praticata  verso  mezzo- 
giorno è opera  recente.  Tutta  l’area  è coperta  da  volta 
impostata  a cinque  metri  dal  suolo  ed  avente  un’altezza 
di  metri  7 alla  chiave. 
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Nella  parete  di  fronte  alla  porta  principale  fu  prati- 
cata in  epoca  posteriore  un’ampia  apertura  la  quale  me- 
diante una  specie  di  corridoio  coperto  da  volta  a botte, 
che  doveva  essere  tutto  dipinto,  mette  in  comunicazione 
questo  edifizio  colla  chiesa  di  San  Lorenzo,  costruzione 
del  secolo  xiv,  con  affreschi  assai  ben  conservati,  di  cui 
il  disegno  meglio  che  una  descrizione  ne  spiega  la  dispo- 
sizione e costruzione  (Tav.  Ili,  fig.  i e 2). 

Un’altra  parete  dell’ottagono  fu  pure  bucata  per  dare 
accesso  ad  una  cappelletta  addossatavi  esteriormente  che 
funzionava  da  battistero  quando  la  chiesa  di  San  Lorenzo 
serviva  da  parrocchia  del  luogo. 

Sulla  porta  dell’edifizio  ottagono  è posta  la  seguente 
iscrizione  : Hic  Beata  Ensgarda  Galliae  Regina  cui  con- 
dita an.  salutis  88g^  e quindi  sembrerebbe  che  ivi  fosse 
tumulata  questa  regina  la  cui  tomba  mostrasi  fuori  della 
chiesa  e serve  per  vasca  di  una  fontana  sorgente  lì  presso. 

Conviene  però  tener  presente  che  tale  iscrizione  è per 
nulla  antica  e fu  posta  da  chi  credeva  che  veramente  la 
cosa  fosse  così.  Giacché  ritiensi  da  taluni  che  Ensgarda, 
sorella  di  Anscario  marchese  d’Ivrea,  fratello  di  quel  Guido 
che  denominò  Vittone  Settimo,  dotata  di  rara  bellezza  e 
di  non  poche  virtù,  innamorasse  Lodovico  il  Balbo,  pri- 
mogenito di  Carlo  il  Calvo,  ma  ripudiata  di  poi,  ritirata 
si  fosse  a Settimo  ove  morì  e fu  sepolta. 

Altri  osservano  che  Ensgarda  o Ansgarda  od  Ansca- 
ride,  sposò  bensì  Lodovico  il  Balbo,  ma  Carlo  il  Calvo 
fece  annullare  il  matrimonio  dai  prelati,  perchè  non  era 
di  stirpe  reale;  e quindi  essa  si  ritirò  in  un  chiostro,  da 
alcuni  storici  designato  per  quello  di  Chelles  presso  Parigi. 

In  un  manoscritto  della  biblioteca  di  S.  M.  in  Torino 
(Genealogia  di  casa  Valperga)  trovasi  che  il  marchese  Attone 
Anscario  discendente  da  Desiderio,  morì  addì  3 marzo  898, 
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e che  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Eligerio  presso  sua 
sorella  Ensgarda  tenuta  in  concetto  di  beatitudine.  Che  An- 
scario  abbia  fabbricata  una  chiesa  di  San  Eligerio  con  un 
ospizio  pei  poveri  in  curie  mea  Septima^  nella  quale  volle 
essere  sepolto,  risulterebbe  da  un  diploma  del  i“  ottobre  894, 
e potrebbe  darsi  che,  distrutta  la  chiesa  di  San  Eligerio 
sia  stata  trasportata  la  tomba  in  castello  ; ma  eziandio  tale 
diploma  fu  giudicato  dai  più  accreditati  storici  apocrifo. 

Vi  sono  poi  due  testamenti  di  Attone  vescovo  di  Ver- 
celli, uno  del  15  maggio  945,  ed  altro  fatto  tre  anni  dopo, 
dai  quali  risulterebbe  invece  che  Anscario  fu  sepolto  nella 
basilica  di  Sant’ Ambrogio  in  Milano. 

L’atto  giudiziale  finalmente  del  30  ottobre  1657,  rogato 
Torriani,  attesta  che  per  le  ricerche  fatte  in  Settimo  dal 
conte  Filippo  San  Martino  d’Agliè,  si 
rinvenne  un  cadavere  che  fu  dichiarato 
essere  quello  di  detto  marchese,  sebbene 
non  vi  fossero  iscrizioni  autentiche;  egli 
lo  fece  trasportare  nel  suo  castello  d’Agliè 
insieme  alle  ceneri  d’ Arduino  prese  nel 
monastero  di  S.  Benigno. 

Di  fronte  a tante  contraddizioni,  sic- 
come i muri  nulla  ci  dicono,  limitiamoci 
ad  ammirare  1’  edifizio  quale  fortunata- 
mente ci  fu  conservato  ed  una  colon- 
netta alta  circa  un  metro  e di  15  centi- 
metri  di  diametro,  avente  sulle  quattro 
faccie  del  capitello,  le  lettere  CXl.  T. 
lOV.  GV.  trovata  e ritenuta  dal  geo- 
metra Chiavenuto  in  Settimo.  - , ■ 

tolonnetta  nnvenuia 

S.  Pauso.  — San  Ponso  era  nel  se-  “ settimo  vatone. 
colo  primo  dell’era  volgare  abitazione  romana.  Ce  lo 
rammentano  un  bassorilievo  infisso  nel  muro  della  par- 
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rocchia  del  decurione  Tibulo  non  che  varie  lapidi  in 
marmo  bianco  trovate  corrose  dal  tempo , che  ricordano 
colle  loro  iscrizioni  famiglie  di  Ottavii,  Marcelli,  Ebuzi, 
Sabini,  ecc.  Nello  scavare  vicino  alla  chiesa  per  erigere 

una  sacristia  si  trovò 
una  cassa  di  piombo  su 
cui  era  scritto  Pompeus 
minor.  Si  dice  che  chi 
la  trovò  la  nascose  e 
la  mise  in  pezzi  per 
paura  che  la  comunità 
glie  la  togliesse.  Nar- 
rasi esistesse  un  tempio 
dedicato  a Diana  e da 
taluni  vuoisi  sia  l’edi- 
fizio  che  serve  di  base 
al  campanile  della  par- 
rocchia. Senza  entrare 
per  ora  in  questa  di- 
scussione dirò  solo  che 

S.  Penso. 

la  quasi  perfetta  sua 
conservazione  ci  rileverebbe  piuttosto  un  edifizio  religioso 
dei  primi  tempi  con  molta  analogia  nella  pianta  a quello 
che  ritiensi  il  battistero  di  Chieri.  Tale  edifizio  (Tav.  IV, 
fig.  5 e 6)  è di  pianta  ottagona,  irregolare  ed  a lati  di- 
suguali variabili  in  lunghezza  da  metri  1,65  a 1,97,  per 
imperizia  forse  del  costruttore  o per  soverchia  fedeltà  alla 
rituale  architettura  che  prescriveva  in  genere  non  dover 
essere  eguali  fra  loro  le  diverse  parti  di  un  tempio  essendo 
la  eguaglianza  simbolo  della  morte. 

Nei  lati  apronsi  i consueti  otto  nicchioni  rettangolari 
e semicircolari  alternati,  dei  quali  i quadrangolari  spro- 
fondandosi molto  più  degli  altri  quattro,  danno  alla  pianta 


LE  PRIME  CHIESE  CRISTIANE  NEL  CANAVESE 


75 


quasi  una  forma  di  croce.  In  uno  di  questi  è praticata 
la  porta;  in  quello  di  fronte  più  profondo  era  l’altare  in 
mattoni.  L’edifizio  è coperto  da  vòlta  emisferica  che  si 
imposta  sull’  ottagono  all’altezza  di  8 metri  dal  suolo. 
Tanto  i nicchioni  rettangolari,  coperti  da 
vòlta  a botte,  quanto  i semicircolari  coperti 
da  vòlta  rotonda,  hanno  l’altezza  alla  chiave 
metri  4,30  e su  essi  posa  il  rispettivo  tetto. 

Sulla  robusta  cupola  torreggia  ora  il  mo- 
derno campanile  della  parrocchia.  Al  di  fuori 
aveva  rozza  architettura  ora  è bianco  per 
l’arricciatura  di  cui  è coperto.  Non  è illumi- 
nato che  da  quattro  finestrelle  strettissime  e 
lunghe  ad  uso  feritoia  con  una  smilza  aper- 
tura larga  dodici  centimetri  ed  alta  67  tra 
due  sguanci.  Due  belle  colonnette  in  marmo 
bianco,  trovate  negli  scavi,  alte  un  metro  e 
del  diametro  di  quattordici  centimetri,  ser- 
vono ora  di  sostegno  d’un  architrave  di  fi- 
nestra nella  chiesa  parrocchiale. 

Descritti  questi  due  edifizi,  sorge  naturale 
la  domanda:  qual  era  la  loro  destinazione  in  origine?  — 
Secondo  la  tradizione,  l’edifizio  di  S.  Ponso  era  tempio 
pagano  dedicato  a Diana  e quel  di  Settimo  a Giove  per 
ostinazione  dei  feudatari  del  luogo  dedicato  al  culto  catto- 
lico soltanto  nell’ottavo  secolo.  — Solita  origine  attribuita 
alle  vetuste  costruzioni  delle  quali  non  si  ha  storia;  del 
resto  io  non  conosco  alcun  tempio  pagano  a pianta  cru- 
ciforme e per  di  più  irregolare  come  quello  di  S.  Ponso, 
nè  l’essere  ottagono  il  tempio  di  Giove,  compreso  entro 
il  recinto  del  palazzo  di  Diocleziano  a Spalatro , sarebbe 
ragione  sufficiente  a far  ritenere  tempio  pagano  l’edifizio 
ottagono  di  Settimo.  — La  struttura  poi  di  amendue  non 
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ci  somministra  maggior  luce  e conviene  confrontarli  con 
altri  consimili  monumenti  deH’alta  Italia  per  poterne  de- 
durre giusti  criteri. 

Un  edilìzio  nella  pianta  somigliantissimo  a quello  di 
S.  Ponso  è quello  che  è presso  il  duomo  di  Chieri;  si 
direbbero  copiati  l’uno  dall’altro;  la  pianta  di  quel  di 
Chieri  ettagona  presenta  essa  pure  in  croce  quattro  sfon- 
dati intercalati  da  altrettanti  nicchioni  semicircolari  a mo’ 
di  absidi.  — A Fola  ne  abbiamo  un  altro  consimile  pure 
a croce  greca  con  colonne  di  marmo  e con  una  vasca 
esagona  nel  mezzo  coperta  da  baldacchino  marmoreo  so- 
stenuta da  sei  colonne.  — Quello  di  Biella  non  ha  più 
la  pianta  a croce  a braccia  tanto  allungate  come  questi 
due  ed  il  nostro  di  S.  Ponzo,  ma  ha  molta  analogia, 
(c  È una  vetusta  e massiccia  costruzione  a più  piani,  scrive 
il  Mella,  l’inferiore  dei  quali  è formato  da  quattro  absidi 
o nicchioni  semicircolari  sviluppantisi  sui  lati  di  un  qua- 
drato centrale  e riproducenti  all’esterno  la  loro  curvilinea 
forma  interrotta  solo  da  quattro  pilastrelli  che  spiccansi 
all’innesto  dei  quattro  semicircoli  e su  quello  a ponente 
sta  la  porta  d’ingresso  ». 

Sul  tipo  di  quel  di  Biella,  ma  di  pianta  irregolare,  è 
quello  di  Galliano  in  Cantù  (Como)  di  cui  ci  dà  ampia 
descrizione  ed  il  disegno  il  preposto  Carlo  Annoni. 

Somigliantissimi  poi  al  tempietto  di  Settimo  ne  ab- 
biamo parecchi  nell’alta  Italia:  — quello  di  Agrate  (No- 
vara) all’apice  del  villaggio  allato  dell’antico  castello  o 
rocca  dei  Visconti  presso  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Vit- 
tore, di  pianta  ettagona  col  diametro  interno  di  metri  8,30 
e dell’altezza  totale  interna  di  metri  12,20.  — quello  di 
Attenga^  normalmente  orientato  presso  la  cattedrale  sulla 
spiaggia  del  mare  al  piè  della  Viosenne,  pure  ottagono, 
la  cui  larghezza  limitata  alle  fronti  degli  archi,  è di  m.  8, io 
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e d’altezza  totale  interna  m.  12,40.  — Nella  Lombardia 
citerò  solamente  ancora  quelli  di  Arsago  e Lenno;  in  Istria 
quello  di  Città  Nuova^  quel  di  Pirano^  e Parendo;  nella 
provincia  di  Parma  quel  di  Serravalle  e da  noi  ricorderò 
quelli  di  Novara  e Asti. 

L’aver  trovati  questi  edifìzi  analoghi  a quelli  delle 
grandi  città  come  Cremona,  Aquileja,  Novara,  ed  ai  più 
grandiosi  di  Costantino  a San  Giovanni  Laterano  a Roma, 
al  Battistero  di  Firenze  a quel  di  Parma,  l’aver  visto 
come  gli  edifìzi  ottagoni  di  Agrate,  Albenga,  di  Città 
Nuova,  e quello  di  Galliano,  avevano  nel  mezzo  la  pila 
di  immersione,  fece  classificare  tutti  i piccoli  edifìzi  di  simil 
genere  fra  i battisteri. 

Ora  io  non  so  se  i nostri  semplici  edifìzi,  che  sor- 
gono in  due  villaggi  antichi  sì,  ma  di  poca  importanza, 
senza  che  abbiano  traccia  dell’esistenza  della  vasca  bat- 
tesimale, possano  ritenersi  con  fondamento  essere  stati 
battisteri  solo  perchè  somiglianti  a quelli  sovraccennati, 
dei  quali  non  tutti  hanno  storicamente  o tecnicamente 
provata  tale  destinazione. 

È vero  che  i cristiani  adottarono  di  preferenza  la  forma 
ottagona  pei  battisteri  perchè  dicevano  il  numero  otto  al- 
lusivo al  battesimo  (i).  S.  Ambrogio  in  un  suo  ritmo  com- 
menda e spiega  il  simbolismo  di  tal  forma  stato  ritual- 
mente adottato  (2).  Ma  non  parmi  che  vi  sia  rito  alcuno 
che  escluda  l’uso  di  altra  forma  ed  infatti  a Chiavenna, 
Capodistria,  Vigolo  Marchese,  Baveno,  erano  rotondi;  a Pa- 
dova s’alza  su  pianta  quadrata  essendogli  soffitto  una  vòlta 


(1)  Ep.  B.  Petri  Ap.  Gap.  Ili,  V.  20,  2t. 

(2)  n Octachorum  sanctos  templum  surrexit  in  usus 
Octagonus  fons  est  munere  dignus  eo  : 

Hoc  numero  decuit  sacri  baptismatis  aulam 
Surgere;  quo  populo  vera  salus  rediit  «. 
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emisferica  e così  pure  è quadrato  quello  di  Napoli,  qua* 
drilungo  quello  di  Menaggio,  esagono  è quello  di  Castel 
Seprio  nella  provincia  di  Como  e di  S.  Urso  a Ravenna; 
e se  poi  furono  battisteri  quelli  di  Biella  e di  Chieri  ab- 
biamo in  essi  nè  Funa  nè  l’altra  forma  ma  la  crociforme. 

Per  altra  parte  ancora  non  v’è  regola  alcuna  cristiana 
che  escluda  l’uso  della  pianta  ettagona  per  altri  edilìzi 
religiosi.  Ed  in  prova,  aprendo  le  sacre  carte,  troviamo 
che  nei  primi  tempi  vennero  costrutti  templi  analoghi 
affatto  a quelli  di  S.  Penso  e di  Settimo,  ecc.,  senza  che 
per  nulla  fossero  battisteri. 

Infatti  si  hanno  edifizi  a croce  equilatera,  fra  i quali 
primeggiano  due  monumenti,  il  primo  fondato  da  Co- 
stantino sul  Golgota,  il  secondo  da  Galla  Placidia  in  Ra- 
venna pel  suo  mausoleo.  — Della  forma  del  primo  ci 
fa  fede  Giovanni  Foca  ed  il  secondo  è a tutti  noto.  — 
S.  Gregorio  di  Nissa  inoltre  in  una  delle  sue  lettere 
pubblicate  da  G.  B.  Caracciolo,  ci  dà  la  descrizione  di 
una  forma  d’oratorio  che  egli  immaginò  e volle  veder 
eseguito.  Prega  egli  Anfìlochio  che  gli  mandi  artisti  idonei 
a costrurre  un  martirio  che  poco  dopo  chiama  casa  di 
preghiera  (ev^r/ipiov)  e vuole  che  abbia  forma  di  croce 
equilatera  sì  che  fra  le  quattro  braccia  vi  siano  altrettante 
nicchie.  — Le  nicchie  dovevano  essere  larghe  otto  cubiti 
quanto  eran  larghe  le  braccia,  ma  non  così  profonde  le 
une  come  le  altre,  perocché  le  braccia,  che  egli  chiama 
stanze,  dovevano  sfondare  non  meno  di  dodici  cubiti  e 
le  nicchie,  stando  alla  regola  generale,  la  metà  della  loro 
luce. 

Di  edilìzi  ottagoni  poi,  che  dicevansi  octachori  e che  non 
erano  battisteri,  ne  risulta  pure  l’esistenza.  Nella  storia 
apostolica  del  Pseudo-Abia  si  legge  che  Serse  innalzò  in 
Babilonia  un  mausoleo  agli  apostoli  Simone  e Giuda,  il 
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quale  consisteva  in  otto  ottagoni  in-  giro  disposti  attorno 
ad  un  ottagono  centrale.  L’edifìzio  era  costrutto  di  marmo 
statuario  colla  vòlta  decorata  e splendente  di  lamine  d’oro; 
i corpi  dei  due  Apostoli  poi  riposavano  in  un  sarcofago 
d’argento  collocato  nel  mezzo  (i). 

Un  edifizio  ottagono  fabbricò  pure  Costantino  in  An- 
tiochia ed  uno  somigliante  fu  costrutto  nel  secolo  iv  da 
Nonno  vescovo  di  Nasanzio  padre  di  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  nella  sua  città,  come  impariamo  dalla  orazione 
recitata  da  questo  Santo  padre  in  obitu  patris. 

Per  tutti  questi  motivi  dovremmo  credere  che  i nostri 
tempietti  di  S.  Ponso  e di  Settimo  fossero  battisteri  o 
piuttosto  la  chiesa  plebana  del  luogo  il  primo  e la  ca- 
stellana il  secondo,  cosi  costrutti  perchè  all’artista  di  quel- 
l’epoca piacque  dar  loro  quella  piuttosto  che  un’altra  forma  ? 
— Sollevo  la  questione,  ad  altri  più  di  me  competenti 
la  risoluzione. 


IV. 

Colla  caduta  dell’impero  romano  e con  le  invasioni 
barbariche  le  tenebre  si  sparsero  ovunque  ; tutto  decadde 
ed  insieme  la  storia.  Per  la  qual  cosa  dalla  rovina  di 
quell’impero  sino  al  secolo  xi,  poco  sappiamo  del  Ca- 
navese  ad  eccezione  dei  regni  dei  tre  marchesi  d’Ivrea 
e di  alcuno  de’  suoi  vescovi. 

Allorché  la  pace  venne  data  alla  chiesa  e la  religione 
cristiana  venne  sollevata  all’altezza  del  trono  e procla- 
mata religione  dello  Stato,  sorte  molte  chiese,  il  numero 
dei  fedeli  divenne  innumerevole.  Ne  nacque  quindi  il  bi- 


(1)  Garrucci.  Storia  deir  arte  cristiana. 
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sogno  di  adoperare  per  rispetto  ai  medesimi  quanto  si 
praticava  per  il  governo  civile  dei  popoli  col  distribuirli 
cioè  in  tante  partizioni  o diocesi  quante  erano,  o poco 
meno,  le  provinole  dell’impero.  Ad  ognuna  di  queste  dio- 
cesi venne  preposto  un  sacro  pastore  o vescovo,  il  quale 
dalla  sua  sede  episcopale  esercitava  sacra  missione  sui 
cristiani. 

L’origine  del  vescovato  eporediese  è oscura  nè  si 
può  esattamente  definire  il  preciso  tempo  al  quale  se  ne 
debba  assegnare  il  principio. 

Sant’Eusebio,  morto  nel  371,  aveva  la  sua  sede  a Ver- 
celli e pare  sia  stato  il  primo  vescovo  che  dominasse  su 
tutto  il  Piemonte  e quindi  anche  su  Ivrea,  giacché  dal- 
l’esilio di  Scitopoli,  ove  l’aveva  confinato  la  persecuzione 
dell’imperatore,  scrivendo  a’  suoi  fedeli  onde  rinfrancarli 
nella  fede  di  Cristo  e nella  cattolica  credenza,  s’indirizza 
ai  popoli  vercellensìbus  ^ noviariensihus  ^ ipporegiensibus  ^ 
augustanis,  industriemibus , eie. 

Ridonato  poi  alle  sue  cure  procurò  che  fossero  co- 
stituite altre  sedi  vescovili  e si  fu  allora  che  sorsero 
le  diocesi  di  Torino,  Novara,  Alba,  Acqui,  Tortona,  Asti, 
Ivrea,  ecc. 

Ma  se  di  tutte  è incontestabile  l’antichità,  non  sono 
di  tutte  indubitati  egualmente  e certi  gli  esordi.  Della 
diocesi  eporediese  è dubbio  ed  incerto  il  nome  del  pa- 
store che  primo  venne  destinato  ad  occuparne  la  sede. 
Si  sa  che  Sant’Eusebio  da  Vercelli  aveva  mandato  Gau- 
denzio Solerio  a predicare  in  Ivrea,  quando  la  città  tutta 
armata  aspettava  che  passasse  l’imperatore  Costanzo;  ma 
questo  Solerio,  nato  in  Ivrea  nel  329,  fu  eletto  vescovo  di 
Novara  nel  362,  quindi  non  resse  l’episcopato  eporediese. 
Il  primo  nome  di  vescovo  d’ Ivrea  che  si  ritrovi  è un 
Eulogio^  così  chiamato  nell’epistola  sinodica  del  concilio 
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di  Milano  che  si  tenne  nel  451.  In  quell^anno  però  Eulogio 
era  già  infermo  ed  incapace  di  scrivere,  giacche  a nome 
di  esso  presente,  soscriveva  il  prete  Florejo.  Quindi  dalla 
morte  di  Sant’ Eusebio  a quesFanno  461,  correndo  ot- 
tant^anni,  si  deve  conchiudere  che:  o si  ignora  il  nome 
del  primo  vescovo,  oppure  per  qualche  tempo  ancora  dopo 
Sant’Eusebio,  non  venne  stabilita  la  sede  vescovile  d’Ivrea, 
seguitando  quella  provincia  a dipendere  dal  vescovo  di 
Vercelli  o di  Torino;  e realmente  Eulogio  fu  il  primo 
vescovo  di  Ivrea  sul  principio  del  secolo  v od  in  quel 
turno. 

Con  lui  si  incomincierebbe  così  quella  serie  di  vescovi 
eporediesi  divenuti  tanto  potenti  nel  medio  evo,  potenza 
loro  conferita  dallo  stesso  spirito  dei  tempi,  nei  quali  la  co- 
scienza universale  si  era  rifugiata  in  seno  alla  religione  (i). 
Ed  infatti  nel  medio  evo,  se  la  forza  regnava  in  tutta  la 

(1)  Fra  i vescovi  dTvrea  ve  n’erano  alcuni  dottissimi  e cultori  delle 
arti  e delle  lettere.  Basti  citare  fra  gli  altri  il  vescovo  Enrico  morto 
nelT843,  il  quale  era  tenuto  in  tale  considerazione  che  mentre  l’impe- 
ratore Lotario  ordinava  agli  studenti  del  regno  di  recarsi  a compiere 
i loro  studi  in  questa  o in  quell'altra  città,  ancorché  lontana,  ne  di- 
spensava quelli  dTvrea,  dicendo  che  bastava  lo  stesso  vescovo.  È an- 
cora a citarsi  il  vescovo  Giuseppe  suo  successore  che  fu  l’anima  di 
più  Concini  e distinguevasi  per  dottrina  come  lo  dimostrano  i Canoni 
da  esso  pubblicati  a ristorazione  dell’ecclesiastica  disciplina.  I preziosi 
codici  poi  dei  quali  va  ricco  l’archivio  capitolare  sono  uno  splendido 
documento  per  provare  con  quanta  cura  venissero  in  Ivrea  coltivate 
le  lettere  e le  arti.  Si  hanno  fra  gli  altri  un  codice  reputato  del  se- 
colo VII,  e secondo  altri  deH’viii,  scritto  in  caratteri  carolingi,  avente 
per  titolo:  Incipiunt  Capitula  libri  Regnine  Pastoralis  Gr egorii  Papae, 
il  quale  è rarissimo  non  conoscendosene  altro  simile  in  Italia,  fuorché 
a Verona  nell’archivio  capitolare.  Un  altro  codice  pure  di  gran  pregio  é 
del  secolo  ix  e contiene  gli  ultimi  paragrafi  Ae\  PactusLegis  Salicae,  i 
capitoli  Legis  Alemannoriim  e la  stessa  legge  Lex  Alemannoriim  ed 
altri  capitolari  di  Pipino,  Carlomagno  e Lodovico  I.  Lascio  poi  di  enu- 
merare tutti  gli  altri  manoscritti  a lettere  maiuscole  a disegni  e minia- 
ture dorate  copiati  all’epoca  di  San  Veremondo  e dai  monaci,  che 
impreziosiscono  l’archivio  capitolare,  con  ammirazione  quindi  visitato 
da  tutti  gli  scienziati  italiani  e stranieri. 

6 - V. 
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sua  brutalitcà  e le  passioni  imperavano,  la  religione  sola 
risplendeva  come  fiaccola  nel  buio,  passava  le  corazze 
degli  inferociti  guerrieri  e ne  toccava  il  cuore  e l’ arte 
quindi,  espressione  dei  tempi  in  cui  vive,  abbandonava  i 
delubri  del  paganesimo  e discostandosi  dai  tipi  idolatri 
si  faceva  più  grave  ed  acconcia  alla  fede,  inaugurando 
così  il  nuovo  stile  che  possiamo  dire  medioevale. 

Nel  Canavese  in  tale  prima  epoca  sorsero  forse  dei 
bei  tipi  di  chiese  e monasteri  nei  villaggi  che  già  esiste- 
vano sotto  la  dominazione  romana,  in  quelli  che  sor- 
sero sotto  i Longobardi  ed  in  altri  ora  distrutti,  massime 
poi  essendo  passata  l’idea  terribile  che  spaventava  i po- 
poli che  dovesse  nel  millesimo  dopo  Cristo  dissolversi  il 
mondo  (i),  per  cui  riconoscenti  all’Altissimo,  tutta  l’arte 
si  rivolse  nella  contemplazione  dell’infinito.  Se  dobbiamo 
giudicare  da  certi  campanili  rimastici,  dei  quali  alcuni  ora 
servono  di  base  a sopraelevazioni  barocche,  tali  chiese 
dovevano  essere  di  puro  stile  romano-bizantino  o lom- 
bardo; d’alcune  di  queste  chiese  ci  rimangono  memorie, 
ma  siccome  per  la  storia  dell’arte  a nulla  giova  il  tener 
parola  di  quello  che  o perì  o venne  trasformato  dalle  età 
a noi  vicine,  mi  limiterò  ad  osservare  le  superstiti,  che 
si  riducono  a piccole  chiesuole  sparse  nella  campagna,  le 
quali,  perchè  lontane  dal  teatro  delle  guerre  e dai  sac- 
cheggi, non  subirono  che  le  ingiurie  del  tempo  ed  intatto 
almeno  ci  conservarono  il  loro  scheletro. 

Non  farò  parola  dell’oratorio,  che  alcuni  leggendarii 
narrano  avesse  costrutto  San  Martino,  presso  il  villaggio 


(i)  La  critica  moderna  non  risparmia  dallo  scetticismo  neppure  la 
leggenda  dell’anno  mille.  Un  francese  Raoul  Rosiére  nella  Revue  poli- 
tique  et  littéraire,  del  marzo  1878,  fa  l’incredulo  e si  accinge  a demo- 
lire il  drammatico  edifizio  elevato  nella  storia  sulle  paure  del  finimondo 
profetizzato  dall’apocalisse. 
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che  prese  poscia  il  suo  nome,  quando  fu  cacciato  da  Mi- 
lano dagli  Ariani,  perchè  di  esso  non  si  rinvennero  traccio, 
e passerò  tosto  nel  vicino  territorio  di 
Scarmagno,  per  notare  i ruderi  di  un 
oratorio  conosciuto  sotto  il  nome  di 
cappella  di  San  Giacomo^  del  quale 
però  non  si  ha  storia. 

Esso  è costrutto  coi  materiali  di 
più  antico  edifizio  distrutto.  Una  pie- 
tra fra  le  altre,  che  serve  per  parte 
di  stipite  della  porta,  ha  incise  le  let- 
tere '1'  RIMIGAV.  Tale  oratorio  non 
aveva  che  m.  4,50  di  larghezza  e 
m.  8,20  di  lunghezza,  con  un’abside 
di  m.  1,80  di  raggio,  coperta  da  vòlta 
emisferica  impostata  a m.  1,60.  Ha 
quattro  finestre  a feritoia  a doppio 
sguancio  ed  una  porta  rettangolare 
d’ingresso  su  un  fianco.  Traccio  di 
decorazione  a colore  si  riscontrano  nelle  pareti  e scor- 
gesi  che  era  coperto  da  solaio  ; ora  però  scoperto  fu 
abbandonato  alle  ingiurie  del  tempo , il  quale  lavorò  sì 
bene  attorno  alla  sua  preda  da  non  lasciar  più  che  l’abside 
e le  mura  perimetrali  ad  un’altezza  di  circa  tre  metri 
dal  suolo. 

Di  un’identica  forma  è San  Massimo  di  Macugnano^ 
frazione  d’Agliè;  è però  più  lungo,  m.  6,90,  più  largo 
m.  6,31,  ed  il  suo  abside  ha  m.  2,47  di  raggio  con  vòlta 
impostata  a m.  1,40;  l’ingresso  è nella  facciata  posta  verso 
occidente.  Le  sue  mura  spesse  58  centimetri  hanno  delle 
lesene  esterne  rettangolari  che  sporgono  dieci  centimetri 
dal  filo  dei  muri  longitudinali,  larghe  44  centimetri  e con 
cordoni  seniicircolari  in  mattoni  nell’abside,  fra  i quali 
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correva  un’archeggìatura  a pieno  centro.  Una  particola- 
rità di  questo  oratorio  è il  suo  campanile,  il  quale  si  in- 
nalza altissimo  in  un  angolo: 
due  de^  muri  di  esso  pog- 
giano direttamente  su  quelli 
perimetrali  dell’oratorio  e li 
due  altri  su  arconi  a pieno 
centro , retti  da  un  pilastro 
che  si  innalza  nell’  interno 
su  una  grossa  pietra  ret- 
tangolare che  lascia  travedere  essere  stata 
altra  volta  destinata  ad  altro  uso.  Dal- 
l’archivio parrocchiale  di  Agliè  risulta 
che  S.  Massimo  era  parrocchia,  e l’estra- 
zione di  molti  ossami  all’intorno  prova 
l’esistenza  di  un  cimitero  attiguo. 

Nel  territorio  di  Rivarolo , visibile 
dalla  strada  che  conduce  a Valperga,  era 
pure  un  altro  oratorio  detto  ora  i Ru- 
a MaTu^ani  deH  dì  Suìi  Micìiek,  che  sembra  avesse 

presso  a poco  le  dimensioni  dei  due  accennati,  ma  attual- 
mente non  è più  possibile  ricostrurne  la  pianta;  solo  l’ho 
ricordato  perchè  il  campanile,  esso  pure  altissimo  e su 
cui  ora  l’ellera  si  abbarbica  adornandolo  colle  pannocchie 
de’ suoi  corimbi,  invece  di  essere  interno  al  perimetro 
dell’oratorio,  vi  è annesso  ad  un  angolo  esternamente. 

Su  una  delle  tante  collinette  moreniche  che  sorgono  tra 
Santa  Maria  della  Rotonda  e Vialfrè,  specchiantesi  in  un 
laghetto  si  innalzava  la  chiesa  di  San  Nicola  o San  Pietro 
che  fosse.  Ridotta  a rovine,  colle  sue  mura  di  pietre 
spaccate  di  8o  centimetri  di  spessore,  rimaste  a poca  al- 
tezza dal  suolo,  non  ci  rammenta  più  che  la  sua  pianta, 
la  quale  è un  rettangolo  di  lati  interni  metri  8,35  per  4,20 
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e con  un  abside  seniicii"coIare  di  m.  2,00  di  raggio,  colla 
faccia  esterna  scompartita  in  tre  campi  da  lesene  cia- 
scuno con  una  esile  finestrella  e feritoia  a doppio  sguancio. 
Questa  chiesa  non  ha  storia,  vuoisi  solo  fosse  una  suc- 
cursale di  Santa  Maria  della  Rotonda^  chiesa  anche  questa 
antichissima  costrutta  sulla  foggia  dei  battisteri  primitivi 
e trasformata  ed  ampliata  or  sarà  un  secolo  dal  sacerdote 
Don  Giovanni  Gallinati  ed  il  cui  solo  campaniletto  che 
serve  da  tamburo  alla  vòlta  a cupola  ci  testifica  l’antica 
sua  origine. 

Potrebbe  darsi  però  che  questa  chiesa  fosse  l’ospi- 
zio o priorato  dei  benedettini  eretto  nel  1019,  quando 
Macuniacum^  terra  ove  sorge,  fu  donato  da  Ottone  Gu- 
glielmo degli  ultimi  marchesi  d’Ivrea  ai  monaci  di  Frut- 
tuaria,  ma  non  v’ha  documento  che  possa  persuaderci 
essere  tale  priorato  la  Rotonda  od  altra  chiesa. 

Meglio  conservata  dei  suddetti,  è la  cappella  detta  della 
Maddalena  a Barolo^  al  di  là  della  collina,  che  sorge  su  un 
masso  erratico  sporgente  ove  si  spiana  nella  vallata  un  pra- 
ticello. È laterale  ad  una  chiesuola  di  moderna  costru- 
zione a decorazione  barocca;  ma  la  chiesa  primitiva  è 
facile  riconoscerla  dalla  grettezza  della  sua  costruzione 
mista  a qualche  minima  parte  figulina.  Non  misura  che 
tre  metri  appena  in  quadratura,  ha  piccole  finestre  arcuate 
ed  è coperta  da  vòlta  a botte;  una  pittura  era  sopra 
l’altare  che  venne  da  poco  distrutta,  essendosi  adattato  quel 
locale  a sacristia.  Un  po’  avanti  a detta  cappelletta  e 
precisamente  sulla  linea  della  facciata  della  nuova  chiesa 
addossata,  sorge  il  campanile  d’assai  antica  struttura,  ora 
però  alquanto  trasformato. 

Sul  fianco  della  chiesa  è murata  una  lapide,  che  non 
si  sa  ove  siasi  rinvenuta,  la  quale  ricorda  un  negoziante 
Basilio  del  vicus  Atarca^  luogo  ora  sconosciuto,  ove  visse 
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ed  ebbe  i natali  (i).  L’orma  delle  lettere  leggermente  incise 
con  una  punta  è molto  scadente  e quale  potevasi  aspet- 
tare da  una  mano  dell’anno  440  dell’èra  nostra  attestato 
dal  consolato  di  Valentiniano  Augusto  e di  Anatolio. 

Un  originale  esempio  dell’architettura  dei  primi  secoli 
cristiani  ce  lo  porge  il  cosidetto  Gesion  di  Piverone^ 
(Tav.  IV,  fig.  I a 4).  Questa  antica  struttura  tronca  in 
parte  orizzontalmente  sulla  navata  conserva  ancor  salda 
la  vòlta  del  presbiterio  su  cui  s’alza  il  suo  campaniletto 
abbandonato  ai  fatali  abbracciamenti  dell’edera  e dei  rovi 
ed  alle  garrule  nidiate  degli  uccelli.  Se  queste  rovine  non 
hanno  una:  storia  ed  han  perso  il  loro  nome,  non  hanno 
perduto  il  loro  valore  e con  esse  può  facilmente  l’intel- 
ligente visitatore  ricomporre  l’intero  monumento.  I rilievi 
uniti  mi  dispensano  dal  descriverlo,  solo  dirò  che  era  di 
robusta  costruzione  in  pietrame,  che  le  due  colonnette,  che 
reggono  le  arcate  che  separano  la  nave  dal  presbiterio, 
sono  di  pietra  rozza,  ma  lasciano  supporre  fossero  co- 
perte da  un  rivestimento  che  le  rendeva  cilindriche  per- 
fette col  loro  capitello  cubico;  le  pareti,  convenientemente 
stuccate,  lasciano  scorgere  che  erano  coperte  di  affreschi. 
Copriva  la  navata  un  solaio  a travi  di  cui  vedonsi  tut- 
tora gli  incastri  nei  muri,  e su  questo  si  poteva  andare 
mediante  un’apertura  rettangolare  dal  campanile  sotto  il 
tetto  della  chiesa  di  cui  rimase  la  traccia  dell’inclinazione. 
Le  dimensioni  della  navata  sono  piccolissime,  giacché  non 
misura  che  metri  4,62  in  lungo  e metri  3,80  in  largo; 
l’abside  poi  ha  solo  ottanta  centimetri  di  raggio.  Notevole 
è la  parte  che  possiamo  chiamare  il  presbiterio;  di  lati 
3,80  per  1,00;  coperto  da  una  specie  di  vòlta  a vela  con 


(i)  Tale  lapide  venne  riprodotta  e commentata  dal  Fabretti  negli 
Atti  di  Archeologia  e Belle  Arti,  1885. 
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apertura  nel  mezzo  rettangolare  per  la  quale  solo  con  scala 
a pinoli  si  poteva  passare  per  andare  sul  campanile,  mu- 
nita di  quattro  finestre  bifore  coronate  da  un  piccolo  cor- 
nicione ad  archetti  semicircolari  in  cotto. 

Ritiensi  nel  paese  che  questa  fosse  Cantica  parrocchia 
di  Zimone,  Magnano  e Piverone;  ma  se  veramente  era 
un’antica  parrocchia,  piuttosto  parmi  dovrebbe  essere  quella 
di  altre  terre  distrutte  che  ingrandirono  poi  Piverone. 
Infatti  da  documenti  dell’archivio  municipale  vercellese 
rilevasi  che  la  credenza  vercellese  stabilisce  nel  1202  la 
distruzione  di  Livione,  Anzasco  e Palazzo  per  erigere  Pi- 
verone  in  Castelfranco  a dispetto  d’Ivrea  e nel  1221  si  lar- 
gisce privilegi  e franchigie  a coloro  che  andassero  ad 
abitarlo,  eguali  a quelle  godute  dai  cittadini  di  Vercelli. 
Le  terre  di  Livione  ed  Anzasco  furono  veramente  distrutte, 
ora  il  nostro  Gesion^  non  potrebbe  essere  la  chiesa  di 
una  di  esse,  lasciata  ancora  superstite  per  divozione  re- 
ligiosa? Nulla  potendosi  definire  di  certo,  auguriamoci  che 
qualche  documento  possa  diseppellirsi  per  illustrare  queste 
belle  rovine. 

Osservando  le  piccole  dimensioni  delle  accennate  chie- 
suole, nasce  la  considerazione  dell’uso  a cui  potevano 
essere  destinate.  Erano  esse  semplici  oratorii  o cappelle 
con  un’immagine  od  una  statua  eretti  dalla  pietà  di 
qualche  fedele , oppure  erano  chiese  effettive  officiate 
colla  celebrazione  della  messa  si  dà  servire  come  par- 
rocchia? Credo  che  l’una  e l’altra  ipotesi  possa  essere 
ammessibile. 

Nel  medio  evo  gli  apostoli  del  Vangelo  amavano  di 
abbandonare  il  tumulto  delle  città  e cercavano  come  luogo 
di  lor  ritiro  qualche  solitudine,  ove  potevano  vivere  nel 
raccoglimento  e dedicarsi  alla  meditazione.  Un  semplice 
ricovero  in  grotte  naturali  o tagliate  colle  proprie  mani 
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bastava  a questi  eremiti,  ma  per  nascosto  che  fosse  il 
lor  ritiro,  esso  diventava  ben  tosto  un  luogo  di  pelle- 
grinaggio, al  quale  la  fama  di  lor  virtù  e santità  chia- 
mava i fedeli  che  largheggiavano  in  doni  e vi  fondavano 
poscia  cappelle  talora  per  la  munificenza  trasformate  in 
chiese  e spesso  in  abbazie  ed  in  monasteri.  La  cap- 
pella della  Porziuncola  presso  Assisi,  celebre  pel  sog- 
giorno e la  morte  di  San  Francesco,  ci  dà  un’idea  di 
questo  fatto. 

Nello  stesso  modo  in  proporzione  le  mille  volte  in- 
feriore si  trasformarono  alcuni  oratorii  del  Ganavese. 

A cinque  ore  dall’abitato  di  Villa  Gastelnuovo  presso 
a mucchi  di  rovine  fu  ricostrutta  una  cappella  detta  Santa 
Maria  Maddalena  di  Quin^ono.  Ebbene  là  è noto,  che  vi 
esisteva  un  antico  oratorio  il  quale  poco  alla  volta  si  tra- 
sformò in  parrocchia.  Scrive  il  Bertolotti  che  si  ha  copia 
di  un  istrumento  del  1311  stipulato  in  Mondaia  ove  erano 
soliti  convenire  gli  uomini  delle  valli  di  Gastelnuovo,  dal 
quale  rilevasi  che  fra  Guglielmo  di  Trucco  dei  signori 
di  Gastelnuovo,  rettore  di  Santa  Maddalena  in  Quinzono 
aveva  fatto  conoscere,  non  poter  più  funzionare  avendo 
il  casamento  bisogno  di  riparazione  e non  aver  sufficiente 
reddito.  A tale  domanda  gli  uomini  della  valle  per  mezzo 
di  IO  consoli  e di  credenzieri  degli  otto  comuni  stabilirono 
di  donare  a detta  chiesa  una  estensione  di  terreno  di 
cui  si  danno  i confini,  quali  sua  dote  perpetua  e facevano 
pure  inscrivere  il  barino  o multa  di  soldi  cinque  per  ogni 
bestia  che  d’allora  in  poi  fosse  stata  colta  a pascolare 
nel  tenimento  donato  alla  chiesa;  a sua  volta  poi  il  frate 
si  obbligava  a 16  messe  perpetue. 

Gosì  poco  per  volta  a forza  di  donazioni  e di  privilegi, 
piccole  chiesuole  od  oratorii  costrutti  dalla  pietà  di  qualche 
fedele  trasformavansi  in  chiese  e parrocchie.  Ma  quando 
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avevano  le  sole  dimensioni  di  quelli  più  sopra  rilevati,  an- 
cora si  può  chiedere  se  fosse  in  esse  possibile  la  celebra- 
zione della  messa.  Io  ritengo  di  sì.  Infatti  archeologi  ed 
autori  sacri  sono  d’accordo  nel  dire  che  i primi  altari  non 
erano  che  una  tavola  di  legno  in  commemorazione  di  quella 
su  cui  Cristo  istituì  l’Eucaristia;  più  tardi  si  fecero  in  pietra 
o marmo  sorretto  da  una  colonna,  dopo  ancora  si  fecero 
con  quattro  colonne  e quindi  si  chiusero  con  lastre  di 
marmo  che  vi  tenevano  luogo  dei  veli  o palli!  usati  a cin- 
gere d’intorno  le  are  e si  dissero  quintane.  Il  tipo  degli  al- 
tari sulle  tombe  dei  martiri,  ci  è offerto  dalle  catacombe  e 
tra  gli  altri  nella  cripta  di  Santa  Cecilia  a Roma,  v’è  un 
altare  composto  di  una  tavola,  con  cavità  per  contenere  le 
reliquie,  sorretta  da  una  colonna.  A S.  Victor  de  Castel 
(Bagnoles-Gard)  in  Francia  havvene  uno  di  un  metro  qua- 
drato circa;  nella  chiesa  cattedrale  di  Digne^  ora  cappella 
del  cimitero,  si  trova  un  altare  antico  di  0,86  per  0,60  ed 
alto  un  metro.  Ora  sarebbe  possibile  che  le  chiesuole  con- 
siderate del  Canavese  contenessero  altarini  di  piccole  di- 
mensioni in  guisa  da  potersi  celebrare  la  messa  lasciando 
ancora  posto  a parecchi  fedeli,  mentre  la  maggioranza  re- 
stava fuori  della  chiesa  durante  il  sacrifizio. 

Narra  il  Bertolotti  che  ad  Issiglio,  nella  valle  della  Chiù- 
sella,  esiste  una  cappella  in  mina  vicino  al  cimitero,  nella 
quale  nel  1832  essendosi  fatti  degli  scavi  si  trovò  un  piccolo 
altare  con  una  pietra  che  lo  copriva,  che  egli  scrive  aver 
visto  in  un  giardino  lì  presso. 

Non  è dunque  improbabile  l’esistenza  accennata  di  al- 
tari di  questo  genere  anche  nei  piccoli  oratorii  esaminati,  e 
che  in  essi  quindi  anche  si  celebrasse  la  messa. 
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V. 

Dagli  oratori!  dovrei  passare  alle  chiese,  potrei  ricordare 
Santo  Stefano  di  Candia  che  si  innalza  su  un  monticello 
al  di  sopra  del  villaggio,  la  chiesa  del  cimitero  di  Prascor- 
sano  dove  si  trovano  degli  affreschi  ben  conservati  del  400, 
la  parrocchia  già  menzionata  di  Lugnacco  ed  altre  ancora  ; 
ma  queste,  sebbene  conservino  traccie  da  attestarci  la  loro 
antica  origine,  furono  tutte  guaste  o dalle  vicende  guerresche 
o da  varie  e molteplici  trasformazioni  a spese  e danno  dei 
monumenti  che  ci  legano  col  passato.  Il  ricordare  sola- 
mente edifizi  che  non  sono  più,  ancora  che  di  essi  si  abbia 
la  storia,  sarebbe  un  elogio  funebre  che  non  spetta  alla 
storia  dell’arte.  Un’eccezione  però  mi  credo  in  dovere  di  fare 
per  il  monumento  più  celebre  del  medio  evo  nel  Canavese, 
qual  si  è V Abbazia  di  Fruttuaria  di  San  Benigno,  la  quale 
ebbe  estesissimi  domini!  per  tutto  il  Piemonte. 

Sebbene  di  essa  non  rimanga  più  che  il  solo  campanile,  mi 
permetto  di  farne  tanto  più  menzione,  perchè  mi  dà  occa- 
sione di  tracciare  per  sommi  capi  la  vita  di  San  Guglielmo 
di  Volpiano,  architetto  canavesano  dell’xi  secolo  poco  co- 
nosciuto che  ebbe  fama  d’artista  in  Italia  non  solo  ma  in 
Francia  ed  in  Normandia  dove,  al  dire  del  Corderò  di 
San  Quintino,  non  essendo  ancora  intorno  al  mille  in  eser- 
cizio metodo  alcuno  di  buona  architettura,  introdusse  i 
primi  esempii  di  quello  stile,  che  colà  allora  fu  detto  lom- 
bardo. Non  si  paventi  il  lettore  ch’io  faccia  il  panegirico  di 
un  santo,  lo  considererò  solo  come  artista  e nelle  sue  opere. 

San  Guglielmo  era  della  stirpe  dei  conti  di  Volpiano, 
ma  per  la  madre  apparteneva  a due  distinte  famiglie  nei 
marchesati  del  Piemonte  uno  Segusino  e l’altro  Eporediese. 
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Suo  padre  Roberto  era  nato  da  Vibone  di  razza  sveva;  e 
sua  madre  Perinza  era  figlia  di  Dodone  della  dinastia  dei 
marchesi  canavesani,  sposo  ad  Anchisa  degli  Arduini  della 
Normandia  della  Neustria,  autori  dei  marchesi  di  Susa. 
Quando  Ottone  il  grande  calò  in  Italia  contro  Berengario, 
che  si  rifugiò  nel  suo  castello  di  Montefeltro,  ora  S.  Leo,  si 
formò  una  fazione  attorno  alla  regina  Willa,  ricoveratasi 
nell’isola  di  San  Giulio  d’Orta,  a capo  della  quale  era  Ro- 
berto di  Volpiano  colla  sua  corte. 

Nel  962,  mentre  era  chiuso  nella  fortezza  e sosteneva  l’as- 
sedio dell’esercito  imperiale,  nacque  Guglielmo.  Quando  la 
fortezza  dovette  capitolare,  alla  regina  Willa  fu  concessa  la 
libertà  ed  Ottone  volle  essere  padrino  al  neonato  Guglielmo. 

Roberto  ritornò  al  suo  castello  di  Volpiano  e crescendo 
il  fanciullo,  in  età  di  sette  anni  fu  inviato  al  monastero  di 
Lucedio  nella  diocesi  di  Vercelli,  dedicato  a San  Michele, 
fondato  sul  principio  dell’viii  secolo.  Ivi  apprese  le  prime 
norme  del  sapere,  poi  la  filosofia  e la  teologia.  Dopo  dieci 
anni  fu  mandato  a studiare  a Vercelli  indi  a Pavia.  Richiesto 
a Lucedio  dopo  due  anni,  gli  fu  affidata  la  direzione  del 
coro  e della  scuola  del  monastero,  l’amministrazione  della 
cancelleria  ed  il  governo  del  tesoro  del  santuario.  In  questo 
frattempo  gli  morì  la  madre,  e di  lui  ci  rimane  una  lettera 
di  condoglianza  scritta  al  padre,  colla  quale  lo  persuade  a 
venire  a Lucedio,  dove  difiatti  venne,  vesti  l’abito  dei  Be- 
nedettini e vi  morì  poco  dopo,  legando  al  monastero  i suoi 
redditi  personali. 

Dopo  14  anni  da  che  era  a Lucedio,  non  aveva  ancora 
ricevuti  che  i primi  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica,  e non 
fu  mai  ordinato  per  essersi  ribellato  agli  ordini  del  vescovo 
di  Vercelli  Pietro  I,  che  voleva  che  i religiosi  gli  prestas- 
sero il  giuramento  di  vassallità  e gli  fossero  sottomessi  tanto 
nello  spirituale  che  nel  temporale. 
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Quando  San  Maiolo,  abate  di  GUiny,  visitando  i vari 
monasteri,  venne  a Lucedio,  Guglielmo  si  rivolse  a lui  per 
consiglio  e San  Maiolo,  riconosciuto  il  suo  ingegno,  lo  per- 
suase di  venire  con  lui  in  Francia,  dove  infatti  si  recò  e 
colà  fu  consacrato  abate  dall’arcivescovo  di  Langres  [Lin- 
goniae  urbis)  il  7 giugno  990. 

Le  varie  missioni  ecclesiastiche,  tutte  le  riforme  operate 
ed  i benefizi  arrecati  non  è qui  luogo  di  enumerare,  mi 
fermerò  solo  sulla  sua  carriera  artistica  intrapresa  quando 
vide  la  basilica  di  San  Benigno  di  Dijon,  costrutta  dal  ve- 
scovo Gregorio,  minacciare  rovina.  Egli  pensò  allora  di  ri- 
costrurla  facendone  un  monumento  degno  della  sepoltura 
del  gran  martire,  che  in  magnificenza  ricordasse  le  splen- 
dide basiliche  d’Italia.  Perciò  verso  la  metà  del  996  intra- 
prese un  pellegrinaggio  artistico  in  Italia.  Fu  a Subiaco  a 
Montecassino,  a Roma,  a Ravenna,  a Venezia,  dove  strinse 
amicizia  colla  famiglia  del  doge  Pietro  Orseolo,  il  quale  già 
aveva  a quei  giorni  dato  principio  alla  nuova  basilica  di 
San  Marco.  Più  di  un  anno  durò  il  suo  viaggio  ed  in  tutto 
questo  tragitto  si  arricchì  di  schizzi,  di  rilievi , di  disegni 
e di  cognizioni  pratiche  architettoniche  sì  da  avere  un  buon 
corredo  per  dar  corpo  alla  splendida  idea  escogitata.  Gravi 
fatiche  deve  aver  durato,  giacche  a Pavia  dov’era  nel  997, 
si  ammalò  nel  monastero  di  Santa  Caterina. 

Riavutosi  alla  meglio,  si  accinse  al  ritorno;  saputolo  i 
fratelli  Godifredo  e Nitardo  (i),  gli  mossero  incontro  sino 
a Vercelli  e lo  fecero  venire  a Volpiano.  Quivi  saputolo 
vero  architetto,  gli  proposero  di  costrurre  nel  paese  un  mo- 
nastero pel  quale  avrebbero  somministrato  i fondi  dichia- 


(i)  Un  terzo  fratello  era  Roberto  padre  di  Ermengarda  che  andò 
sposa  a Gandolfo,  dalle  quali  nozze  nacque  Sant’ Anseimo,  arcivescovo 
di  Cantorbery. 
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rando  che  vi  piglierebbero  stanza  con  voti  di  frati.  Accettò 
Guglielmo,  fu  scelta  la  località  detta  Fruttuaria  fra  l’Orco 
ed  il  Malone  ove  ora  è San  Benigno,  ne  studiò  il  piano  e 
sulla  fine  dell’anno  997,  furono  intraprese  le  fondamenta. 

Ma  chiamato  dal  dovere  in  Francia,  tutto  si  diede  allo 
studio  del  progetto  per  Dijon,  che  si  cominciò  a fondare 
nel  marzo  del  1001,  essendo  assistente  un  tal  Unaldo  giovane 
monaco,  che  si  era  preso  seco  per  la  sua  attitudine  alle 
arti , e lavorandovi  attorno  , come  rilevasi  dalla  cronaca 
digionense,  un  drappello  di  artisti  italiani  seco  condotti.  In 
quel  tempo  fondò  ancora  un  monastero  sulla  montagna  di 
Montigny-le-Roi  (Haute  Marne)  e riformò  quello  di  Vergy. 

Alla  fine  del  1002  ebbe  notizia  che  era  terminata  Frut- 
tuaria, e tornò  in  Italia;  la  chiesa  fu  dedicata  all’Assunta  ed 
al  patriarca  San  Benedetto  collocandovi  le  reliquie  dei 
Ss,  martiri  Tiburzio,  Primo  e Feliciano,  e l’abbazia  fu 
solennemente  consacrata  nei  primi  giorni  del  1003  da  Otta- 
viano coadiutore  di  San  Verem'ondo  vescovo  d’Ivrea  ed  il 
re  Arduino  le  concesse  diploma  di  privilegio,  pubblicato 
il  16  gennaio  1005,  che  si  conserva  tuttora  (i). 


(i)  Il  Ardoini  regis  diploma  pio  Fructuariensi  S.  Benigni  Monasterio. 
— In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Ardoinus  divina  ordinante 
Providentia  Rex.  Sanctorum  Patrum  decretis  canonica  auctoritate  fulti 
et  experimento  mundanae  legis  instruimur  ut  publice  regni  et  San- 
ctarum  Ecclesiarum  causas  aequa  lance  et  justo  examine  pensemus, 
quae  duo  maxime  bona  inter  se  uario  sunt  ordine  distincta,  ita  tamen 
sibi  ed  inuincem  conjuncta  Dei  disposinone  sunt  et  connexa,  ut  si  al- 
terum  pereat,  alterum  praeccipitium  pati  non  sit  ambiguum.  Nonerit 
igitur  omnium  sanctae  Dei  Ecclesiae  fidelium  ueridicaque  praesentium 
et  futurorum  solertia  Bertam  dilectam  conjugem  nostram  nostrique  regni 
consortem,  nostrae  celsitudinis  adiisse  clementiam,  ut  prò  remedio 
nostrae  ejusque  animae,  atque  omnium  nostrorum  expiatione  criminum 
Abbatiam  in  honorem  Sanctae  Dei  Genitricis  semper  Virginia  Mariae, 
quam  Abbas  Willelmus  uenerabiliter  aedificare  desiderat  cum  omnibus 
adjacentiis  et  pertinentiis,  quae  nunc  habet  locus  ipse  ubi  aedificanda 
est,  et  quae  Deo  uolente  in  futurum  sunt  conferenda,  nostra  aucto- 
ritate confirmaremus  et  regali  uigore  corroboraremus.  Nos  vero  tantam 
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Affidatone  iì  governo  ad  un  abate  Guglielmo  ritorna 
a Dijon.  Di  colà  fu  chiamato  verso  il  loio  dal  duca  Ric- 
cardo II  in  Normandia,  non  solo  ad  operare  la  riforma 
di  quei  monasteri  ed  a fondarne  dei  nuovi , ma  ancora 
a dirigerne  egli  stesso  le  fabbriche.  Che  a questo  fine, 
osserva  il  Corderò  di  San  Quintino , egli  sia  pure  colà 
stato  chiamato  si  dee  argomentare  dal  motivo  che  ad- 
dusse quando  ricusò  da  prima  di  andarvi:  Audivimus^  egli 
rispose,  duces  Normannorum  homines  barbaros  et  trucu- 
lentos,  subvertere  et  non  aedificare  sanata  tempia  delere  et 


tantae  nostro  amori  connexae  reginae,  dignamque  non  paruipendentes 
dilectionem  ac  praedicti  Abbatis  supplicationem,  nostrique  status  et 
totius  Italiae  nationis  salutem,  per  hoc  praesens  praeceptum  et  hujus 
nostrae  auctorilatis  confinnationem  futuram  in  loco  qui  ab  incolis  ap- 
pellatur  Fructuaria  in  comitatu  Iporiensi  inter  duos  fluuios,  quorum 
unus  Orco  et  alter  dicitur  Amalon,  Abbatiam  in  honorem  beatae  Uir- 
ginis  Mariae  suprascripti  Abbatis  construendam  deuotione  cum  adia- 
centiis  suis,  quae  ipsi  loco  pertinent,  uel  quae  in  posterum  nolente  Deo 
a nobis,  uel  ab  ipsa  regina,  siue  a quibuscumque  legitime  condonanda 
sunt  fidelibus,  cum  seruis  et  anciliis,  aldionibus  et  aldianibus,  cum 
casis,  curtibus,  castris,  ecclesiis,  capellis,  edifìciis,  campis,  uineis,  pratis, 
pascuis,  syluis,  stallariis,  saltibus,  piscationibus,  molendinis,  acquis  aqua- 
rumque  decursibus,  montibus,  uallibus,  planitiebus,  et  omnibus  quae 
dici  uel  nominar!  et  litteris  comprehendi  possunt,  confirmamus  et  cor- 
roboramus.  Ea  uidelicet  ratione  ut  ipse  Willelmus  abbas.  Christi  opi- 
tulante  grana,  piaeque  ejus  castae  Matris  incomparabilibus  meritis,  Amc 
sit  dispensator  et  rector,  quatenus  ab  eo  diuina  clementia,  sanctae  re- 
ligionis  constituantur  et  ordinentur  fratres  qui  secundum  regularem 
normara  Deo  seruientes,  ad  nostram  omniumque  fidelium  uiuorum  et 
defunctorum  salutem  supplices  efFundant  preces.  Qui  morte  praeuentus 
id  si  compiere  nequiuerit,  per  qualemcumque  ejusdem  religionis  uirum 
coeptum  tara  bonum  concedimus  perficere,  quo  nullo  modo  desintqui 
secundum  B.  Benedicti  regulam  jam  praedicto  in  loco  Fructuaria  Deo 
militent  abbatis  imperio.  Hoc  autem  ut  securius  et  liberius  fiat,  seclusa 
omnium  clericorum  laicorumque  potestate  perpetuo,  et  ut  simoniaca 
haeresis  uel  ab  ipso  procul  pellatur  loco,  per  hujus  praecepti  nostri 
contradicimus  auctoritatem  omnem  donationis  uel  ambitiosae  praela- 
tionis  occasionem  unde  quasi  sub  obtentu  ecclesiastici  ordinis  plurima 
uidentur  destructa  monasteria.  Ideoque  consulendo  potius  quam  im- 
perando, et  impietati  quae  saepe  sub  specie  fit  pietatis,  diuino  clypeo 
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effiigare  et  non  collidere.  Ma  andatovi  alla  seconda  volta 
che  ne  fu  richiesto , in  pochi  anni  che  vi  dimorò  fondò 
da  quaranta  nuovi  monasteri  e restaurò  gli  antichi,  fra 
essi  va  annoverata  la  celebre  abbazia  di  santa  Trinità  di 
Fecamps,  di  cui  demolì  il  lato  est  e ricostrusse  in  scala 
maggiore. 

Nel  1014  ritorna  in  Italia,  quando,  dopo  la  sua  caduta,  si 
ritirò  a Fruttuaria  il  re  Arduino;  fondò  una  scuola,  un 


munitus  obuiando  tam  sub  hujus  praecepti  regalem  auctoritatem , 
quam  per  tremendum , quod  multo  amplius  timendum  est,  examinis 
condicimus  contestamurque  judicium,  ut  nullus  etiam  Imperator,  aut 
Rex,  Dux,  Episcopus,  Marchio,  Comes,  Vicecomes  Judex  Judicialis 
magna  paruaque  persona  ecclesiastici  vel  mundani  officii  aliquam 
uim  uel  molestiam  ausu  nefario  jam  dicto  Abbati  uel  successoribus 
ejus  de  aliquibus  rebus  uel  ordinationibus  et  pertinentiis  jam  nomi- 
nati loci  praesumant  inferro,  uel  ab  eodem  monasterio  et  ejus  Ab- 
bate, Monachis  et  familia,  aut  uillanis  ad  ipsum  locum  pertinentibus 
bannum  uel  aliquam  condictionem  requirere.  Cujus  Monasterii  Ab- 
bas,  cum  de  hoc  mundo  migrauerit,  quem  ipse  uiuens  cum  timore 
Dei  designauerit,  et  fratres  elegerint,  suscepto  ab  antecessore,  uel  si 
ipse  defunctus  fuerit  a principali  altieri  (vel  altari)  regiminis  baculo, 
dignissime  loco  praecedenti  subrogetur  et  ordinetur,  ut  ubicumque  et 
a quocumque  sibi  placuerit , etiam  si  necesse  est,  sine  ullius  contra- 
dictione  ab  extern  consecretur  episcopo.  Omnibus  igitur  patet  quod 
nulli  mortali,  non  ipsis  etiam  nostris  successoribus,  Imperatoribus  ui- 
delicet,  ac  Regibus  de  praefato  Monasterio  ejusque  pertinentiis  uel 
in  dominatione  uel  in  ordinatione  super  Abbatem  uel  Monacos  ibi 
degentes  aliam  aliquam  relinquimus  potestatem;  sed  omnes  sint  adju- 
tores  eorum  et  loci  in  bono,  et  quauis  in  mercedis  retributione.  Qui 
hoc  fecerint,  consortes  efficiantur  nostri,  et  qui  deleuerint  deleantur 
et  qui  de  libro  uitae  anathematis  jaculo  diuina  ultione  percossi.  Si  quis 
autem  hoc  nostrum  praeceptum  infringere  tentauerit,  sciat  se  compo- 
siturum  mille  libras  auri,  medietatem  Camerae  nostrae,  et  medietatem 
Abbati  ipsius  loci  cui  injuria  lata  fuerit. 

Signum  Domini  Ardoyni  Ser™'  et  Inumi  regis. 

Cunibertus  cancellarius  vice  Retri  Cumani  Ep*  et  Archican.  reco- 
gnouit. 

Datura  VKal.febr.  Anno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  quinto. 

Anno  vero  Domini  Sermi  Regis  regnante  anno  tertio. 

Actum  Vercellis  feliciter.  Amen. 
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nuovo  monastero  di  Benedettine  (i),  e poi  rifece  la  strada 
di  Francia  essendo  compiuta  l’abbazia  di  Dijon. 

Questa  chiesa  fu  aperta  al  culto  il  3 novembre  1016  con- 
sacrata però  solo  il  26  febbraio  1106  da  papa  Pasquale  IL 
Di  tale  tempio,  di  cui  ci  dà  la  descrizione  la  cronaca  digio- 
nese,  ne  fu  proprio  Guglielmo  l’architetto,  abbas  magistros 
conducendo  et  ipsum  opus  dictando  summo  tnenlis  ingenio^  e 
Rodolfo  Glabro  che  fu  suo  amico  e discepolo,  scrisse  che 
quella  gran  fabbrica,  nella  quale  egli  collocò  più  di  trecento 
settanta  colonne  fatte  venire  da  ogni  parte,  fu  riputata  in 
quel  tempo  la  chiesa  più  splendida  delle  Gallie  ed  a ninna 
altra  simile  per  la  disposizione  della  sua  architettura. 

Sentendosi  vecchio  Guglielmo  sebbene  avesse  solo  68  anni, 
nel  1030  volle  ancora  visitare  i monasteri  da  lui  fondati, 
fece  ancora  un  viaggio  a Fruttuaria,  salutò  i monaci,  a cui 
lasciò  un  prezioso  testamento  di  ricordi,  visitò  i monasteri 


(i)  Vicino  all’abazia  di  Fruttuaria  San  Guglielmo  aveva  costrutto 
eziandio  un  altro  monastero  per  ritirare  le  donne  che  bramavano  pro- 
fessare gli  ordini  di  San  Benedetto.  Questo  chiostro,  ora  distrutto  com- 
pletamente, separato  dall’abazia  dipendeva  dall’abate  per  la  direzione 
spirituale  e fu  fiorente  dai  suoi  primordii.  Vuoisi  che  in  esso  si  ritirasse 
la  regina  Berta  moglie  di  Ardoino  ed  ivi  terminasse  la  sua  vita. 

Notizie  tramandateci  da  varie  cronache  ci  fanno  conoscere  che  con- 
temporaneamente si  fondasse  in  Busano  un  altro  monastero  di  Bene- 
dettine per  opera  di  Libania  figlia  di  Emerico  signore  di  Barbania, 
Corio,  Busano,  Rivara  e Rocca  di  Corio.  Essa  era  stata  battezzata  da 
Guglielmo  di  Volpiano  e risoltasi  di  farsi  religiosa,  il  padre  fini  di 
secondarla  col  fondare  nel  1019  un  monastero  con  annessa  chiesa  for- 
mandone la  dote  con  vari!  possessi  nelle  terre  di  cui  era  signore  e 
con  tutta  Busano.  Essa  mori  nel  1059  e secondo  altri  nel  1064-,  in  con- 
cetto di  santità  ed  il  monastero  durò  sino  al  principio  del  secolo  xiv, 
in  cui  fu  saccheggiato  in  guisa  da  non  poter  più  sussistere,  sì  che  nel- 
l’anno 1304  Monsignor  Guido  di  Valperga,  vescovo  d’Asti,  raccolte  le 
poche  monache,  unitamente  a quelle  che  aveva  condotte  dai  mona- 
steri di  Sant’Anna  e di  Anastasio  d’Asti,  le  trasportò  a Belmonte,  san- 
tuario che  essendo  stato  manomesso,  saccheggiato  e ridotto  al  punto 
di  non  potervi  più  sussistere  un  solo  Monaco,  egli  aveva  convenien- 
temente restaurato. 
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di  Francia,  fu  fino  a Fecamps  verso  l’autunno  ove  la  febbre 
l’obbligò  a letto  e tormentatolo  orribilmente  lo  faceva  pas- 
sare di  vita  il  i"  gennaio  1031. 

Così  spegnevasi  questa  preziosa  esistenza,  gloria  pel 
Canavese,  al  quale  avrebbe  lasciato  uno  dei  più  splendidi 
monumenti  del  medio  evo,  se  il  conte  Amedeo  delle  Lanze 
o Lande,  Cardinal  prete  dal  titolo  di  Santa  Prassede  non  lo 
avesse  in  modo  bar- 
baro completamente 
demolito  nel  1750  per 
sostituirvi  l’attual  chie- 
sa con  annesso  palazzo 
abbaziale  di  mediocre 
importanza  artistica. 

Non  ci  rimane  che 
il  solo  campanile  ed 
alcuni  pilastri  ed  archi 
in  un  refettorio  i quali 
ci  lasciano  supporre 
come  l’architettura  del 
tempio  ed  annesso  mo- 
nastero fosse  di  quella 
foggia  romano-bizan- 
tina che  fioriva  verso 
il  mille  di  cui  si  hanno 
così  splendidi  esempi 
in  Italia,  e che  forse 
nell’  importanza  sua 

. Campanile  dell'Abbazia  di  Frnttuaria  a S.  Benigno. 

sorpassava  per  magni- 
ficenza tutte  le  chiese  del  Piemonte  e poteva  rivaleggiare 
con  la  Sacra  di  San  Michele  alla  Chiusa.  In  essa  furono 
eziandio  adoperati  materiali  di  costruzioni  romane  rinvenuti 
forse  lì  presso  o portati  di  lontano;  la  pietra  infatti  che  for- 

7 - V. 
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mava  il  primo  gradino  del  coro  era  una  lapide  riportata 
dal  Gazzera,  in  cui  il  superstite  figliuolo  Largone,  ordinava 
per  testamento  che  fosse  allestita  la  tomba  a se  ed  a tutta 
la  famiglia  Pettonia,  padre,  madre  e sorella. 

L’unica  memoria  che  ci  resti  sul  superstite  campanile  si 
legge  nelle  Mémoires  sur  les  guerres  destnelées  en  Pied- 
mont,  etc.  del  De  Boyvin.  L’autore  parlando  delia  presa  di 
S.  Benigno  fatta  dai  francesi  nel  1551,  ci  racconta  che  il 
Duca  d’Aumale  penetrò  nel  borgo  e mise  gli  spagnuoli  che 
eran  dentro  a fil  di  spada.  Una  quarantina  solo  con  due 
bandiere  giunse  a ripararsi  nel  campanile.  I francesi  loro 
intimarono  la  resa,  ma  gli  spagnuoli  trovandosi  al  sicuro  si 
risero  dell’intimata.  Allora  la  torre  venne  attorniata  di  ca- 
taste di  legna  e vi  fu  appiccato  il  fuoco;  ma  lo  spessore 
delle  muraglie  salvò  gli  assediati,  per  cui  quando  i francesi, 
sicuri  di  averli  tutti  ridotti  in  cenere,  abbandonarono  la 
torre,  essi  poterono  fuggire  con  le  salvate  bandiere,  la- 
sciando solo  cinque  o sei  soffocati  dal  calore. 

L’importanza  storica  ed^ archeologica  dell’abbazia  di 
Fruttuaria  a tutti  è nota.  Ebbe  giurisdizione  indipendente, 
dritti  di  zecca  e larghe  dotazioni  dal  marchese  Manfredo  II 
di  Susa,  e Berta  sua  moglie,  confermate  più  tardi  dall’im- 
peratore Enrico  nel  1014,  da  Ottone  conte  della  Borgogna 
nel  1019,  dal  re  di  Francia  Roberto,  dall’imperatore  Cor- 
rado II,  ecc.,  ecc.  E lungo  sarebbe  l’enumerare  le  sue  va- 
stissime possessioni  in  più  di  50  paesi  sparsi  nelle  varie 
regioni  d’Italia.  Ebbe  oltre  a ciò  importanza  di  esser  stata 
degna  sepoltura  al  re  Arduino  che  aveva  vestito  l’abito  dei 
monaci  di  quell’abbazia. 

Quali  cause  mutassero  la  fortuna  di  Arduino,  come  in 
un  baleno  perdesse  il  frutto  dei  suoi  trionfi,  da  nessuno 
degli  storici  contemporanei  viene  bastantemente  spiegato. 
Le  poche  notizie  che  ci  tramandarono  involte  di  reticenze 
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e punto  d'accordo  tra  loro  non  bastano  a chiarire  questa 
catastrofe  strana  ed  inattesa;  fatto  è che,  come  osserva  il 
Provana,  irritato  pel  tradimento  che  gli  faceva  perdere 
Vercelli  ed  oppresso  dalle  continue  fatiche,  caduto  am- 
malato fu  costretto  a cessar  dal  combattere.  Per  questo 
scorati  i suoi  e rinfrancati  gli  avversari,  tutte  le  conquiste 
da  lui  fatte  ricaddero  nelle  mani  dei  traditori  con  prestezza 
eguale  a quella  con  cui  egli  le  aveva  prima  eseguite.  Fat- 
tosi allora  recare  ammalato  al  monastero  di  Fruttuaria 
deliberò  di  cedere  con  volontaria  rinunzia  i suoi  diritti 
alla  corona  d’Italia,  la  quale,  il  male  che  lo  gravava,  im- 
pedivagli  di  conservare  colle  armi.  Deposte  perciò  le  insegne 
reali  sovra  l’altare  della  chiesa  il  io  settembre  1014,  rifiutò  il 
regno  e vesti  l’abito  di  San  Benedetto.  Gli  scrittori  seicentisti 
favoleggiarono  sovra  la  santità  e le  virtù  di  Arduino,  del 
quale  prolungarono  la  vita  nel  monastero;  lo  fecero  viag- 
giare a Valperga  ad  Ivrea,  gli  fecero  fondare  per  obbedire 
a visioni  divine,  il  santuario  di  Belmonte,  quello  di  Crea, 
la  Consolata  di  Torino  e ne  indicarono  la  morte  nel  1018, 
quando  invece  nulla  di  tutto  ciò  è provato  ed  è cosa  cer- 
tissima, osserva  il  Provana,  che  la  sua  vita  non  oltrepassò 
il  14  dicembre  1015  (i). 

Per  terminare  le  vicende  di  questa  abbazia  soggiungerò 
come  dopo  la  distruzione  dell’  edifizio  medioevale  fatta 
nel  1750  per  opera  del  cardinale  delle  Danze  e la  ricostru- 


(i)  Perseguitatore  e perseguitato  questo  re,  non  ebbe  pace  nemmeno 
nella  tomba,  perchè  l’abate  cardinale  Bonifacio  Ferrerò  nel  1525  fece 
mettere  la  salma  a parte  nel  nudo  terreno  indecorosamente  e raccon- 
tasi che  ne  levò  lo  scettro,  la  corona,  l’anello  e gli  altri  abbigliamenti 
e li  mandò  al  suo  castello  di  Crevacuore,  dove  andarono  perduti 
quando  questo  fu  espugnato.  Un  secolo  dopo  il  conte  Filippo  d’Agliè 
raccolse  le  spoglie  e le  ripose  entro  una  meschina  cassetta,  in  quel 
castello.  In  progresso  di  tempo  il  marchese  Carlo  Emanuele  Francesco 
di  San  Martino  avendo  venduto  alla  reai  casa  il  castello  d’Agliè,  Cri- 
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zione  dell’atiuale  fabbricato  e dopo  una  lunga  successione 
di  abati  d’illustre  lignaggio,  l’abbazia  fu  soppressa  con  Bolla 
di  Pio  VII,  il  1°  giugno  1803,  ed  attribuita  ai  vescovado  di 
Ivrea  colla  giurisdizione,  territorio  e beni.  L’abate  commen- 
datario Giacomo  Pietro  Valperga  dei  conti  di  Masino,  mar- 
chese di  Caluso,  continuò  a godere  i redditi  rimasti  tra  le 
dilapidazioni  del  1800,  finche  morì  il  12  gennaio  1812,  e per 
atto  dell’8  febbraio  susseguente  l’Economato  generale  immise 
in  possesso  del  palazzo,  fabbricati  e beni  rimasti  il  procura- 
tore generale  del  vescovato  d’Ivrea,  Dallo  stesso  Pio  VII 
in  seguito  al  concorso  datone  dal  vescovo  d’Ivrea  per  bolla 
delli  17  luglio  1817  l’abbazia  fu  eretta  in  commenda  absque 
tamen  nullo  separato  territorio  et  ordinario  iurisdictionis 
exercitio,  e venne  nel  1818  conferita  al  cardinale  di  Corona 
Paolo  Giuseppe  Solaro  di  Villanova  Solare  già  vescovo  di 
Aosta  e poi  nel  1827  a Carlo  Ferrerò  della  Marmora  già 
vescovo  di  Saluzzo  ed  eziandio  cardinale  di  Corona. 

L’ultimo  abate  commendatario  fu  il  marchese  D.  Luigi 
Morozzo  di  Bianzè  , nipote  del  Cardinal  Morozzo  vescovo 
di  Novara  e principe,  primo  elemosiniere  del  re  fino  al  1848 
in  cui  morì. 

L’abbazia  fu  quindi  amministrata  dall’Economato  gene- 
rale. Venuta  la  legge  15  agosto  1867,  ne  passarono  le  ren- 
dite all’amministrazione  del  fondo  per  il  culto  ed  i beni 
immobili  al  Demanio,  il  quale  volendo  vendere  i fabbricati 


stina  moglie  di  lui,  contessa  di  Saluzzo  Miolans,  sdegnata  di  quella 
vendita,  volle  impossessarsi  delle  ceneri  di  Arduino;  ed  in  una  notte 
freddissima  d’inverno,  accompagnata  dal  conte  Carlo  Francesco  Val- 
perga di  Masino,  con  una  mano  di  scelti  bravi,  assaltarono  il  castello 
e s’impadronirono  della  cassetta.  Cristina  ne  fece  dono  al  conte  e così 
passarono  le  ceneri  al  castello  di  Masino.  Fu  in  seguito  aperta  la  cas- 
setta almeno  due  volte,  e per  l’ultima  Carlo  Felice  nel  1828  alli  8 no- 
vembre la  fece  aprire  per  vedere  le  reliquie,  ma  non  trovò  che  un 
pugno  di  polvere. 
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annessi  e connessi  alla  Chiesa,  ebbe  in  monsignor  Moreno 
vescovo  d’Ivrea  viva  opposizione  per  la  quale  riuscì  ad  otte- 
nere che  il  palazzo  abbaziale  fosse  dichiarato  monumento 
nazionale  con  Regio  Decreto  2 febbraio  1877.  Il  palazzo 
venne  quindi  donato  al  Municipio  per  uso  di  pubblica  uti- 
lità e questi  alle  stesse  condizioni 
lo  concedette  al  Sacerdote  Don 
Bosco  che  vi  pose  un  istituto  di 
artigianelli. 

Monastero  di  San  Stefano  in 
Ivrea.  — A Porta  Vercelli  verso 
la  Dora  alFestremità  del  giardino 
pubblico  già  del  palazzo  Giu- 
siana,  sorge  in  Ivrea  una  torre 
abbandonata  con -una  catapecchia 
al  piede.  Basta  guardare  quella 
costruzione  per  dire  che  fu  cam- 
panile alla  sua  origine,  tale  di- 
mostrandolo la  copia  e la  forma 
delle  luci  non  che  la  decorazione.  Esso  infatti  apparteneva 
all’antica  Chiesa  parrocchiale  di  San  Stefano  ad  uffiziare  la 
quale  il  vescovo  Enrico  nel  1041,  richiese  alcuni  monaci  di 
Fruttuaria,  assegnandole  varie  case  attigue  con  molti  beni 
e fondando  così  un’abbazia  di  Benedettini  sotto  il  patrocinio 
di  San  Stefano,  alla  quale  prepose  abate  il  padre  Lenzona  (1). 

(i)  Esiste  il  documento  del  1041  della  fondazione  di  questo  mona- 
stero, di  cui  piacemi  riferire  quanto  vi  si  contiene  di  notizie  topogra- 
fiche, quale  ce  lo  riporta  il  Durandi  : 

« Quae  supradicta  parochia  (S.  Stephani)  definitvia,  quae  dicitur  de 
Pertusio  a Duria  usque  ad  Portam  Novam,  et  murum  civitatis  usque 
ad  Portam  Majorem,  et  inde  vadit  usque  ad  Portam  lacu  et  finit  (ubi) 

currit  aqua  de  Baut  usque  in  Duria cohoeret  a sero  strata,  a nocte 

via  de  Baut,  a meridie  Duria  cum  parochia,  quae  definir  via  de  Cam- 
pacio  et  via  de  Scaletis,  etc.  {seguono  le  cose  donate)  insula  iu\ta 
pontem  a strata  iam  dieta  usque  in  muraciis  de  Pugnago usque 


Campanile  deirantica  Abbazìa 
di  S.  Stefano  ad  Ivrea. 


102 


ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI 


Altri  documenti  si  hanno  che  confermano  tali  conces- 
sioni e stabiliscono  nuove  donazioni,  finche  nel  noi,  a questi 
monaci  si  unirono  i canonici  Lateranensi  detti  Rocchettiani^ 
i quali  ufficiavano  la  chiesa  di  San  Lorenzo,  rimanendovi 
solo  un  Vicario,  che  compiva  le  funzioni  parrocchiali  in 
quella  Chiesa,  la  quale  prese  di  poi  ài  titolo  dei  SS.  Stefano 
e Lorenzo. 

Fiorì  questo  monastero  fino  al  1489,  anno  in  cui  l’Ab- 
bazia venne  data  in  commenda.  Nel  1558  fu  demolita  in 
parte  la  grande  Chiesa  e se  ne  costrusse  un’altra  più  ri- 
stretta nel  recinto  dello  stesso  monastero.  Dopo  il  1757,  di 
tutto  il  fabbricato,  ora  ridotto  in  piazza  con  viali  non  ri- 
mane più  che  il  campanile. 

Questo  è scompartito  a scopo  ornamentale  in  sei  piani 
divisi  l’uno  dall’altro  da  fregi  orizzontali 'composti  di  serie 
d’archetti  sormontati  da  cornici  a sega;  -nel  senso  verticale 
poi  i primi  quattro  campi  sono  divisi  in  due  mediante  fascie 

in  pontem  maximum.  In  mercato in  Burgo  cum  casis  ab  una  parte 

viae  quae  vadit  versus  Baut in  Massagnes in  Gajo  et  in  Rote 

Generano,  in  Sesiano in  Paterna in  Pascalia  cum  casis,  etc. 

In  Roda,  in  Valle  Pinaria,  in  Bollenico,  in  Albiano,  in  Passeriano,  in 
Floriano,  in  Lezulo,  Duas  cortes  Parellum,  et  Laurodonum  cum  ca- 

stellis in  Pavone,  in  Vianasco  cum  casis et  braidam  domi- 

nicam,  quae  definit  via  Pavonasca  quae  dicitur  Alborella usque 

in  terris  de  Pavone,  Montem  Ubaldi,  in  Torpa,  cohoereta  Monte  Ubaldi 
Mons  qui  dicitur  Sala,  a meridie  terra  de  Vianasco,  a sero  terra  Pa- 
vonasia. . . . Ad  haec  ecclesiam  5.  Petri  de  Vianasco  cum  parochia,  etc... 

in  Clusellario Sicut  definiunt  terrae  de  Aporiano  usque  in  rivo 

de  Vignolo,  et  in  terris  de  Romano,  et  ecclesiam  S.  Martini  de  Clusel- 
lario iam  dirutam  fere  cum  parochia,  etc. . . In  Raovino in  Caraone 

parochialem  ecclesiam  S.  Michaelis.  In  Soana  capellam  unam  cum 
dote,  etc.  In  Cinsolis.  Curtem  (nostram)  de  Azelio  cum  castello  (quod) 
per  nostram  curam  acquistavimus.  In  valle  Clevina  in  loco  de  Ales. . . 
Ecclesiam  B.  Mariae  de  Pugliasco  cum  terris,  introita.  Vadi,  et  pisca- 
tione  Laci  ....  perpetualiter  maneat  iam  dictum  monasterium  sub 
tutela  et  defensione  S.  Romanae  Sedis  canonicorum  et  vassallorum 
nostrorum,  et  nostrae  civitatis  consulum  unum  Bizantium  aureum 
ccnsualitcr  conferendo  per  annum  comisimus  </. 
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di  poco  aggetto  una  centrale  e due  agli  angoli,  alle  quali  si 
rannodano  gli  archetti  estremi  di  ogni  serie.  Contro  al  campo 
terreno  era  appoggiata  la  chiesa,  ai  due  primi  superiori 
havvi  una  finestra  arcuata  per  cadun  campo  d’ogni  facciata, 
al  quarto  invece  v’è  una  bifora  con  un’esile  colonnina,  al 
quinto  piano  non  più  diviso  in  senso  verticale  ripetonsi 
due  semplici  finestre,  ed  all’ultimo  una  finestra  trifora. 

Il  campanile  non  è tutto  laterizio,  lo  sono  essenzialmente 
le  fascie  lavorate  a paramento,  composte  di  mattoni  o tam- 
belloni romani  provenienti  da  demolizioni.  Questi  infatti 
hanno  le  precise  dimensioni  (0,28  X 0,44  X 0,075)  quelli 
che  formavano  il  rivestimento  dei  muri  che  costituivano  il 
teatro  romano  d’Ivrea,  il  quale  sorgeva  sul  dorso  del  monte 
della  piazza  di  Città  sino  alla  strada  superiore  che  lambisce 
il  recinto  del  giardino  vescovile.  Alcune  traccie  di  questo 
teatro,  tanto  da  poter  darci  l’idea  della  sua  forma,  furono 
rilevate,  quando  si  costruiva  il  palazzo  della  Congregazione, 
dal  professore  Promis  e pubbli- 
cate nel  volume  IV  degli  Atti 
della  Società  di  Archeologia  e 
Belle  Arti.  Una  piccola  porzione 
che  dovrebbe  far  parte  del  muro 
perimetrale  circolare  esterno  è 
ancor  visibile  attualmente  nel 
muro  di  sostegno  di  detto  giar- 
dino vescovile,  ed  è là  appunto 
che  potei  controllare  le  dimen- 
sioni degli  accennati  mattoni. 

San  Pietro  in  Bollengo.  — 

Terminerò  la  rassegna  degli  edi- 
fizi  di  stile  così  detto  lombardo  col  ^ soiiengo. 

citare  una  singolare  chiesuola  che  sorge  ad  oriente  di  Bol- 
lengo in  un  sito  detto  Tessano.  Essa  è dedicata  a San  Pietro 
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e tin  dai  ii88  colle  terre  adiacenti  spettava  al  Capitolo 
d’Ivrea.  Eravi  annesso  un  benefizio  chiericale  di  cui  era 
investito  un  canonico  della  Cattedrale  ed  i canonici  fino 
al  1883  vi  andarono  ognora  a cantar  messa  nella  festa  tito- 
lare del  29  giugno.  Da  tre  anni  è abbandonata  e chiusa  ai 
divini  uffizi. 

La  pianta  di  questa  chiesa  è un  rettangolo  diviso  in  due 

scompartimenti  da  lesene  sporgenti  che  reggono  un  arcone 

e terminante  in  un  abside  semicircolare.  La  lunghezza  della 

chiesa,  escluso  l’abside,  è di  metri  10  ed  è larga  5.  Non  vi 

è volta,  ma  si  vede  la  travatura  del  tetto  a lastre  in  pietra 

\ 

disposte  con  un’inclinazione  a due  fa^e  su  assicelle. 

L’ingresso  nella  chiesa  è dal  campanile  il  quale  copre 
circa  due  terzi  della  facciata  e ne  sporge  in  avanti  di  m.  2,80 
e si  innalza  a sei  piani  sveltissimo  ed  elegante,  colla  som- 
mità un  po’  inclinata  e coi  lati  notr  paralleli  a quelli  della 
chiesa  per  cui  dall’abside  si  presenta  quasi  secondo  la  dia- 
gonale del  quadrato  che  ne  forma  la  pianta.  Non  appaiono 
traccie  di  decorazione  nè  in  rilievo  nè  a colori,  tranne  che 
i soliti  fregi  difascieed  archetti  nel  campanile  e nell’abside. 


VI. 

Mancato  Arduino,  si  rafforzò  nel  Ganavese  il  feudale- 
simo e vi  si  stabilirono  i Conti  divisi  nei  rami  di  Valp.erga, 
di  Castellamonte  e di  San  Martino,  suddividendosi  poi  essi 
in  molti  altri  i quali  presero  il  titolo  dalle  terre  ove  di- 
moravano. 

Ma  da  queste  divisioni  i conti  rimasti  poveri,  e moltipli- 
catisi a segno  che  non  potevano  sopperire  ai  loro  bisogni; 
Volendo  campar  la  vita  nell’opulenza  si  dettero  a rubare 
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l’altrui:  indi  le  intestine  discordie  le  guerre  civili,  il  tu- 
chinaggio  coll’intervento  del  marchese  di  Monferrato,  dei 
principi  d’Acaia,  dei  Visconti , che  apportarono  sanguinosi 
combattimenti,  incendii  e sperpero  di  terre  e castelli. 

Molte  chiese  in  questo  trambusto  caddero  rovinate  e 
quindi  tratto  tratto  sorgeva  la  necessità  di  ricostrurne  delle 
nuove  le  quali  dapprincipio  avevano  ancora  un’apparenza 
schiacciata,  grave  e massiccia,  ma  a poco  a poco  divennero 
più  proporzionate  nelle  diverse  loro  parti,  più  armoniose 
nel  loro  insieme  ed  infine  di  un’architettura  più  leggera  e 
più  delicata.  La  linea  perpendicolare  comincia  ad  avere  il 
predominio  ed  attirare  l’attenzione  frammischiando  ancora 
il  pieno  centro  all’arco  acuto,  per  prendere  infine,  quando 
la  Casa  di  Savoia  si  fece  padrona  di  gran  parte  del  Cana- 
vese,  una  forma  fondata  su  basi  e regole  stabili,  nello  stile 
ogivale,  stile  completo  in  tutti  i suoi  minuti  dettagli. 

Di  tali  esemplari  ne  debbono  essere  sorti  nel  Canavese 
di  bellissimi;  basta  volger  l’occhio  sul  superstite  campanile 
di  San  Giacomo  di  Rivarolo  (i),  adorno  di  fascie  e di  sti- 
piti, di  finestre  in  terra  cotta,  per  immaginarsi  quale  doveva 
essere  la  chiesa  cui  era  annesso;  basta  alzar  gli  occhi  su 
certi  pezzi  di  fregio  sui  fianchi  di  alcune  parrocchie,  che  le 
età  successive  spalmarono  di  uno  strato  di  calce,  alla  chiesa 
di  Volpiano  (2),  per  convincersi  che  anche  in  questa  regione 


(1)  Rivarolo  aveva  una  sola  parrocchia  nel  recinto  delle  mura;  i ca- 
solari fuori  di  essa,  i cascinali  ed  il  luogo  di  Oglianico  costituivano  la 
pieve  di  S.  Cassiano.  Nel  1480  essendosi  Oglianico  costituita  in  par- 
rocchia e la  popolazione  rivarolese  aumentata  d’assai  per  gli  ottenuti 
statuti  del  1368,  il  pievano  di  quel  tempo  Pietro  Strya  di  Bairo,  con- 
senziente il  comune  ed  il  parroco  di  S.  Michele,  prese  possesso  di  una 
cappella  di  S.  Giacomo  vicino  alla  torre  del  borgo:  a poco  a poco 
la  chiesa  si  ingrandì  e nel  1735  ebbe  l’ultimo  ampliamento  che  tuttora 
conserva. 

(2)  Nella  parrocchia  di  Volpiano  esistono  ricchi  armadii  della  sa- 
grestia opera  dello  scultore  Carlo  Amedeo  Botto  di  Torino  morto 
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quandoché  pareva  che  una  pace  generale  fosse  assicurata, 
il  Canavese  pensò  di  utilizzare  quel  lasso  di  tempo  per 
riparare  alle  rovine  ed  alle  demolizioni  procedendo  a nuove 
costruzioni. 

Ma  pel  Canavese  la  pace  fu  una  vana  illusione;  le  nuove 
guerre  di  Francia  e Spagna,  la  lunga  guerra  in  Europa 
detta  della  successione,  le  ultime  guerre  Napoleoniche  ven- 
nero a rovinare  ancora  quanto  c’era  rimasto  d’antico  ed  a 
distrurre  i monumenti  sorti  nel  xiv  secolo,  per  cui  di  que- 
ste opere  più  non  rimane  che  il  duomo  di  Ghivasso  e la 
chiesa  del  castello  di  Valperga. 

Ciò  che  più  interessa  nel  Duomo  di  Ghivasso  è la  sua 
facciata  (Tav.  VI)  ricca  di  ornati  in  cotto  che  mostrano  gli 
intrecci  dei  fregi  combinati  con  figure  di  grandezza  due 
terzi  del  vero,  rappresentanti  monaci  e monache  de’  varii 
ordini  religiosi  dei  secoli  xiii  e xtv,  disposti  in  due  ordini 
terminanti  questi  in  angolo  acuto  a cui  sovrasta  una  fine- 
stra circolare. 

L’occhio  pedantemente  indagatore  dell’architetto  si  ar- 
resta davanti  a quegli  stipiti,  fregi,  fusarole,  cornici  tutto 
minuto  ed  accarezzato,  dinnanzi  a quella  quantità  di  de- 
corazioni in  alto  e basso  rilievo  giustamente  equilibrate 
negli  effetti  e di  una  esecuzione  sottile  e delicata  che  ren- 
dono quell’assieme  maestoso  e vario  per  movimenti  armo- 
nici graziosamente  combinati. 

Daun  manoscritto  esistente  nella  Biblioteca  realedi  Torino 


il  19  agosto  1682,  frate  deU’Eremo  dei  Camaldolesi,  che  li  aveva  co- 
strutti pel  suo  convento  sulla  collina  di  Torino.  Quando  nel  i8ot  fu 
soppresso  l’Eremo,  questi  armadi  con  molte  cornici  furono  trasportati 
neirUniversità  di  Torino  e quivi  rimasero  sino  al  1822,  in  cui  il  pre- 
vosto Don  Giovanni  Battista  Sandri,  li  acquistò  pella  propria  Parrocchia 
per  lire  1617,  soldi  14  e danari  2,  e li  fece  adattare  dal  mastro  minu- 
siere  Antonio  Martore  il  quale  li  acconciò  con  mirabile  pazienza  in 
guisa  che  quei  mobili  poterono  essere  ridonati  al  loro  ufficio. 
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rilevasi  come  l’antica  chiesa  parrocchiale  di  Ghivasso  sorgesse 
nell’antico  borgo  di  S.  Pietro  officiata  da  un  prevosto  e 
parroco  nello  stesso  tempo  e da  quattro  canonici.  Soffrì 
essa  più  volte  il  saccheggio  e quasi  la  totale  rovina  dalle 
nemiche  milizie.  Sul  campanile  fin  dal  1403  si  era  collocato 
il  primo  orologio  a campana,  rinnovato  nel  1477;  ma  po- 
scia nel  1480  a cagione  del  contagio  che  travagliava  il  borgo 
di  S.  Pietro,  si  trasferì  l’officiatura  parrocchiale  nella  Chiesa 
di  Santa  Maria.  Distrutta  questa  chiesa  col  borgo  nel  1542 
dai  soldati  di  Francesco  I di  Francia,  rimase  il  di  lei  suolo 
coll’attiguo  orto  in  proprietà  del  prevosto  e quello  del  ci- 
mitero ad  uso  pubblico. 

La  chiesa  di  Santa  Maria  era  in  faccia  al  Castello  e ser- 
viva eziandio  alle  riunioni  dei  rettori  del  pubblico.  Assai 
incomoda  essendo  stata  giudicata  per  le  parrocchiali  fun- 
zioni ed  insufficiente  a contenere  il  popolo,  li  pubblici  am- 
ministratori ne  deliberarono  l’atterramento  e la  costruzione 
di  altra  più  ampia. 

Fatto  consapevole  il  Marchese  Teodoro  II  di  Monferrato 
di  tale  risoluzione,  fece  ai  Rettori  la  proposta  di  innalzare 
a proprie  spese  la  cappella  maggiore  della  nuova  chiesa, 
ove  questa  fosse  dedicata  all’Arcangelo,  primo  fra  li  pro- 
tettori dei  marchesi,  con  che  ne  fosse  riserbato  il  patro- 
nato per  sè  e suoi  successori  in  perpetuo  e di  atterrare 
quella  che  esisteva  sopra  la  piazza  del  castello  dei  suoi 
antenati. 

Aderirono  di  buon  grado  gli  amministratori,  il  prevosto  e 
canonici,  ed  il  marchese  tosto  fece  condurre  dalle  sue  for- 
naci 150,000  mattoni  colla  calce  ed  arena  necessaria  e nello 
stesso  tempo  ordinò  alla  confraria  di  Santo  Spirito  di  cedere 
la  casa  ed  annesso  sedime  pel  suo  impianto.  Si  acquistarono 
altresì  dal  pubblico  alcune  coerenti  case , atterrate  le  quali, 
si  diede  principio  alla  costruzione  della  cappella  maggiore. 
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Dopo  due  anni,  cioè  nel  1425  morì  Teodoro,  allora  ap- 
punto che  rimanevano  a compiersi  le  fondamenta  della 
nuova  chiesa  e salì  al  trono  marchionale  Gian  Giacomo  di 
lui  figlio.  Questi  appena  salutato  marchese  fu  costretto  a 
dar  mano  alle  armi  in  difesa  del  proprio  Stato,  nè  potendo 
le  di  lui  finanze  supplire  alle  spese  della  guerra  ed  a quelle 
insieme  dell’erezione  della  detta  cappella,  acciò  non  si  ri- 
tardasse la  costruzione  dell’intiera  chiesa,  con  suo  biglietto 
datato  in  Pontestura  il  1“  maggio  1425  cedè  e rinunciò  il 
rìserbato  patronato  della  cappella  maggiore  al  prevosto  della 
collegiata,  D.  Giulio  Isola,  acciò  fosse  conferito  ad  altri 
pronto  a prestare  alla  nuova  fabbrica  li  necessarii  soccorsi. 

Si  presentarono  allora  li  nobili  fratelli  Bartolomeo  e 
Franceschino  Isola;  che  fra  gli  altri,  già  si  erano  distinti 
per  sussidii  alla  chiesa  ed  a proprie  spese  già  avevano  fatto 
costrurre  gran  parte  delle  fondamenta;  essi  promisero  la 
continuazione  delle  somme  per  sopperire  alle  spese  neces- 
sarie, ed  il  7 agosto  1425  ricevettero  dal  fratello  Don  Giulio, 
coll’aggradimento  del  vescovo  d’ Ivrea,  l’investitura  rinun- 
ciata della  cappella  maggiore  (i). 


U)  Concessione  del  giuspatronato  della  Cappella  Maggiore  della 
Chiesa  collegiata  parrocchiale  di  Santa  Maria  in  Chivasso  fatta  dal 
prevosto  e canonici  alli  nobili  fratelli  Bartolomeo  e Franceschino  Isola. 

Il  In  Christi  Jesu  nomine,  suaeque  intemeratae  matris  amen.  Anno 
a nativitate  Domini  millesimo  quatercentesimo  vigesimo  quinto,  indi- 
ctione  tertia,  die  martis,  septimo  augusti  bora  nona.  Actum  in  Clavaxio 
in  Burgetto  S.  Petti,  in  viridario  domus  continguae  Ecclesiae  S.  Petti 
abitationis  Prepositutae  Ecclesiae  Sanctae  Matiae  intitulatae  novissimae 
Prepositutae,  et  mattis  Ecclesiae  per  commutationem  tituli  Prepositutae 
S.  Petti  in  ipsam  Ecclesiam  S.  Matiae  principiatam  de  novo.  Convocato 
panilo  ante  ipsam  horam  none,  et  celebrato  capitolo  eiusdem  Eccle- 
siae prò  negocio  infrascripto,  videlicet  in  Sacristia  Ecclesiae  S.  Petti 
prenominati;  more  solito  in  quo  quidem  aderant  Dominus  lulius 
de  Insula,  venerabili  decretorum  doctor  prepositus  dictae  Ecclesiae 
S.  Mariae  Dominus  Presbiter  Franciscus  de  Lauzano,  Dominus  Pre- 
sbiter  Petrus  de  Azelio,  Dominus  presbiter  Bartolomeus  4e  Guiscardis, 
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Proseguitisi  coi  loro  sussidii  e con  quelli  del  pubblico 
e della  università  delle  arti  i lavori,  coperta  la  nave  prin- 
cipale con  soffitto  e le  laterali  con  volte  nel  1429,  li  ii  no- 
vembre, il  duomo  era  compiuto  e solennemente  consacrato 
dal  vescovo  di  Ivrea  Giacomo  de  Pomerio. 

L’anno  1475,  toltosi  il  soffitto,  a pubbliche  spese  e col 
concorso  dei  canonici  e prevosto  s’alzò  la  vòlta  della  nave 
maggiore  con  quella  del  presbiterio. 

L’interno  più  volte  restaurato  in  seguito  è un  caos  di 


omnes  Canonici,  et  D.  Presbiter  Tolosanus  gerens  commando  vicem, 
et  locum  Domini  presbiteri  Antonii  de  Lora  absentis  canonici  qui  sunt 
major,  et  sanior  pars  ipsius  capitelli  Ecclesiae  S.  Mariae,  imo  totum 
capitulum  Ecclesiae  predictae.  Cum  prout  asserunt  iam  dicti  D.  prepo- 
situs  et  Canonici,  quod  preveniente  lesu  Christi  gratia  et  Sac.  Clementiss. 
matris  Virginia  gloriosae  ipsi  principiaverint  et  principiare  faciant  Ec- 
clesiam  prenominatam  S.  Mariae  in  burgo  Clavaxii  contiguam  Plateae 
Castri  eiusdem  loci,  oppitularitibus  multis  bonis  juraminibus  pecuniarum 
et  bonorum  Bartolomei  et  Francischini  fratrum  de  Insula  prenominati 
D.  Prepositi  fratrum,  et  bonam  partem  perfectionem  traxerunt,  facta 
nuperrime  per  girum  opportune  fundacionis  ad  super  edificandum,  et 
perficiendum  ipsam  Ecclesiam  sufFragantibus  continuis  et  incessantibus 
bonis  juvaminibus  Bartolomei  et  Franceschini  fratrum  predominatorum 
facta  prius  conventione  cum  D.  Preposito  et  Canonicis  predictis  quod 
ipse  D.  Prepositus,  et  Canonici  assignabunt,  et  relaxabunt  unam  ex 
venerabilioribus  cappellis  dictae  Ecclesiae  libere,  et  expedite  cum  pieno 
jure  funerandi,  retinendo  per  se,  et  eorum  eredes  idem  Bartolomeus 
et  Francischinus  fratres  juspatronatus  in  ipsa  cappella  hoc  adjecto  inter 
ipsos  quod  cappellanus  qui  ibi  ad  ipsam  Ecclesiam  prestabunt  celebrare 
debeat  ibi  divina  bora  non  damnosa  capitulo  et  Dominis  capitula- 
ribus  presentibus  et  futuris  secundum  ordinem  dierum,  et  horarum  quas 
dixerunt  sepedicti  Bartolomeus  et  Francischinus.  Ecce  quod  prefatus 
D.  Prepositus  et  Canonici  rècensentes  quod  Rev.  in  Christo  Pater  D.  D. 
Episcopus  Iporegiensis  ante  exordium  eiusdem  Ecclesiae  gratiose  eisdem 
conceperit  in  subsidium  principiando  et  perficiendi  dictam  Ecclesiam, 
quod  D.  Prepositus  prenominatus  possit,  et  debeat  concedere  et  aucto- 
rizare  in  edificationibus  cappellarum  si  quas  Burgenses  Clavaxii,  ac 
etiam  alieni  duxerit  costruendos  in  ipsa  Ecclesia  quod  ipsi  contractores, 
et  facientes  construere  cappellam,  seu  cappellas,  et  dotantes  possint 
retinere  juspatronatus  in  ea,  ac  eiusdem  auctoritate  prèfati  Rev.  D.  D. 
Episcopi.  Recollentes  insuper  ipsi  D.  Prepositus,  et  Canonici  capitula- 
tores,  quod  alias  contentus  fuerit  illustrissimus  D.  Joannes  Jacobus 
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aggiunte  e modificazioni  d^ogni  genere;  le  ultime,  forse  le 
peggiori,  sono  opere  del  secolo  presente. 

11  campanile  cominciato  nel  1450,  dopo  finita  la  chiesa, 
fu  terminato  nel  1487,  con  una  guglia  centrale  e quattro 
pinacoli  agli  angoli  ed  una  vaga  balaustrata,  ma  nel  1676 
fu  mozzato  dal  fulmine. 

Nel  duomo  di  Chivasso,  nella  navata  a destra,  vi  è una 
deposizione  dalla  croce  del  pittore  Defendente  de  Ferrari, 
che  aveva  bottega  in  quella  città  nello  scorcio  del  xv  secolo 


Marchio  Montisferrati,  velie  retinere  titulum  cappellae  magni  altaris 
S.  Mariae  supradictae  et  quod  de  novo  ipse  Illustrissimus  D.  delibera- 
verit  velie  construi  facere  unam  cappellam  in  eminenti  structam  sub 
vocabulo,  et  titulo  S.Michaelis.  Arcangeli,  de  cuius  titulo  dicit  se  esse 
contentum  in  ipsa  Ecclesia,  remittendo  D.  Preposito,  quod  possit  di- 
sponere  de  cappella  altaris  magni  antedicti,  secundum  quod  videbitur 
sibi  prò  meliore  dictae  Ecclesiae,  ita  quod  merentur  sine  diuturnitate 
temporis  ipsa  magna  cappella  sufficienter  exornari  prout  liquet  litteris 
patentibus  prefati  Illustrissimi  Domini  Marchionis  confectis  manu  egregi! 
Antoni!  de  Ripis  sui  secretarii , quarum  litterarum  tenore  disponitur 
esse  talis.  « Venerabili  decretorum  Doctori  Domini  PreposUo  Clavaxii 
carissimo  nobis  Marchio  Montisferrati,  etc.  Venerabilis  Doctor  carissime 
nobis.  Quoniam  illa  nova  fabbrica  Ecclesiae  S.  Mariae  loci  nostri  Cla- 
vaxii dante  Deo  disponuimus  construi  facere  in  laudabili  ornatu  cap- 
pellam S.  Michaelis  Archangeli,  ideo  non  obstante,  quod  alias  diximus 
vobis  retinere  velie  prò  nobis  in  titulum  cappellam  altaris  magni  dictae 
Ecclesiae,  contentamus  tamen,  et  remittimus  vobis  dictam  cappellam 
altaris  magni  scilicet,  quod  prò  celeri  structura,  et  exornatione  ipsius  de 
ea  disponatis,  prout  discretioni  vestrae  prò  miliore  apparebit.  Datum  in 
Pontestura  die  primi  Junji  1425.  Antonius  </.  Volentes  igitur  supradicti 
Dominus  Prepositus  et  Canonici  capitulatores  capitoli  Ecclesiae  sanctae 
Mariae  supradicti  prout  novissime  deliberaverunt  in  capitolo  celebrato 
in  Sacristia  Ecclesiae  S.  Petri  die  hodierna  dare  operam  cum  effectu 
juxta  vires,  quod  divinus  cultus  ampliaretur,  et  laudes  Virginis  Mariae 
pustularent  in  cappella  altaris  majoris  S.  Mariae  attenta  remissione,  et 
relaxatione  dictae  cappellae  facta  in  Dominum  Prepositum  per  Illustris- 
simum  Dominum  Marchionem,  ut  patet  in  antedicto  tenore  litterarum 
suarum,  visis,  et  attentis  benemeritis  Bartolomei,  et  Francischini  fratrum 
de  Insula  qui  ita  commendabiliter  se  gesserunt  in  continuis  juvaminibus 
pecuniarum,  bonorum  suorum  usque  in  diem  presentem  in  subsiJium 
fabbricae  dictae  Ecclesiae,  ita  quod  moventur  censeri  sortis,  et  bona 
presentis  edifìcationis  et  fondationis  dictae  Ecclesiae  attenta  futurarum 
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e nella  prima  metà  del  secolo  xvi.  Di  lui  nel  Canavese  ab- 
biamo un  quadro  nella  sacristia  del  Duomo  d’Ivrea,  un 
trittico  a Feletto  senza  contare  poi  tutti  gli  altri  quadri 
sparsi  a Torino,  ad  Avigliana,  Chieri,  S-  Antonio  di  Ran- 
verso,  ecc. 

S.  Giorgio  in  castello  a Valperga.  (Tav.  V).  — Al 
principio  della  strada  che  da  Valperga  sale  al  santuario  di 
Belmonte,  dietro  al  castello,  conservasi  l’antica  parrocchia 
di  Valperga,  dedicata  a S.  Giorgio.  Al  visitatore  prima  sì 


promissione  omnia  fecerunt  dicti  D.  Prepositus,  et  Canonici  relassandi 
unam,  ex  venerabilioribus  cappellis  in  dieta  Ecclesia  ipsis  Bartolomeo 
et  Francischino  fratribus  presentibus,  et  commendantibus  D.  Presbitero 
Guillelmo  Cappellano  coronate,  et  Antonio  de  Marcenasco  factoribus 
et  coadiutoribus  adjunctis  ad  fabbricam  Ecclesiae  antedictae  et  pre- 
sentibus D.  Presbitero  Constantio  Cappellano,  cappellae  S.  Nicolai  in 
Ecclesia  S.  Petri;  D.  Presbitero  Joanne  de  Ast.  servitore  Ecclesiae  S. 
Mariae  Georgio  de  Campis  de  Lomello  subdiacono  Burgente,  et  Mar- 
tino de  Rovazenda  susnominato  Magistro  stratorum,  testibus  ad  hoc  re- 
quisitis,  et  specialiter  convocatis.  Idem  D.  Prepositus  et  D.  Canonici  re- 
censiti de  eorum  potestate  et  Baylia  omni  via,  jure,  et  forma,  quo- 
melius  facere  potuerunt  Bartolomeo  et  Francischino  fratribus  predictis 
et  eorum  heredibus  concesserunt  jus  funerandi  in  dieta  cappella  altaris 
magni,  et  prestandi  unum  cappellanum  serviturum  ipsi  cappellae  con- 
firmandum  per  Reverendissimum  D.  Episcopum  Iporegiensem,  qui 
continuo,  vel  alternatis  diebus  secundum  quod  ipsi  fratres  decreverint 
possit  Divina  obsequia  celebrare  sine  dispendio  pfedictorum  Dominorum 
capitularium  et  succedentium  in  futurum.  Remanente  in  ipsis  Bartolomeo 
et  Francischino,  et  in  eorum  heredes  juspatronatus  dictae  cappellae 
magnae  altaris  prenominanti  consensu,  auctoritate  D.  Prepositi  supradicti 
auctorizantis  nomine,  vice  Reverendissimi  D.  Bonifacii,  ex  comitibus 
Sancti  Martini  Episcopi  Iporegiensis  divina  providentia  benemeriti 
promittentes  etiam  predicti  Bartolomeus,  et  h’rancischinus  dicto  D.  Pre- 
posito,  quod  ipsam  cappellam  faciant  dealbari  et  sternire  pavimento 
lambresorum,  et  quod  decorabunt  altare  una  competente  Majestate  et 
uno  sufficienti  paramento  et  preceptum. 

Et  ego  Guillelmus  de  Bandinellis  de  Liburne  Burgensis  Clavaxii 
Publicus  Imperiali  auctoritate  Notarius  nec  novo  potentialiter  curiae 
ejusdem  loci  suprascriptis  omnibus  vocatus,  et  rogatus  interfui,  roga- 
vique  hoc  primum  instrumentum,  tradidi  et  scripsi  in  testimoniique 
veritatis  signum  meum  consueto m apposui. 
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presenta  una  parte  del  suo  fianco  sinistro  terminata  da  una 
cornice  a mattoni  a colori  gialli,  verdi  e neri  (fig.  4),  con 
affreschi  del  quattrocento  e con  una  finestra  in  terra  cotta 
assai  ben  conservata  (fig.  5);  il  resto  fu  deturpato  per  essersi 


Fianco  della  Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Caetello  si  Talperga. 


costrutti  degli  altari  laterali  i quali  otturarono  le  finestre  e 
necessitarono  l’arricciatura  del  muro  esterno.  La  facciata 
ha  nulla  di  notevole  perchè  è moderna  e costrutta  quando 
si  allungò  la  chiesa  e così  pure  sparì  l’abside  per  un  am- 
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pliamento  fattosi  di  essa  anche  da  quella  parte.  Il  corpo 
centrale  però  (fig.  i e 2)  conserva  intatta  la  sua  struttura, 
tranne  qualche  piccola  devastazione  fattasi  ai  piloni  (fig,  3) 
verso  la  nave  centrale  e pella  ricostruzione  della  sua  vòlta, 
invece  della  quale  forse  in  altri  tempi  vi  era  soffitto.  Le 
pareti  sono  tutte  imbiancate,  ma  dovunque  si  provi  a scro- 
stare lo  strato  di  calce  che  non  è punto  immedesimato 
coll’intonaco  e si  stacca  assai  facilmente , vi  si  trova  sotto 
rafiresco.  Un  ben  ordinato  ristauro  potrebbe  ricondurre 
gran  parte  di  questa  chiesa  alla  primitiva  conformazione. 

Essa  fu  la  parrocchia  originaria  del  luogo, 'le  più  antiche 
notizie  che  si  abbiano  risalgono  al  18  novembre  1287  in  cui 
veniva  istituito  parroco  della  parrocchia  di  S.  Giorgio  Matteo 
Lebore  di  Oglianico  presentato  dai  nobili  ed  accettato  dal 
vescovo  di  Torino  al  quale  spettavano  le  decime.  Continuò 
ad  essere  parrocchia  fino  al  1802,  in  cui,  dopo  lunghe  liti  fra 
la  popolazione  ed  i nobili,  fu  ottenuto  di  trasportarla  nella 
confraternita  della  SS.  Trinità,  già  di  S.  Margherita,  in- 
grandita ad  un  tal  fine  nel  1749  sui  disegni  di  Costante 
Michele  di  Agliè;  essendo  capimastri  Romanzino  e Fianca 
di  Lugano. 


VII. 

Resterebbe  a parlare  delle  chiese  delle  valli  di  Lanzo, 
ma  intralascio,  non  essendo  ben  definito  se  esse  valli  si 
possano  comprendere  nel  Canavese,  giacché  nel  medio  evo 
appartenevano  alla  contea  di  Torino  sebbene  fossero  cana- 
vese nel  1302  Rocca  e Corio,  pochi  anni  dopo  Lanzo  e Ciriè 
e nel  1366  Balangero;  d’altra  parte  poi  S.  Giovanni  di  Cirib 
formò  già  oggetto  di  una  pubblicazione  nel  1871  sull’zl/'te  in 
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Italia.  La  chiesa  di  S.  Vittore,  sebbene  con  minuta  incisione, 
è riprodotta  nella  Guida  alle  valli  di  Laìi^o  edita  dal  Ca- 
sanova; e molto  manomessa  è la  chiesa  di  S.  Croce  all’en- 
trata di  Lanzo,  per  cui  termino  questa  rapida  rassegna  dei 
monumenti  architettonici  religiosi  del  Canavese. 

L’architettura  è per  la  storia  del  genere  umano  quello 
che  le  ossa  fossili  sono  per  la  storia  delle  epoche  della 
natura.  Io  non  ho  presentato  nei  monumenti  architettonici 
del  Canavese  un  capitale  che  valga  ad  accrescere  gran  che 
il  ricco  patrimonio  dei  monumenti  medioevali;  non  ho  pre- 
sentato che  dei  fossili,  ma  questi  fossili  valgono  a dimostrare 
che  nel  Canavese  eziandio  lasciò  la  sua  impronta  l’arte  cri- 
stiana, la  quale  se  non  potè  tramandare  splendidi  monu- 
menti, affermò  pur  tuttavia  l’emozione  della  pietà  e l’impeto 
della  fede  colla  trasformazione  del  sentimento  religioso  in 
pietra  per  quanto  lo  consentivano  le  aspre  e continue  lotte 
di  cui  fu  teatro  questa  regione. 


Camillo  Boggio. 


LAPIDI,  TERRECOTTE 

E MONETE  ROMANE 

RECENTEMENTE  TROVATE  IN  SUSA 


Le  lapidi  e i varii  oggetti,  che  qui  appresso  descrivo,  sono 
il  frutto  di  pochi  trovamenti  effettuatisi  in  Susa  in  questi 
due  ultimi  anni  ed  appartengono  ora  al  Museo  affidato  alle 
mie  cure.  Seguono  (n.  7-12)  alcune  preziose  anticaglie  che 
giacevano  inosservate  nell’Archivio  municipale  fin  dal  3 set- 
tembre del  1867,  in  cui  furono  scoperte,  operandosi  nel 
cortile  di  quel  palazzo,  presso  le  antiche  mura  urbane,  gli 
scavi  per  la  costruzione  dell’attiguo  teatro.  Compongono 
esse  quasi  intera  la  suppellettile  di  una  tomba  romana  ap- 
partenente all’infanzia  del  secondo  secolo  dell’Impero: 

I.  Lapide  marmorea  sepolcrale  (alta  m.  0,40,  larga  0,32, 
altezza  media  delle  lettere  0,06),  trovata  nel  1885  negli  scavi 
per  la  costruzione  del  canale  di  derivazione  all’opificio 
Schaufuss  e Weller  sulla  riva  sinistra  della  Dora; 

F 
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HOMERvS 

[V{ivens)'\  F[ecit). . . {D\ecumius  Homerus.  — Decumia 
Nftnphe  c nel  C.I.L.,  voi.  V,  n.7241,  in  marmo,  trovato  a 
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Foresto  (V.  Atti  d.  Società  di  ardi.  I,  95).  Altri  Decumii 
appaiono  in  lapidi  di  Susa  (C.  Z A.,  V,  n.  7268  e 7284). 

Homerus  poi  abbiamo  un  cognome  non  nuovo  nell’o- 
nomastica  latina;  vedi  C.  I.  L.,  Ili,  p-  867,  ove  in  un  di- 
ploma militare  uno  dei  testimoni  si  chiama  Qiiintus  Pom- 
peius  Homerus;  C.  l L.^  IX,  n.  3057,  uno  schiavo  chiamato 
Homerus,  e C.  I.  L.,  X,  n.  5377,  un  liberto  di  nome  P.  Man- 
lius  Homerus.  Tale  nome  greco  può  forse  essere  indizio  di 
nome  servile,  onde  non  è impossibile  che  il  Decumius  Ho- 
merus del  nuovo  titolo  segusino  fosse  un  libertino. 

2.  Frammento  marmoreo  (alto  m.  0,20,  largo  0,24,  al- 
tezza delle  lettere  0,035),  trovato  nei  sotterranei  del  campa- 
nile di  S.  Giusto  : 

V A M A 
ROP  HI  M 
I VS ■ DEXT 
TROPH I 

r 

. . . rama. . . [T]ropìiim{us. . . ]f«s  Dext[er. . . ] Trophi- 

[mus Cf.  nell’iscriz,  segusina  CI.L, 

V,  n.  7265,  Sacchetti,  n,  35. 

3.  Fondo  di  coppa  fittile  trovato  a pochi  palmi  di  pro- 
fondità nel  prato  esistente  tra  l’arco  di  Cozzio  e la  villa 
Gravier.  Reca  nel  mezzo  le  sigle: 

OP  MERC 


op[us)  Merc[atoris). 

4.  Frammento  di  ansa  scanalata  di  amphora.,  trovata 
nello  stesso  luogo. 


SUSA 


LAPIDI,  TERRECOTTE  ECC. 
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5.  Aequipondiiim  di  stadera  o di  bilancia,  raffigurante 
una  testa  virile  in  piombo  interamente  ossidato.  Fu  sco- 
perto nella  villa  Garelli,  e conserva  tuttavia  l’anello  per  cui 
era  sospeso. 

6.  Moneta  d^argento  col  nome  del  monetario  P.  Li- 
cinio Stolone,  rinvenuta  in  un  alteno  della  Brunetta.  Fra 
una  corona  di  quercia  entro  due  rami  di  alloro  ha  la  leg- 
genda: OB  civis  SERVATOS.  Nel  rovescio,  aU’ingiro:  1p.l]ici- 
Nivs  STOLO  invtR  A A A FF  e nel  campo  SC.  (Cohen,  Med.  imp., 
2"  ed.,  I,  p.  125,  n"  441;  Fabretti,  Monete  consolari,  n,  3134). 

7.  Varii  frammenti  di  tre  grandi  olle  cinerarie  di  terra 
greggia. 

8.  Vaso  di  terra  grigiastra,  annerito  dall’azione  del 
fuoco  ed  infranto  nell’unica  ansa.  Altezza,  centim.g. 

9.  Coperchio  in  vetro  di  urna  cineraria.  Diametro,  cen- 
timetri 9. 

10.  Ampollina  di  vetro  ad  uso  unguentario,  con  collo 
esile  ed  allungato.  Altezza,  centim.  7. 

IL  Lucerna  fittile  a becchino  lungo.  Nel  fondo  esterno 
è il  nome  del  figulo 


ATI  M E[TI] 

et  Atti,  I,  99;  III,  92  e 212;  V,  292  e 295. 

12.  Moneta  di  rame,  di  modulo  mezzano,  recante  nel 
diritto  la  testa  laureata  di  M.  Ulpio  Trajano  volta  a destra 
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e la  leggenda:  imp  caes  nerva  traian  avg  germ  [p  m].  Nel  ro- 
vescio, fra  le  sigle  s c,  la  Pietà  velata,  ritta,  a sinistra  presso 
ad  un’ara  accesa,  ed  in  giro  tr  pot  cos  ii  (Cohen,  Méd.  im- 
périales,  2^  ed.,  II,  p.  81,  n°  612). 

Susa. 


Ugo  Rosa. 


UNA 


CONTRADA  ROMANA  IN  TORINO 


DAGLI  SCAVI 

DELLA  DIAGONALE  DI  S.  GIOVANNI 

E ALTRI  AVANZI 

VENUTI  IN  LUCE  NEGLI  ULTIMI  TEMPI 


Fra  gli  efietti  prodotti  dai  lavori  di  risanamento  dal 
Municipio  ordinati  da  vari  mesi  in  alcune  parti  della  nostra 
Città,  forse  quello  al  quale  meno  si  pensasse  si  fu  un  vero 
e reale  risveglio  nelle  ricerche  archeologiche,  che  si  veri- 
ficò non  solo  nelle  poche  persone  che  pel  passato  si  occu- 
pavano di  tali  studi  o negli  ingegneri  addetti  ai  lavori  di 
sventramento,  ma  sibbene  anche  nei  semplici  assistenti,  ca- 
pimastri  ed  operai,  i quali  addimostrano  d’ interessarsi  a 
quanto  di  nuovo  loro  cade  sotto  gli  occhi,  tosto  avvertendo 
delle  scoperte  da  essi  fatte  coloro  che  loro  risulti  si  occu- 
pino di  codeste  ricerche.  Cosa  questa  affatto  nuova  ed  inu- 
sitata nella  nostra  storia  struttoria  dei  tempi  passati.  Ciò, 
come  in  altri  casi,  si  verificò  in  quello  che  al  presente  ci 
occupa. 

Sui  primi  del  novembre  1887  in  occasione  dei  lavori  di 
rettilineo  essendosi  abbattuto  un  edifizio  proprio  del  Semi- 
nario Arcivescovile,  sito  in  piazza  S.  Giovanni  all’  angolo 
delle  vie  del  Seminario  e del  Cappel  d’oro,  a profondità  di 
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m,  2,  28  dagli  attuali  marciapiedi  si  scoprì  un  tratto  di  sel- 
ciato della  strada  romana,  formato  come  al  solito  di  grossi 
poliedri  leggermente  piramideggianti  airingiù,  di  gneis  della 
valle  di  Susa,  e tuttora  collocati  nel  loro  sito  originale. 
Notevole  cosa  è la  differenza  di  profondità  a cui  in  vari 
punti  della  nostra  città  si  scoprì  il  selciato  antico. 

L’autore  della  Torino  antica  parlando  della  piccola  porta 
Posteria  dove  sbocca  la  strada  delle  Orfane  (i)  dice,  il  sel- 
ciato antico  essere  sottostante  al  moderno  tra  i m.  1,03  e 
1,84;  a porta  Secusina  lo  trovò  a 1,85;  alla  Palatina  a 1,62; 
in  via  S.  Domenico  a 1,67;  in  quella  dei  Pellicciai  a 1,70; 
in  piazza  Castello  tra  1,70  e 2,10  (2);  nei  sotterranei  del  Pa- 
lazzo Madama  sì  trovò  nel  1884  il  pavimento  romano  a 
circa  3 metri  sotto  l’attuale,  e nel  1886  presso  la  Consolata 
esso  si  trovò  alla  profondità  di  1,50  a 2 m.  Il  nostro  seb 
ciato  si  collega  con  quello  segnato  nella  pianta  di  Torino, 
all’angolo  di  via  Seminario  e di  piazza  S.  Giovanni. 

Ognuno  sarà  colpito  dalla  diversità  di  livello  del  selciato 
romano  dall’attuale,  a cui  sopra  si  accennò;  ovvia  però  è 
la  spiegazione  di  tal  fatto,  e se  sul  sito  della  nostra  strada 
romana  e dove  si  potè  tale  distanza  misurare  in  Piazza 
Castello,  essa  si  trovò  andar  crescendo,  causa  ne  è la  pen- 
denza dell’antico  suolo  torinese  verso  il  fiume  Po,  il  quale, 
come  risulta  dalle  antiche  piante,  lambiva  quasi  l’ attuale 
Piazza  Castello 

Sotto  il  selciato  in  questione  si  scoprì  poi  un  tratto  di 
chiavica,  la  quale  si  differenzia  da  altra  trovatasi  nel  1844 
in  via  della  Basilica  (3)  che  ha  i poliedri  del  pavimento  ro- 
mano direttamente  collocati  sull’estradosso  della  volta  che 


(1)  Promis,  pag.  175,  tav.  II,  fig.  4. 

(2)  Pag,  1 84. 

(3)  Ut  supra,  pag.  185,  tav.  J,  n.  4. 
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la  ricopre,  portando  la  distanza  dal  piano  del  selciato  a 
questo  estradosso  a m.  0,49,  sia  nelle  dimensioni  alquanto 
diverse  (i)  sia  nel  fatto  che  evvi  un  maggior  spessore  di 
terra  sull’estradosso  per  cui  la  differenza  suddetta  nell’  al- 
tezza risulta  di  m.  0,77,  Altro  divario  sta  pure  in  ciò  che 
in  questa  ultima  chiavica  il  fondo  non  è a ciottoli,  come 
il  resto  della  costruzione,  in  cui  essi  sono  spaccati  ed  adat- 
tati con  molta  e buona  calce.  La  maggior  distanza  poi  dal 
pavimento  romano,  di  cui  qui  sopra  si  è parlato,  era  na- 
turale per  favorire  la  discesa  delle  acque  immonde  che  ve- 
nivano a scaricarsi  nel  fiume. 

Il  canale  collocato  sull’asse  della  strada  romana,  che 
doveva  essere  un  collettore  principale  delle  acque  immonde, 
si  protende  di  parecchi  metri  oltre  il  muro  che  gli  è nor- 
male (2),  come  si  potè  verificare  negli  ultimi  scavi  fatti  per 
dar  luogo  alla  costruzione  di  nuova  muratura. 

Osservando  le  parti  state  scoperte  e che  si  vanno  rico- 
prendo per  formare  i sotterranei  della  nuova  costruzione, 
si  videro  qua  e là  allo  stesso  livello  della  strada  romana 
grossi  blocchi  sparsi  sul  terreno  oppure  conficcati  nel  muro, 
i quali  valgono  a testimoniare  come  quella  contrada  si  pro- 
lungasse per  ben  50  metri  in  linea  retta  dal  suo  imbocco 
della  via  del  Seminario. 

Il  canale  che  imbocca  normalmente  nel  collettore  sud- 
detto, essendo  di  dimensioni  minori  di  questo,  si  può  rite- 
nere al  pari  di  quello  di  via  della  Basilica  un  semplice 
canale  raccoglitore  che  si  immetteva  nella  chiavica  prin- 
cipale. Quantunque  piccolo  ne  è però  accertata  la  straor- 
dinaria solidità  di  costruzione  dall’aver  sostenuto  per  tanti 
secoli  il  non  lieve  peso  del  muro,  ora  distrutto,  che  for- 


(1)  V.  le  due  figure  della  tav.  VII. 

(2)  Tav.  VII,  fig.  2. 
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mava  la  fronte  della  casa  verso  Via  del  Seminario,  senza 
esserne  stato  schiacciato.  È importante  poi  il  notare  come 
le  due  spalle  della  chiavica  principale  siano  state  cor- 
rose alla  base  per  causa  della  velocità  dell’  acqua  che  ivi 
scorreva,  precipitando  con  molta  pendenza  nel  sottostante 
fiume. 

Fra  i materiali  venuti  fuori  nella  suddetta  località  sono 
a notarsi  due  belli  e grandi  mattoni,  dei  quali  uno  da  un 
lato  ha  una  S rivoltata  fatta  con  due  dita  impresse  sulla 
terra  ancor  umida,  e l’ altro  porta  una  croce  doppia  di 
S.  Andrea  fatta  nello  stesso  modo  ed  accantonata  da  quattro 
C rivoltati  negli  angoli. 

Spiegazione  delia  Tavola  N.  VII. 

Figura  i.  Pianta  di  Torino  Antica,  come  è data  nella 
Tav.  I del  Promis,  nella  quale  è indicata  una  parte  del 
selciato  romano  rinvenuto  nei  dintorni  della  Chiesa  di  San 
Giovanni. 

Figura  2.  Disegno,  nella  scala  di  i a 200,  delle  demoli- 
zioni progettate  per  dar  luogo  alla  diagonale  detta  di  San 
Giovanni,  e della  nuova  linea  di  fabbriche  a costruirsi  ; col- 
l’indicazione di  tutte  le  traccie  del  pavimento  romano  rin- 
venuto nelle  parti  demolite. 

Figura  3.  Riproduzione,  in  scala  maggiore,  di  tutti  i po- 
liedri che  si  poterono  misurare  man  mano  che  si  procedeva 
nello  scavare  la  terra. 

Figura  4.  Veduta  dell’insieme  della  strada  romana  quale 
esisteva  nel  sottosuolo. 

Sezione  della  chiavica  romana  scoperta  nel  1844  in 
via  della  Basilica. 

Sezione  della  chiavica  sottostante  all’attuale  strada  in 
via  Seminario. 
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L’andamento  della  chiavica  e rincontro  coll’altra  ad  essa 
normale,  che  si  protende  nella  via  del  Seminario  e pro- 
segue verso  la  piazza  S.  Giovanni,  è chiaramente  rappre- 
sentato nelle  figure  2 e 3 con  linee  punteggiate. 


Nello  scorso  1887  essendosi  deliberato  dal  Municipio  il 
trasloco  delle  ghiacciaie  che  occupavano  un  tratto  di  terreno 
in  principio  di  via  Giulio,  dove  sboccano  le  vie  S.^  Agostino 
e Franco  Bonelli,  rimase  visibile  un  tratto  di  muro  romano 
sinora  salvatosi,  sebbene  privo  del  rivestimento  esterno.  Per 
diverse  ragioni  di  igiene  e di  edilità  non  fu  possibile  con- 
servarlo nello  stato  in  cui  durò  fino  ai  giorni  nostri,  un 
tratto  essendo  stato  atterrato  per  il  prolungamento  di  via 
S.t  Agostino,  ed  il  restante  essendo  incorporato  in  casa  di 
recente  costruzione.  Diamo  tuttavia  alcune  indicazioni  al 
loro  riguardo  nella  annessa  ottava  tavola. 

La  figura  i,  tav.  Vili,  rappresenta  la  pianta  del  tratto  di 
muro  di  cinta  romana  rimasto  scoperto  per  la  distruzione 
delle  suddette  ghiacciaie.  Dagli  scavi  eseguiti  vi  si  potè  scor- 
gere un  tratto  di  muro  della  lunghezza  di  m.  8,60,  dello 
spessore  di  m.  2,70  costrutto  normalmente  al  muro  di  cinta. 
Un  attento  esame  di  questo  muro,  sul  quale  ora  si  .innalza 
una  fabbrica  moderna,  dà  a divedere  che  esso  fu  eseguito 
contemporaneamente  alla  cinta  romana,  e malgrado  i tagli 
e le  appiccicature  fattevi  in  varie  epoche,  si  può  riconoscere 
essere  null’altro  che  la  base  di  una  delle  torri  semicircolari 
ed  aperte  in  gola  (i)  segnata  nella  pianta  della  Torino  an- 
tica del  Promis. 

La  figura  stessa  ci  fa  conoscere  l’esatta  posizione  di  una 


(1)  Promis,  pag.  181. 
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di  queste  torri  che  detto  autore  nella  sua  pianta  non  aveva 
potuto  segnare  con  esattezza,  perchè  le  fabbriche  ivi  esi- 
stenti non  ne  permettevano  pel  passato  l’esatto  rilievo. 

La  figura  2 rappresenta  un  insieme  del  muro  in  detto 
tratto,  coll’indicazione  dell’attacco  di  quello  che  formava 
la  torre  semicircolare.  Questo  ora  trovasi  senza  il  rivesti- 
mento esterno,  e fa  vedere,  colla  costruzione  a ciottoli 
disposti  a squamma  di  pesce,  una  parte  dell’alzamento 
fatto  sulle  mura  romane  nel  xvi  secolo,  allorché  queste 
furono  convertite  in  cortine. 

Come  già  è accaduto  pel  tratto  di  muro  che  fronteg- 
giando la  via  Giulio  va  alla  torre  d’angolo  della  Consolata, 
tra  non  molto  questa  parte  formerà  la  fronte  di  una  nuova 
casa,  quella  esistente  dentro  l’antica  cinta  ed  oltre  l’antico 
fossato.  Per  conservarne  memoria  volemmo  accennarlo  nel- 
l’annessa ottava  tavola. 

Le  figure  3,  4,  5 e 6 della  stessa  tavola  rappresentano 
una  piccola  chiavica  che  attraversa  la  cinta  romana,  sco- 
perta nello  scorso  1887  dall’ingegnere  Ferrante  incaricato 
della  direzione  dei  lavori  presso  la  Consolata.  Al  medesimo, 
che  gentilmente  ci  comunicò  i disegni,  lasciamo  la  parola: 

«Il  chiavicotto,  largo  centimetri  37  ed  alto  59,  si  apre 
nel  lato  di  tramontana  dell’antica  cinta,  ed  alla  distanza  di 
metri  dieci  dall’asse  della  torre  posta  all’angolo  di  incontro 
col  lato  di  ponente. 

« Esso  ha  per  base  un  masso  di  muratura  largo  m.  1,18; 
alto  0,75  e lungo  3,30  cioè  quasi  un  metro  in  più  di  quanto 
è grosso  il  muro  di  cinta,  dal  quale  sporge  fuori  centime- 
tri 46  verso  l’interno,  48  verso  l’esterno  della  città.  Tale 
base,  costruita  con  nucleo  di  pietre  fra  pareti  laterizie,  è 
terminata  superiormente  con  due  corsi  di  tambelloni,  che 
dovevano  formare  fondo  non  soltanto  al  chiavicotto  mede- 
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simo,  ma  ancora  ai  due  attigui  tratti  di  fosso  in  terra,  uno 
adducente  l’acqua  dall’ interno,  e l’altro  destinato  a scari- 
carla all’esterno. 

« Tutto  il  chiavicotto,  cioè  l’ora  detta  base,  i piedritti  e 
l’arco,  è costruito  indipendentemente  dal  muro  di  cinta, 
il  quale  viene  a serrarglisi  contro,  e nel  tratto  dalla  parte 
della  torre  ciò  fa  senza  corrispondenza  di  corsi;  anzi  uno 
dei  tambelloni  è tagliato  nel  modo  vizioso,  che  i nostri  co- 
struttori indicano  volgarmente  col  nome  di  cadrega.  Il  di- 
segno, quantunque  in  piccola  scala,  ciò  indica  abbastanza. 

«I  piedritti  e l’arco  sono  interamente  laterizi,  ma  nei  primi 
i tambelloni  sono  usati  in  istato  naturale,  epperciò  colle 
dimensioni  leggermente  diverse  dall’uno  all’altro,  ciò  che 
produce  muro  poco  regolare:  nell’arco  invece  i tambelloni 
sono  diligentissimamente  tagliati  così  sulle  facce  di  contatto 
come  su  quelle  formanti  intradosso,  e pareti  di  fronte,  e 
probabilmente  anche  estradosso. 

« Nell’arco  è ancora  da  osservare  che  la  sua  saetta  è al- 
quanto maggiore  della  mezza  corda:  che  è formato  da  un 
numero  pari  di  cunei,  cioè  da  sedici,  cosicché  in  chiave 
non  ha  un  cuneo  ma  una  faccia  di  contatto;  che  finalmente 
le  due  pareti  di  testa,  dall’imposta  ai  tre  quinti  dell’altezza, 
sono  arretrate  di  un  centimetro  dalle  pareti  del  muro,  ma 
per  la  rimanente  altezza,  siccome  il  muro  ha  su  entrambe 
le  facce  una  rastremazione,  l’arco  riesce  sporgente  in  fuori. 

« L’altimetria  del  masso  di  base  conferma  ciò  che  avevo 
supposto  nella  memoria  letta  in  giugno  1885  Società 
degli  Ingegneri,  che  cioè  il  piano  del  suolo  all’epoca  ro- 
mana fosse  poco  al  disopra  della  linea  da  cui  incomincia 
il  rivestimento  laterizio  della  parete  esterna.  Infatti  quella 
base  doveva  trovarsi  a venticinque  o trenta  centimetri  sotto 
al  suolo,  tanto  cioè  quanto  occorreva  per  costituire  il  fondo 
di  un  fossatello  di  profondità  rispondente  alla  larghezza 
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del  chiavicotto.  Ora  il  rivestimento  incomincia  ad  una  de- 
cina di  centimetri  sopra  la  detta  base;  esso  dunque  doveva 
rimanere  a quindici  o venti  centimetri  sotto  il  suolo.  Il  pro- 
babile andamento  di  questo  è sulla  figura  segnato  con  pun- 
teggio. » 


In  novembre  dello  scorso  anno  nei  lavori  di  sterro  in 
via  Foggia  oltre  Dora  pel  nuovo  incanalamento  del  canale 
detto  del  Parco,  si  scopersero  poche  tombe  romane  fatte  di 
tegoloni  senza  alcuna  marca,  le  quali  furono  tosto  distrutte. 
Gli  oggetti  nelle  medesime  rinvenutisi,  e dal  nostro  Muni- 
cipio destinati  al  R.  Museo  d’Antichità,  si  riducono  ai  se- 
guenti, cioè  un  grosso  anello  di  bronzo  forse  estremità  di 
un  timone,  un  oggetto  in  bronzo  a traforo  d’ignota  desti- 
nazione, frammenti  di  vasi  di  terra  rossa  più  o meno  fina, 
oltre  uno  intero  di  lavoro  ordinario,  un  mattone  lavorato, 
un  frammento  di  specchio,  poche  monete  del  primo  secolo 
dell’impero  mal  conservate,  e finalmente  un  bellissimo 
frammento  di  lapide  sepolcrale  colla  parte  superiore  curva 
sulla  quale  in  bei  caratteri  dell’epoca  Augustea  si  legge 

T . FADIO  VI 


T^i  nrm  xt  ■y  ✓’v 


Secondo  il  Mommsen  non  sarebbe  improbabile  che  desso 
fosse  il  patrono  del  T,  Fadius  L.  Pollentinus  il  cui  titolo  fu 
edito  né[V Antica  Torino  sotto  il  N.  64. 

Assieme  a questi  oggetti  romani  si  trovarono  infine  monete 
di  nessun  valore  dei  nostri  principi  Vittorio  Amedeo  II  e 
C.  Emanuele  III. 
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Crediamo  finalmente  dover  far  cenno  di  una  scoperta 
fattasi  in  aprile  dello  scorso  1887  di  oggetti  romani  di 
bronzo  negli  scavi  per  una  costruzione  all’angolo  della  via 
Fanti  e Governolo.  I pezzi  più  interessanti  sono  una  tazza 
ed  una  elegante  maniglia  di  pentolino.  Questi  oggetti  furono 
acquistati  e si  conservano  dallo  scultore  cav.  Costa. 


V.  Promis  e R.  Brayda. 


RIPOSTIGLIO 


DI 

FONTANETTO  DA  PO 


Zona  ferace  di  trovamenti  archeologici  è quella,  che 
comprende  i territori!  di  Monteu  da  Po,  Verolengo, 
Crescentino,  Palazzolo  Vercellese,  Fontanetto  da  Po,  tra- 
versata dalla  strada  romana,  che  da  Torino  conduceva  a 
Pavia,  e sulla  quale  sono  da  cercare  le  stazioni  di  Qua- 
drata e di  Ceste,  menzionate  dagl’itinerari!.  A Fontanetto 
da  Po  in  un  luogo  detto  Rapinale^  scavandosi  un  campo 
nello  scorso  inverno,  si  scopriva  un  ripostiglio  di  oltre 
quattrocento  monete  d’argento  e biglione  contenute  in  un 
vaso  di  terra  cotta,  che  andò  in  frantumi.  Di  queste 
monete  la  maggior  parte  fu  da  me  esaminata;  salvo  una 
di  Elagabalo  ed  un’altra  di  Pupieno,  il  ripostiglio  non 
comprende  che  monete  di  imperatori.  Auguste  e Cesari 
da  Gordiano  III  a Gallieno,  Salonina  e Salonino  (dal 
238  al  268). 

Dacché  ho  fatto  parola  di  un  ripostiglio,  aggiungerò 
che  mi  fu  manifestato  il  dubbio  che  il  notevole  ripostiglio 
di  monete  della  repubblica  e dei  primissimi  tempi  del- 
l’impero, che  dicevasi  trovato  a Palazzo  Ganavese  e del 
quale  c cenno  in  questi  Atti  (i),  sia  stato  scoperto  in 


(i)  Voi.  V,  p.  20. 
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vai  d’Aosta.  Ove  il  ritrovamento  fosse  realmente  avve- 
nuto in  questa  valle,  sarebbe  curioso  conoscerne  il  luogo 
preciso  e confrontare  questa  scoperta  con  quelle  di  ripo- 
stigli di  monete  dello  stesso  tempo,  che  si  fecero  nel 
1564  a Torille  presso  Verrès  (i)  e nel  1856  ad  Allain 
all’ingresso  della  Valpellina  (2),  ripostigli  dal  Promis  (3) 
supposti  frutto  delle  depredazioni  dei  Salassi. 

Torino,  17  aprile  1888. 


Ermanno  Ferrerò. 


(1)  Ne  conservò  notizia  il  Pingon  nel  manoscritto  intitolato  Anti- 
quitatum  Romanariim  congcries  (foglio  inserito  tra  i fogli  154  e 155) 
custodito  nell’Archivio  di  Stato  di  Torino  {St.  della  R.  Casa,  cat.  2, 
mazzo  6).- 

(2)  Descritto  dal  Cornaglia  nel  5”*'?  bulletin  della  Socictc  acadc- 
miquc  religieuse  et  scientijìque  da  duchc  d' Aoste. 

(3)  Antichità  di  Aosta,  pp.  17,  199. 
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APPENDICE 


AUX. 

ANTIQUITÉS  ROMAINES 

ET  DU  MOYEN  AGE 

DANS  LA  VALLEE  D’ AOSTE 


I'  Bracelet  en  coquille  marine  et  tombe  ancienne. 

En  sLiivant  la  route  d’ Aoste  au  Petit-St-Bernard,  si  le 
touriste,  arrivé  à Arvier,  élòve  bien  haut  ses  regards  dans 
le  ciel,  il  apercoit  un  clocher  placé,  comme  un  nid  d^aigle, 
sur  une  montagne  paraissant  taillée  à pie.  Il  s’en  faut  peu 
qu’elle  ne  lesoit;  cependant,  au-dessous  de  ce  clocher  adossé 
à l’église  parroissiale  de  St-Nicolas,  existe  un  petit  plateau 
de  deux  ares  environ,  bordé  d’un  précipice  de  500  et  plus 
de  mètres. 

Le  propriétaire  de  ce  sol  y coltive,  en  jachère,  du  blé 
noir  du  pays.  C’est  là  qu’en  1869  on  a mis  à découvert  un 
tombeau  d’une  simplicité  primordiale.  D’après  la  description 
qui  m’en  a étc  faitc,  il  avait  la  forme  d’un  carré  long.  Des 
ardoises  schisteuses  en  formaient  les  grands  et  les  petits 
cotés  et  couvraient  la  tombe. 

On  n’y  trouva  qu’un  peu  de  cendres  noires  et  un  co- 
quillage  ayant  à peu  près  la  forme  de  la  figure  (PI.  IX), 
sauf  la  dimension.  J’en  fis  don  au  musée- naissant  de  la  So- 
ciété  Académique  d^Aoste. 
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Il  y a trois  ans,  je  recus  une  lettre  de  M.  le  Cure  de 
St-Nicolas  m’annoncant  la  découverte  d’une  nouvelle  tombe 
dans  le  meme  champ  mentionné  ci-dessus.  Je  partis  de  suite. 
J’arrive  sur  les  lieux  après  cinq  heures  de  marche,  mais 
j’arrive  trop  tard.  Le  propriétaire-  du  sol,  entrevoyant,  de 
son  oeil  avide,  des  monceaux  d’or  sous  ces  pierres,  ne  put 
se  résigner  à attendre  mon  arrivée.  Il  bouleversa  tout.  Ce- 
pendant  M""  le  Cure  m’affirma  qu’on  n’avait  trouvé  dans 
cette  tombe  que  le  coquillage,  dont  la  fig.  y®  ci-devant 
citée,  réduite  au  de  sa  grandeur  réelle.  M''  P.  Ferrod, 
percepteur  d’Aoste  et  de  Gignod,  grand  amateur  dàmti- 
quités,  m’a  montré,  il  y a quelques  jours,  un  vase  en  pierrc 
ollaire  acheté  par  lui  et  dans  lequel  se  trouvait,  lors  de  la 
découverte,  le  bracelet  dont  il  est  ici  question.  Les  ardoises 
bien  examinées  par  moi  ne  présentaient  aucune  trace  de 
main  d’homme. 

Le  milieu  de  cette  coquille  a été  enlevé  de  manière  à 
ce  qu’elle  put  servir  de  bracelet  et  s’adapter  parfaitement 
au  poignet.  Elle  a été  divisée  en  deux  parties  et  percée  de 
huit  trous  (quatre  de  chaque  coté).  En  unissant  par  un  lien 
quelconque  ces  trous  deux  à deux,  on  maintenait  le  bra- 
celet fixe  au  poignet. 

Ce  monument,  ne  contenant  ni  objet  métallique,  ni  fiole, 
ni  lampe,  orienté  du  nord  au  midi,  ne  peut  étre  ni  romain, 
ni  chrétien,  à mon  avis.  Est-il  ceke?  Les  Salasses,  colonie 
celtiquc,  anciens  habitants  de  la  vallèe  d’Aoste,  étaient  trop 
éloignés  des  mers  pour  avoir  établi  la  mode  de  s’orner  de 
bracelets  en  coquillages  marins.  Il  me  paraìt  plus  probable 
qu’il  date  de  l’époque  où  Ics  Sarrasins  soit  Arabes  ont  oc- 
cupé  les  sommités  de  notre  vallèe  au  io™®  siede.  Ils  auront 
emporté  avec  eux  des  bords  de  la  Mer-Rougc  ces  coquil- 
lages, dont  ils  s’ornaient  eux  et  leurs  dames.  N’est-cc  pas 
vraisemblable? 
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2“  Inscription  romaine  ( . . LASSVS). 


Gotte  inscription  (PI.  IX,  n.  2)  sur  une  pierre  en  marbré 
blanc,  si  je  ne  me  trompe , a été  trouvée  par  M.  le  cha- 
noine  Lugon,  religieux  du  Grand-St-Bernard,  sur  le  pian 
de  Jupiter , territoire  Valdotain.  Deux  lettres  seules  man- 
quent  à la  3“®  ligne  pour  former  le  mot  SA.LA.SSVS. 

Au  point  m (de  la  fig.  2)  existe  sur  la  pierre  une  petite 
écliancrure  qui  pourrait  etre  le  pied  d’une  jambe  de  l’A. 
Si  cette  inscription  porte  réellement  le  mot  SALASSVS,  elle 
a une  grande  importance  historique  pour  notre  vallèe,  car 
ce  serait,  pour  la  première  fois,  que  ce  nom  a été  découvert 
sur  une  pierre  portant  inscription.  Ce  serait  un  nouveau 
monument  à inserire  dans  le  catalogne  des  souvenirs  des 
Salasses,  les  premiers  habitants  connus  de  cette  vallèe. 

Sachant  que  vers  Pannée  1831  le  gouvernement  Sarde 
a fait  faire  des  fouilles  au  Grand-St-Bernard,  d’où  l’on  a 
transporté  à Turin  divers  fragments  de  pierres  romaines, 
je  me  suis  rendu,  en  1887,  au  Musée  des  Antiquités  de  cette 
ville  pour  voir  si  panni  ces  fragments  j’aurais  été  assez 
heureux  pour  découvrir  la  partie  qui  manque  à la  pierre 
(fig.  2).  Mes  recherches  n’ont  pas  abouti. 

3"  Fragment  de  piene  avec  rinscriptioti 

Ce  fragment  de  pierre  a été  trouvé  l’an  1886  au  pian 
de  Jupiter  (Grand-St-Bernard). 
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4’’  Mur  romain  au  pied  de  la  tour  Bramafan. 

En  faisant  des  fouilles  au  sud-ouest  de  certe  tour,  élevce 
dans  le  siede  par  les  vicomtes  d’ Aoste,  on  a trouvé  ce 
mur  romain  parallèlement  aux  remparts  dont  il  est  séparé 


de  trois  mètres.  Les  espaces  portant  les  (i)  (2)  étaient 
fermés  par  deux  grosses  pierres  rectangulaires  aujourd’hui 
gisantes  sur  le  sol  de  la  cave. 

Derrière  elles  on  ne  volt  point  d’espace  vide,  mais  de  la 
terre  seulement.  A droite  (n.  3)  on  volt  une  ouverture  qui 
paraìt  avoir  été  l’extrémité  d’un  ruisseau.  Ce  mur  faisait-il 
panie  d’un  bastion  romain  que  M.  C.  Promis,  dans  son 
précieux  ouvrage  [Le  antichità  di  Aosta),  met  là  tout  près? 
Je  n’ai  pu  encore  prendre  toutes  les  mesures  pour  pou- 
voir  l’affirmer.  Je  suis  disposé  à croire  qu’on  doit,  en  con- 
tinuant  les  fouilles,  trouver  sur  une  ligne  perpendiculaire 
à ce  mur  un  cloaque  romain  , dont  M.  Promis  n’a  pu 
trouver  l’issue. 
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5'’  Canal  romain  dans  le  vallon  La  Comba. 


Le  vallon  la  Comba  s’ouvre  sur  la  rive  gauche  du  Buthier, 
à une  demi  lieue  de  la  ville  d’Aoste.  C’est  une  des  plus  agréa- 
bles  promenades  qu’offrent  les  environs  de  la  ciré.  D’après  la 
tradition,  les  Romains  y avaient  construit  un  aqueduc  pour 
fournir  à l’Augusta  Praetoria  une  eau  limpide  et  salubre.  Des 
restes  de  voutes  romaines,  existantes  encore  dans  le  hameau 
qui  couronne  ce  gracieux  vallon,  appuyaient  cette  tradition. 

L’année  dernière,  le  municipe  d’Aoste,  ému  par  les  dé- 
couvertes  de  Koch  et  de  Pasteur  et  leurs  précieuses  décou- 
vertes  sur  les  microbes,  délibéra  de  rechercher  les  eaux  de 
Saumont  et  de  la  Comba,  jugées  très  saines  et  privées  en- 
tièrement  de  microbes, 
pour  les  amener  à Aoste 
dans  des  tuyaux  en  fon- 
te. Durant  1’  exécution 
des  travati X,  on  décou- 
vrit  r ancien  canal  ro- 
main au  fond  d^une  tran- 
chée  profonde  de  trois 
mètres.  Sa  forme  est 
celle  d’un  fer  à chevai. 

La  partie  supérieure  est  recouverte  de  pierres  plates  et  so- 
lides  très  bien  cimentées.  Il  repose  sur  un  pavé  de  cail- 
loutage  aussi  cimente.  Le  canal  est  en  beton  et  d’une  seule 
pièce,  si  l’on  peut  en  juger  par  les  nouvelles  fouilles  qui  ont 
mis  a décoLivert  son  prolongement.  Une  cotiche  assez  mince 
d un  vei  nis,  couleur  sanguine,  recouvre  les  faces  intérieures 
du  canal.  L’eau  n’en  sort  plus,  car  il  est  rempH  de  terre 
argileuse , mais  forcée  de  s’ouvrir  un  passage  sous  terre, 
elle  jaillit  en  plusieurs  endroits  dans  le  fond  du  vallon. 
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6°  Déversoir  du  canal  romain  dans  le  vallon  La  Comba. 

A quatre-vingt  mètres  environ  au  dessous  du  canal  que 
je  viens  de  décrire,  l’on  a trouvé  en  avai  du  vallon  des 
constructions  romaines,  sous  trois  mètres  de  terre,  faites, 
partie  en  maconnerie,  partie  en  béton  (PI.  IX,  n.  3). 

En  voici  la  description: 

(u)  Ouverture  et  suite  du  canal  trouvé  en  amont  du 
vallon; 

[b]  Canal  principal,  soit  déversoir  ayant  deux  mètres  car- 
rés  de  grandeur.  Il  est  rempli  d’argile;  l’eau  qui  y coulait  au- 
trefois  jaillit  aujourd’hui  aux  points  {t  t]  signalés  dans  la  fìg.  3. 
Une  sonde  enfoncée  près  de  la  paroi  [e]  est  descendue  à une 
profondeur  de  m.  1,50  sans  rencontrer  de  résistance.  Il  était  re- 
couvertde  larges  pierres  unies  avec  de  la  chaux  hydraulique; 

[be]  Murs  latéraux  en  maconnerie  et  revétus  d’une 
conche  de  béton  ayant  une  teinte  rouge. 

[dg)  Murs  en  béton  qui  se  prolongent  des  deux  cotés 
du  déversoir  et  s’enfoncent  dans  le  sol  de  manière  à pou- 
voir  recueillir  toutes  les  eaux  des  sources  dont  le  vallon  la 
Comba  parait  étre  très  riche. 

L’épaisseur  des  murs  est  de  m.  0,50. 

[op]  A m.  0,40  au  dessous  de  la  paroi  {ds)  on  distingue 
un  autre  canal  ayant  les  mémes  dimensions  que  le  troncon 
représenté  par  la  figure  précédente.  Si  je  ne  me  trompe,  l’on 
doit,  en  faisant  des  fouilles,  découvrir  d’autres  déversoirs  pa- 
reils  à celui  que  je  viens  d’esquisser.  Ils  servaient  sans  doute 
à purifier  l’eau  des  matières  qu’elle  tenait  en  suspension. 

A cent  mètres  plus  bas,  toujours  en  avai  du  vallon,  les 
ouvriers  ayant  fait  une  tranchée  pour  y piacer  des  tubes  en 
fonte,  trouvèrent  un  canal  pareli  à celui  décrit  dans  la  page 
précédente  et  dont  il  est  probablement  la  continuation. 
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7‘’  Pavimentum  rectile  sous  la  voìe  d’accès 
à la  gare  d’Aoste. 

La  voie  d’accès  à la  gare  d’Aoste  s’ouvre  au  midi  de 
la  place  Cdarles-Albert.  En  creusant  les  fondements  du 
mur  de  cloture , qui  séparé  la  voie  d’accès  d’une  longue 
bande  de  terre  cultivée  en  Jardin  au  levant  de  cette  voie, 
on  a trouvé  à mètres  30 
environ,  à partir  de  la 
place  Charles- Albert,  au 
nord,  un  ancien  pavimen- 
tiim  rectile  évidemment  romain  formé:  1°  d’une  assise  de 
cailloutage  [a]  \ 2“  d’une  conche  de  béton  [b)\  3°  d’un  mastic 


fait  d’un  mélange  de  chaux  et  de  briques  (c);  4“  de  pla- 
ques  de  marbré  poli  de  diverses  couleurs  (ci). 

Les  carreaux  rectangulaires  sont  en  marbré  blanc.  Les 
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petits  trìangles  sont  en  marbré  rouge,  jaune,  vert.  Les  au- 
tres  pièces  carrées  sont  en  marbré  gris  d’Aymavilles  (Aoste). 

Les  pièces  principales  sont  à la  distance  de  m.  0,30  les 
unes  des  autres.  Toutes  les  plaques  de  marbré  varient  en 
épaisseur  de  5 à 15  millimètres.  Le  pavé  enfoncé  à deux 
mètres  au  fond  de  la  tranchée  occupait  une  superficie  d’une 
dizaine  de  mètres. 

Le  magnifique  pavimentum  tessellatum,  détruit  lors  de 
la  construction  de  l’hotel  de  ville  d’Aoste,  le  papimentum 
vermiculatum  , enfoui  sous  une  conche  épaisse  de  fumier 
dans  une  étable  de  la  rue  dite  autrefois  Trotte-chien,  dé- 
corée  aujourd’hui  du  titre  de  rue  du  Tempie;  la  mosai'que 
signinum  opus,  occupant  plusieurs  mètres  carrés  de  la  cu- 
verie  de  l’auberge  dite  auJourd^hui  Le  chevai  Siane,  celle 
que  je  viens  de  déerire,  genre  de  travaux  que  le  moyen 
age  et  l’époque  moderne  n’ont  plus  entrepris,  prouvent  que 
l’empereur  Auguste  a voulu  donner  à son  Augusta  Praetorla 
le  luxe  des  grandes  villes  de  l’empire. 

8°  Constructions  antiques  découvertes  à Donnas. 

A Donnas,  lors  de  la  construction  de  la  voie  ferrée  Ivrée- 
Aoste,  on  a fait  des  excavations  près  de  l’église  paroissiale 
de  cette  Commune.  Elles  ont  laissé  à découvert  diverses 
constructions  antiques.  Informe  du  fait,  j’ai  prie  M,  l’ingé- 
nieur  Bramardi,  ingénieur  de  section  à Pont  St-Martin, 
chargé  par  le  Gouvernement  de  la  surveillance  des  travaux 
de  la  voie  ferrée,  de  me  donner  une  esquisse  des  décou- 
vertes faites.  G’est  à la  bienveillance  de  cet  ingénieur  aussi 
modeste  que  savant  que  Je  dois  la  descriptìon  et  le  dessin 
des  constructions  dont  je  vais  parler  (1). 

(i)  Interrogé  par  S.  E.  le  Ministre  de  l’Inst.  pubi,  sur  les  répara- 
tions  à faire  à Tare  honoraire  soit  porte  romaine  de  Donnas,  le  méme 
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Je  traduis  ici  les  passages  les  plus  importants  de  son 
rapporti 

« Plus  les  fouilles  se  faisaient  en  amont,  plus  étaient 
nombreux  les  murs  qui  allaient  délinéant  des  chambres  ou 
d’autres  ambiants  fermés.  Dans  quelques  unes  de  ces  cham- 
bres on  trouva  un  pavé,  à un  niveau  presque  égal  pour 
toutes,  formé  de  fragments  de  pierres  et  de  briques  unis 
avec  du  ciment.  Les  murailles  diversement  renversées,  quel- 
ques murs  hors  de  leur  aplomb,  sont  faits  de  pierres  ordi- 
naires  avec  quelques  briques  ou  morceaux  de  briques.  On 
y a trouvé,  mais  rarement,  des  traces  de  crépissage  et  de 
pierres  travaillées.  Au  milieu  de  ces  ruines  on  a découvert 
un  aqueduc  (voir  PI.  X,  n.  i).  Son  pavé  a été  conserve. 
Il  se  trouve  dans  le  site  indiqué  sur  le  pian  par  la  lettre  A. 

« De  Tensemble  de  ces  ruines,  on  peut  présumer  qu’on  a, 
devant  soi,  un  édifice  ou  groupe  de  maisons  d’une  impor- 
tance  minime  en  fait  d’histoire,  dont  on  ne  peut  déterminer 
l’époque  où  ils  ont  été  renversés , puis  ensevelis  par  les 
fréquentes  déjections  du  torrent  Bellet,  Cependant,  d’une 
conche  bien  marquée,  séparant  deux  terrains  formés  à des 
époques  diverses,  où  l’on  observe  des  débris  de  murs,  des 
fragments  de  briques,  des  morceaux  de  charbon  ou  de  bois 
brulé  et  qui  coincide  avec  le  pian  des  pavés,  on  peut  sup- 
poser  que  les  constructions  susdites  se  sont  superposées 
sur  d’autres  plus  anciennes  datant  de  l’époque  romaine.  De 
grosses  briques  de  m.  0,50  x 0,30  de  coté  et  quelques  mon- 
naies  en  sont  une  preuve.  Aujourd’hui  les  fouilles  étant 
terminées  le  terrain  a été  restitué  aux  propriétaires.  » 


ingénieur  Mf  Bramardi  a bien  voulu  me  donner  un  projet  pour  em- 
pècher  la  ruine  imminente  de  ce  monument.  J’aime  à proliter  de  cette 
circonstance  pour  lui  en  esprimer  ma  viv^e  reconnaissance,  regrettant 
que  le  Ministre,  par  economie,  n’ait  pas  pu  donner  exécution  aux 
travaux. 
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9°  Appareil  Pélasgique. 

Dans  le  vallon  de  Comboé,  montagne,  soit  chalet,  d^où 
commence  l’ascension  du  pie  Carrel  (autrefois  pie  de  Nona) 
près  et  au  midi  de  la  maison  que  le  Ch.  Carrel  a fait  con- 
struire  pour  offrir  un  abri  aux  touristes,  l’on  remarque  un 
grand  mur  de  quatre  mètres  de  hauteur  sur  m.  20  environ 
de  longueur,  formés  de  blocs  polygonaux  irréguliers  (PI.  IX, 
n.  4)  qui  rappellent  Papparci  1 pélasgique.  C’est  probable- 
ment  son  vrai  nom.  Quant  et  pourquoi  a-t-il  été  construit? 
C’est  l’x  à trouver. 


IO"  Pierre  branlante  à St-Christophe. 

En  1836  j’ai  vu,  à St-Christophe  , commune  à une 
lieue  d’Aoste,  au  nord-est  et  à dix  minutes  de  la  ferme 

dite  Donnei,  sur  le  pen- 
chant  d’un  frais  vallon, 
un  monument  forme 
de  deux  blocs,  dont 
l’ un  (de  quatre  mètres 
de  haut  et  d’autant  de 
diamètre),  de  forme 
sphérique  , coplacé  sur 
l’autre  presque  entiè- 
rement  enfoncé  dans  le 
sol  dans  une  position 
d’équilibre  telle  qu’un 
mouvement  très  faible 
le  faisait  entrer  en  oscillation.  J’ai  appris  depuis  que  c’était 
un  monument  celtique  appelé  Pierre  Branlante , pierre 
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qui  pire.  Le  bloc  sphérique  n’est  plus  à sa  place.  De  jeunes 
écoliers,  poussés  par  un  instinct  vandalique , ont  pris  le 
malìn  plaisir  de  lui  faine  perdre  l’équilibre  et  de  le  voir 
rouler  au  fond  du  vallon. 

11°  Sarcophage  romain  près  de  St-Vincent. 

Il  y a près  de  25  ans,  Fon  voyait  entre  la  commune  de 
St-Vincent  et  celle  de  Chatillon,  près  de  la  chapelle  de  St- 
Valentin,  un  grand  sarcophage  monolithe  en  marbré.  Il 
prit  un  Jour  fantaisie  à Fingénieur  chargé  de  la  manuten- 
tion  de  la  route  nationale  de  le  briser  en  morceaux,  dont 
il  fìt  remplir  les  ornières  de  la  route!! 


12°  Sarcophage  romain 
dans  la  maison  de  l’archidiacre  à Aoste. 

Ce  magnifique  cercueil  monolithe  se  trouvait,  il  y a qua- 
rante  ans  environ  , près  des  fonts  baptismaux  de  Féglise 
cathédrale.  Il  aurait,  d’après  la  tradition,  servi  longtemps 
pour  donner  le  baptème  par  immersion. 

13°  Voie  romaine  à Chatillon. 

M.  le  prieur  Gal  dit  dans  son  mémoire:  Coup  d’oeil  sur 
les  antiquités  du  duché  d’ Aoste  (4“®  bulletin  de  la  Soc.  Aca- 
démique  d’Aoste)  au  sud-sud-ouest  de  Chatillon,  à un  ki- 
lomètre  à peu  près  de  ce  bourg,  il  y a dans  la  région  dite 
Les  Sarrasins  un  bon  trajet  de  Fancienne  voie  romaine- 
Elle  est  creusée  dans  la  roche  et  conserve  encore  son  pa- 
rapet  sur  le  bord  du  prócipice  qui  baigne  la  Doire. 
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14°  Ascia  sur  un  sarcopliage  romain  à Aoste. 

. Des  archéologucs  italiens  ont  mis  en  doute  l’existence 
dcs  ascia  sur  les  monuments  funéraires  de  la  haute  Italie. 
Celili  que  j’ai  décrit,  dans  les  antiquités  romaines  et  du 
moyen  àgc,  p.  45,  porte  évidemment  ime  ascia.  Je  ne  l’ai 
pas  remarquée  lorsque  j’ai  publié  cet  ouvrage  en  1881.  Il 
me  semble  utile  de  dccrire  de  nouveau  ce  sarcophage,  qui 
acquiert,  par  l’existence  d’une  ascia,  ime  majeure  impor- 
tance  archéologique. 

En  1872,  en  provignant  une  vigne  près  de  la  ferme  de 
Bcbian,  sur  la  colline  septentrionale  d’Aoste,  dans  la  pro- 
pricté  de  M.  le  procureur  Quia,  on  découvrit  deux  cer- 
cueils  en  picrre  appartenant,  par  leurs  caractères,  aux  deux 
premiers  siècles  de  l’empire.  Le  plus  petit  et  le  mieux  con- 
servé  (PI.  IX,  n.  5)  est  formé  d’une  pierre  monolythe.  Dans 
son  intérieur  on  a trouvé  des  cendres  noires.  Il  ne  porte 
polir  inscription  que  les  deux  lettres  D.  M.  Son  couvercle 
a la  forme  d’un  toit  à deux  versants,  sur  chacun  desquels 
sont  sculptées  des  tuiles  à rebord.  Sur  la  panie  marquée  a a 
de  la  fig.  12,  il  me  semble  qu’une  ascia  y est  fort  bien 
sculptée.  Une  petite  bande,  large  de  deux  centimètres  [m.  m.) 
est  en  ciment  excessivement  dur.  Il  paraìt  que  cette  partie 
du  couvercle  s’étant  brisée,  l’artiste  ayant  terminé  de  sculpter 
l’ascia,  remplit  de  ciment  la  partie  brisée. 

15°  Ascia  sur  une  pierre  tombale  à Issogne. 

La  Société  d’archeologie  et  des  beaux  arts  de  Turin  a 
bien  voulu  insérer  dans  son  voi.  II,  livraison,  p.  16  un 
petit  mémoire  que  je  lui  ai  adressé  sur  une  inscription 
trouvée  à Issogne  et  qui  a été  omise,  par  oubli,  dans  les 
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Antiquités  romaines  et  du  mojen  àge.  C’est  pour  ce  motif 
que  je  le  reproduis  avec  quel- 
ques  modifications  dans  cet  ap- 
pendice. 

Cette  pierrc  est  encastrée 
dans  un  mur  vertical  du  chà- 
teau  d’Issogne,  antique  manoir 
du  comte  René  de  Challand. 

Elle  a m.  0,85  de  hauteur  et 
m.  0,34  de  largeur.  Les  lettres 
des  lignes  supérieures  sont  un 
peu  plus  hautes  que  celles  des 
lignes  inférieures,  mais  elles  sont 
toutes  d’un  bon  style.  L’inscrip- 
tion  est  gravée  sur  une  pierre 
ollaire  parfaitement  conservée. 

Elle  ne  présente  rien  de  bien 
intéressant  au  point  de  vue  histo- 

rique;  mais  elle  contient  l’expression  touchante  de  la  recon- 
naissance  d’un  jeune  homme,  sans 
parents  connus,  pour  sa  vieille  et 
benne  mere  nourricière. 

Au  point  de  vue  archéologique, 
il  me  semble  que  cette  pierre  tom- 
bale mérite  une  attention  particu- 
lière.  Entre  les  deux  lettres  D M 
on  volt  une  figure  que  j’ai  repro- 
duite  ici  dans  sa  grandeur  natu- 
rclle.  Ne  serait-ce  pas  une  des  mil- 
le formes  de  Vascia  reproduites 
par  les  auteurs?  Il  est  vrai  qu’au 
bas  des  monunients  de  l’époquc 
gallo-romaine,  sur  lesquels  ce  symbole  est  rcpréscntc,  on  Ut 
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ordinaircment  la  formule  sub  ascia  dcdicavit  en 

toutes  lettres  ou  en  sigles  et  abréviations,  mais  Vascia  sans 
la  formule  a été  particulièrement  signalée  sur  les  monu- 
ments  de  la  Haute  Italie.  De  plus,  Vascia  représente  toujours 
un  instrument,  un  marteau,  ime  houe,  ime  serfouette.  Quel- 
quefois  c’est  un  instrument  à tailler  et  à polir  le  bois.  Sou- 
vent  elle  représente  un  instrument  de  sarclage.  La  figure  2 
me  paraìt  otre  un  outil  parfaitement  propre  à cet  usage.  En 
le  saisissant  par  le  milieu,  l’on  peut  se  servir  de  l’un  et  de 
l’autre  bout  pour  sarcler.  Palladius  [De  re  rustica,  I,  43), 
parlant  de  l’attirail  nécessaire  à la  campagne,  dit  qu’il  doit 

cncore  comprendre sarculos  simplices  vel  bicoì'iies  et 

ascias  in  aversa  parte  referentes  rastros. 

L’instrument  représente  sur  le  monument  servirait  à ce 
doublé  usage,  à becher  avec  le  hoyau,  rastrum^  et  à sarcler 
avec  le  sarculum  bicorneni.  Si  je  n’erre  pas  dans  cette 
appréciation,  le  monument  dont  je  viens  de  parler  servi- 
rait à confirmer  l’opinion  du  savant  Muratori  [Thesaurus^ 
p.  Dxxxii).  que  Vascia  gravée  sur  une  pierre  tombale  se- 
rait  une  prière , adressée  par  le  défunt  aux  survivanis  , de 
tcnir  le  champ , dans  lequel  il  repose  , sarclé  et  purgé  de 
ronces  et  de  mauvaises  herbes,  afin  que  la  vue  du  monu- 
ment ne  soit  pas  interceptée,  et  afin  aussi  que  les  manes 
des  morts  ne  souCfrent  pas  dans  l’autre  vie,  de  sentir  la 
terre  pesante  et  incolte  sur  leur  corps.  Vascia  serait  donc 
le  symbole  de  cette  apostrophe  si  connue  des  payens:  Sit 
tibi  terra  levis! ! ! 


16°  Musée  de  M.  le  cliev.  Gal,  prieiir  de  St-Ours. 

Divers  objets  antiques  faisaient  partie  du  musée  de  M.  le 
prieur  Gal,  cet  homme  distingué,  aussi  modeste  que  savant. 
Il  les  a légués  à la  Société  académique  de  St-Anselme 
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d’ Aoste.  M.  E.  Aubert,  dans  son  bel  ouvrage  La  vallèe 
d’ Aoste,  les  a dessinés  et  décrits  aux  pages  190  et  suivantes. 
Je  crois  utile  de  les  énumérer  lei  avec  quelques  indications 
des  lieux  où  ils  ont  été  trouvés: 

1°  Une  lampe  en  terre  cuite  portant  le  nom  du  potier 
qui  l’a  fabriquée:  APRIO; 

2“  Une  piume  en  bronze  fortement  oxidé; 

3°  Deux  médailles,  Fune  de  Jules  César  avec  l’élé- 
phant  et  le  nom  de  CA.ESAR,  et  au  revers  les  insignes  pon- 
tificales  ; l’autre  de  Livie , femme  d’Auguste , avec  sa  tete 
voilce,  l’inscription  PIETAS,  et  au  revers  le  nom  de  Drusus 
le  l’eune. 

Les  objets  indiqués  ci-dessus  ont  été  trouvés  au  meme 
moment,  à une  profondeur  de  trois  mètres  dans  un  champ 
au  nord-ouest  de  Ghateau-Fleuri,  au  midi  de  la  route  na- 
tionale; 

4°  Une  lampe  en  terre  cuite  qui  porte  l’empreinte  de 
l’aigle  tenant  au  bec  un  rameau  d’olivier; 

5°  Un  vase  en  terre  recouvert  d’un  vernis  rouge  écla- 
tant. Ces  deux  objets  étaient  enfouis  dans  un  champ  qui 
longe  la  route  nationale  entre  le  pont  et  la  bourgade  de 
Pré-Saint-Didier  ; 

6“  Une  petite  statue  en  bronze,  haute  de  m.  0,124. 
Elle  représente,  dit  M.  Aubert,  un  jeune  affranchi  d’origine 
germaine.  Elle  a été  trouvée  près  du  village  d’Émarèse. 

Dans  ce  meme  endroit,  en  1798,  on  a découvert,  au  mi- 
lieu d’une  quantité  de  débris  antiques,  sept  statues  en  bronze 
qui  ont  été  envoyées  à Paris; 

7°  Un  fragment  de  couronne  en  cuivre  dorè,  finement 
travaillée.  Les  feuilles  de  chene  entremélées  de  glands  qui 
la  composent  sont  groupées  avec  un  gout  cxquis.  Il  fut 
troLivé  dans  les  fouilles  exécutées  pour  asseoir  les  fondations 
d’une  maison  construite  prbs  de  la  place  Charles-Albcrt; 
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8°  Une  tele  de  Persée  en  bronze,  trouvée  à peu  de 
distance  de  St-Remi,  lors  de  quelques  travaux  entrepris 
pour  améliorer  le  chemin. 

Plusieurs  autres  objets  soni  conservés  dans  le  musée  de 
la  Société  académique  d’Aoste,  mais  on  ignore  oìi  ils  ont 
été  trouvés,  et  dès  lors  leur  importance  est  considérable- 
ment  diminuée.  G^est  pour  ce  motif  que  je  ne  les  signalerai 
pas  dans  cet  appendice. 

17°  Tombes  romaines  au  faubourg  de  St-Genìn  à Aoste. 

En  1857  on  a creusé  les  fondements  d’un  mur  d’enceinte 
pour  le  nouvel  hotel  du  Mont-Blanc,  au  faubourg  Saint- 
Genin. 

Pendant  que  l’on  s^occupait  de  ces  travaux,  Pon  a dé- 
couvert  plusieurs  tombes  à la  profondeur  de  deux  mètres 
et  cinquante  centimètres.  Dans  cette  profondeur  j’ai  pu  par- 
faitement  constater  Eexistence  de  cinq  couches  de  terre.  La 
première  est  formée  d’humus  et  repose  sur  un  lit  de  petits 
cailloux  roulés  ; la  deuxième  et  troisième  conche  ont  mè- 
tres 1,30  d’épaisseur,  et  sont  composées  d’une  terre  végé- 
tale  très  riche.  La  quatrième  est  une  terre  argileuse  très 
fine.  Elle  renferme  les  tombes  et  les  a presque  entièrement 
remplies.  Au  dessous  est  une  cinquième  conche,  mais  de 
sable  grossier.  En  creusant  au  dessous,  j’ai  trouvé  une  terre 
argileuse  noiràtre.  Dans  toutes  ces  couches,  à l’exception  de 
la  supérieure  et  des  deux  dernières,  on  apercoit  cà  et  là 
des  fragments  d’os  et  de  briques  jaunes  ou  blanches  pa- 
reilles  à celles  des  tombes. 

Rien  de  plus  simple  que  la  construction  des  tombes  qui 
ont  été  trouvées  dans  ce  sol.  Trois  dalles  en  terre  cuite 
munies  de  rebords  des  deux  cotés  [tegulce)  sont  rangées  à 
terre  dans  le  sens  de  leur  longueur,  qui  est  de  60  à 70  cen- 
10  - V 
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timètres.  EDes  forment  la  base  de  la  tombe.  Les  deux  faces 
latérales,  formées  de  memes  dalles,  s’élèvent  obliquement 
des  deux  cotés  de  la  base,  et  en  se  joignant  par  leurs  bords 
supérieurs,  elles  donnent  à la  tombe  la  forme  d’un  prisme 
triangulaire.  Tous  les  joints  sont  recouverts  de  tuiles  en 
demi  cylindre  imbriquées  (voir  PI.  IX,  n.  6). 

En  enlevant  deux  grosses  pierres  enfoncées  dans  l’une 
des  tombes  découvertes  on  a mis  à nu  deux  squelettes  serrés 
l’un  contre  l’autre,  ayant  leurs  tétes  au  nord,  leurs  pieds 
au  midi. 

Sur  deux  dalles  latérales  de  l’une  de  ces  tombes  on 
Ut:  L . ARORI  et  SEPPI.  Sur  une  dalle  appartenant  à 
urie  autre  tombe  on  voit  la  marque  du  potier  TMOLI.  Ce 
tombeau  renfermait  entr’autres  objets  un  vase  en  verre, 
une  grande  fiole  aussi  en  verre  et  un  Antonio,  l’obole  de 
Caron. 

(Extrait  du  mémoire  que  j’ai  publié  dans  le  bulletin  5“® 
de  la  Socìété  Académique  d’ Aoste  l’an  1866). 


18°  Monnaies  Salasses. 

M.  Adrien  de  Longpérier,  savant  numismate  francais, 
dans  un  opuscule  extrait  d’un  grand  ouvrage  intitulé:  Des- 
criptions  des  monnaies  mérovingiennes  du  Limousin  parie 
de  monnaies  salasses,  monuments  de  l’ industrie  cisal- 
pine, trouvées  à Aoste,  en  Valais  et  au  Grand-St-Bernard. 
Voici  celles  qui  ont  été  trouvées  dans  la  vallèe  d’Aoste: 

1°  Légende:  PRIKOV,  or,  trouvée  en  1861  près  de 
Verrès  (Val  d’Aoste),  collection  de  M.  le  prieur  Gal; 

2°  Légende:  KAT,  or,  trouvée  en  1857  à St-Martin 
de  Gorléan,  à une  demi  lieue  à l’ouest  d’Aoste,  collection 
de  M.  le  prieur  Gal; 
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3“Légende:  ASES?  or,  trouvée  au  Grand  St-Bernard, 
territoire  d’Aoste.  Caronni,  Ragguaglio  etc.  tav.  VI,  n.  45. 

4°  Legende:  VLKOS 
(S  renversée),  or,  trou- 
vée au  meme  lieu.  Ca- 
ronni, tav.  VI,  n.  46. 

5°  Sans  légende,  or, 
trouvée  dans  un  champ 
à Aoste  en  1858,  collec- 
tion  de  M.  le  prieur  Gal. 


19»  Découverte  d’antiquités 
pré-historìques  dans  la 
ville  d’Aoste. 

Le  sixième  bulletin  de 
la  Société  académìque 
d’Aoste,  année  1868,  con- 
tient  un  mémoire  du  R. 
P.  Laurent,  président  de 
cette  Société,  intitulé  : Dé- 
coupertes  d’antiqidtés  pré- 
historiques  dans  la  ville 
d’ Aoste.  Il  serait  trop 
long  de  le  transcrire  ici 
en  entier. 

En  voici  un  extrait: 

« En  creusant  les  fon- 
dements  d’un  édifìce,  les 
ouvriers  ont  découvert,  à 
la  profondeur  de  m.  2,50,  un  cadavre  réduit  en  poussière, 
mais  assez  reconnaissable  par  les  vestiges  de  quelques  osse- 
ments  non  encore  pulvérisés.  Une  grosse  pierre  piate  et 
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brute  recouvrant  la  place  qu’avaìt  occupée  la  tete,  consti- 
tuait  toute  sa  tombe.  A la  hauteur  de  chaque  bras  , il  y 
avait  deux  bracelets  en  cuivre,  et  au  pied  du  squelette  un 
anneau  de  verre  colorié.  La  forme  du  bracelet  est  ovale,  et 
leur  grand  diamètre  mesure  0,82.  Le  pourtour  intérieur  est 
applati  et  entièrement  lisse;  ce  qui  prouve  que  ce  sont  bìen 
des  bracelets.  Le  pourtour  extérieur  est  arrondi  et  frappé 
d’un  poincon  formant  comme  de  petites  étoiles  placées 
symétriquement.  La  tige  a 0,05  de  circonférence , vers  les 
extrémités , et  va  en  s’amincissant  vers  le  centre  où  elle 
n’a  plus  que  0,03. 

« Les  deux  extrémités,  quoique  très  rapprochées,  ne  se 
rejoignent  pas  et  représentent  la  tete  d’un  serpent,  dont  on 
aurait  coupé  la  partie  antérieure.  Ils  sont  recouverts  d’une 
légère  platine  d’un  vert  clair  à éclat  vitreux,  résultat  pro- 
bable  de  l’oxyde  de  cuivre. 

« L’anneau  trouvé  aux  pieds  du  squelette  est  en  cristal 
parfaitement  rond,  et  d’un  bleu  clair  translucide.  Très  lisse 
dans  le  pourtour  intérieur,  le  pourtour  extérieur  est  re- 
haussé  par  une  torsade  entourée  de  deux  moulures.  Son 
diamètre  est  de  0,07  et  sa  largeur  de  0,023  W ”• 

20^  Dolmen  et  cromlechs  au  Grand  St-Bernard. 

Monsieur  le  chanoine  Caruzzo,  prieur  du  Grand- 
Saint-Bernard,  a eu  la  bonté  de  me  prévenir  qu’il  venait 
de  découvrir  des  monuments  celtiques  sur  les  rochers 
qui  dominent  l’Hospice.  Je  me  rendis  sur  les  lieux  le 
21  septembre  1886. 

En  sortant  de  l’Hospice  (alt.  2467  m.)  par  la  porte 


(i)  Les  bracelets  et  l’anneau  de  verre  colorié  se  trouvent  au  Musée 
de  la  Société  acadéraique  de  St-Anselme  d’Aoste, 
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du  sud-est,  on  rencontre  de  suite  ies  rochers  escarpés 
formant  la  base  du  Petit-Mont-Mort  (alt.  2847  m).  On 
y monte  par  une  sèrie  de  petites  terrasses  de  gazon  et 
de  rochers  jusqu’à  la  hauteur  de  150  m.  environ  au-dessus 
de  l’Hospice.  Là,  sur  une  de  ces  terrasses,  existe  le  dolmen 
trouvé  par  M.  le  prieur  Caruzzo.  La  table  de  pierre  A 
(PI.  X,  n.  2)  repose  en  forme  de  linteau  sur  trois  sup- 
porta (J?,  C,  £■),  soit  sur  trois  rochers  en  saillie.  Le  3"’®  {E) 
n’étant  pas  au  niveau  des  deux  autres,  on  y a superposé 
une  pierre  rectangulaire  (i?)  de  m.  0,30  d’épaisseur.  Cette 
superposition  prouve,  évidemment,  que  c’est  là  un  mo- 
numerit  fait  de  main  d’homme,  et  qu^’il  doit  etre  classé 
parmi  les  diverses  espèces  de  dolmens.  A l’altitude  où  il 
est,  c’est,  sans  doute,  le  dolmen  le  plus  élevé  de  l’Europe. 
La  terre  ou  plutòt  le  gazon,  au-dessus  du  quel  il  est 
élevé,  n’a  pas  quinze  centimètres  de  profondeur.  Tout 
ensevelissement  de  corps  humain  y est  donc  impossible. 
Ce  fait  n’est  pas  favorable  à l’opinion  du  docteur  Borlase 
et  de  M/  Ghampollion-Figeac,  qui  considèrent  les  dolmens 
comme  des  monuments  funéraires. 

La  table  (A)  un  peu  inclinée  de  l’est  au  sud  a les 
proportions  suivantes: 

longueur m.  2,47 

largeur m.  2,00 

épaisseur m.  0,80 

Un  homme,  en  se  tramant  à terre,  peut  facilement  passer 
par  l’ouverture  (o),  présentant  une  forme  triangulaire  du 
point  où  j’ai  dessiné  le  monument. 

Je  n’y  ai  découvert  ni  trou,  ni  sculpture,  ni  traces 
d’inscriptions.  M/  le  Prieur  m’a  fait  remarquer  une  rigole 
sur  la  partie  de  la  pierre  posée  à plat.  Malgré  ma  bonne 
volonté,  je  n’ai  pu  y deviner  la  main  de  Phomme.  Je 
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n’ai  vu  qu’une  simple  cannelure  produite  par  une  cor- 
rosion  naturelle  ou  par  le  passage  de  la  foudre. 

Près  et  au  midi  de  ce  dolmen  (PI.  X,  n.  3)  on  volt 
sur  de  petits  plateaux  de  gazon,  bordés  de  pointes  de  ro- 
chers,  trois  cromlechs  séparés  les  uns  des  autres  de  quel- 
ques  mètres.  Ils  présentent  une  forme  elliptique  et  sont 
composés  de  pierres  brutes,  plates,  de  petites  mais  diverses 
dimensions,  reposant  sur  un  très  mince  gazon. 

Le  grand  axe  du  i®*"  cromlech  le  plus  rap- 


proché  du  dolmen  est  de  . . m.  4 80 

Le  petit  axe » i 90 

Le  grand  axe  du  2^  cromlech  est  de  » 4 00 

Le  petit  axe » i 50 

Le  grand  axe  du  3“®  cromlech  est  de  » 5 00 
Le  petit  axe » 2 30 


Pespère  de  pouvoir  faire,  cette  année  1887,  des  fouilles 
sous  ces  monuments  pour  y découvrir,  si  c’est  possible, 
quelques  objets  permettant  de  deviner  à quel  usage  ces 
monuments  ont  servi,  question  qui  n^a  pas  encore  été 
résolue  d’une  manière  satisfaisante. 

J’avais  adressé  ce  mémoire  à M.  le  commandeur 
Fiorelli.  Il  me  répondit  qu’il  regrettait  de  ne  pouvoir 
l’insérer  dans  les  Notizie  degli  scavi  di  antichità^  attendo 
que  les  monuments  décrits  par  moi  doivent  appartenir 
à la  Suisse  et  non  à Tltalie.  Voici  la  réponse  que  je  lui 
adressai  le  3 février  1887: 

« Désirant  éclaircir  le  doute  exprimé  dans  votre 
honorée  lettre  sur  la  nationalité  du  dolmen  et  des  cromlechs 
trouvés  au  pied  du  Petit-Mont-Mort,  je  suis  allé  aux 
renseignements.  Personne  ne  pouvait  m^en  donner  de  plus 
satisfaisants  que  les  religieux  du  Grand-Saint-Bernard.  Ils 
m’ont  fait  parvenir  un  long  mémoire  sur  la  question, 
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mémoire  très  intéressant  pour  Phistoire  de  notre  vallèe, 
et  digne  aussi,  à mon  avis,  d’appeler  l’attention  spéciale 
du  Gouvernement  lui-meme,  car  il  résulte  de  ce  mémoire 
que  ritalie  et  la  Suisse  n^ont  jamais  pu  se  mettre  d^accord 
pour  la  délimitation  de  leurs  territoires  dans  le  bassin 
du  Grand-Saint-Bernard.  Un  seul  point  parait  etre  hors 
de  contestation,  c^est  la  Fontaine  converte  dont  les  eaux 
entrent  dans  le  petit  lac  de  FHospice  par  sa  rive  droite. 
Mais  un  point  ne  peut  former  une  limite , et  je  suis 
fort  étonné  que  notre  État  Major  ait  cru  pouvoir  en 
tracer  une,  toute  de  fantaisie,  à mon  avis,  sur  sa  carte 
récente. 

« De  1753  mars)  jusqu^au  6 septembre  1780,  les 
délégués  de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  et  ceux  de  la  Répu- 
blique  Helvétique  ont  tenu  huit  conférences.  On  ne  put 
jamais  tomber  d’accord  pour  la  délimitation  des  deux 
territoires.  Les  choses  sont  aujourd’hui  encore  au  meme 
point  qu’en  1780.  Il  n’existe  aucun  document,  que  je 
sache,  qu’une  nouvelle  démarche  ait  été  faite  à ce  sujet 
par  les  deux  Gouvernements.  Ainsi,  les  monumenta  anciens 
dont  je  vous  ai  donné  la  description,  peuvent  fort  bien 
appartenir  au  territoire  italien.  Prenez-en,  au  moins  scien- 
tifiquement,  possession  jusqu’à  la  future  délimitation  de 
la  frontière. 

« J’ai  plusieurs  raisons  de  croire  que,  dans  un  ar- 
rangement entre  les  deux  États,  il  sera  facile  d’obtenir 
de  la  République  qu’elle  reconnaisse  pour  limite  une  ligne 
partant  de  la  Fontaine  converte^  allant  au  dolmen  en 
question  et  se  dirigeant  sur  les  sommets  du  Petit-Mont- 
Mort,  en  suivant  de  près  Farete  des  deux  versants  Suisse 
et  Italien. 
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N.2I  — Tablettes  votives  trouvées  au  Pian  de  Jupiter 

( Grand-Saint- Bernard). 

M.  Henri  Lugon,  Ghanoine  régulier  de  Saint  Augustin, 
au  Grand-Saint-Bernard  consacre,  depuis  quelques  années, 
ses  courtes  heures  de  récréation  à fouiller,  la  beche  ou  la 
pèle  à la  main,  avec  un  labeur  et  une  patience  admirables, 
la  localité,  située  au  midi  de  l’Hospice,  sur  le  territoire 
italien,  appelée  Pian  de  Jupiter.  Il  y a trouvé  un  grand 
nombre  de  médailles  de  monnaies  antiques  et  plusieurs 
tablettes  votives.  Gràce  à son  obligeance  et  aux  calques 
qu’il  m’a  envoyés,  j’ai  pu  en  reproduire  les  inscriptions. 
Voici  celle  que  j’ai  transmise  à M.  le  Comm.  Fiorelli,  di- 
recteur  général  des  Musées,  qui  l’a  publiée  dans  les  Notizie 
degli  scavi  di  antichità  (1883,  p.  igi). 

Elle  est  gravée  sur  un  fragment  de  pierre  en  marbré 
blanc.  On  n’y  Ut  que  ces  deux  mots: 

ODA 
E RM 

Les  inscriptions  suivantes  ont  été  découvertes  aussi  au 
Pian  de  Jupiter  durant  l’été  de  cette  année  1887.  J’ai  re- 
produit  les  quatre  premières  d’après  les  calques  qui  m’ont 
été  envoyés  par  M.  le  Ghanoine  Lugon.  Elles  sont  en  bronze 
plus  ou  moins  oxydé. 

La  (PI.  XI,  n,  3)  IVS.  HERMA  a 75  millim,  de 
hauteur  et  65  millim.  de  largeur. 

La  (PI.  XI,  n.  4)  M.  CALPVRNVS  a 74  millim. 
de  hauteur  et  io  centim.  de  largeur. 

La  3"^®  (PI.  XI , n.  i)  GRIBONIVS  a 7 centim.  de 
hauteur  et  26  de  largeur. 

La  4™®  (PI.  XI , n.  2)  IVS.  DIOCLE  a 13  centim.  de 
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hauteur  et  14  de  largeur.  Gomme  on  le  volt  sur  la  figure 
l’inscription  est  brisée  à la  ligne  PRIMVS.  Après  ce  mot 
on  ne  distingue  que  quelques  points  faits  avec  le  poìncon 
ne  présentant  aucune  lettre  déchiffrable. 

La  5"’“  a 85  millim.  de  hauteur  et  13  centimètres  et 
demi  de  largeur.  Vu  sa  fragilité , il  n’a  pas  été  possible 
d’en  prendre  le  calque , mais  on  y lit  très  bien  les  lettres 
suivantes: 


C N PIOM  VS 

VOT  V • S • LIBNS.S 
P O I N I N O S • 
LIBNSMERIT 

On  a aussi  trouvé  un  bas  relief  formé  d^une  mince 
plaque  de  bronze  argenté,  pliée  en  deux.  J^ai  cru  y recon- 
naitre  un  lion  poursuivant  un  autre  animai.  Au-dessous,  si 
je  ne  me  trompe,  court,  en  sens  contraire  du  lion,  un  autre 
animai  ayant  quelques  traits  de  ressemblance  avec  un  san- 
glier.  Entre  ces  betes  féroces,  on  dirait  que  l’on  a repré- 
senté  des  tetes  humaines,  peut-etre  celles  des  victimes 
exposées  dans  les  combats  des  cirques  romains. 

N.  22.  Débris  des  tombes  en  marbré  gris  d’Aymaville 
découvertes  en  1884. 

Au  couchant  de  la  villa  dite  des  Capucins,  au  nord  et 
près  de  la  ville  d’ Aoste,  en  faisant  des  tranchées  pour  y 
planter  la  vigne,  M.  Amédée  Gelesia  découvrit,  en  1884, 
divers  débris  de  tombes  romaines. 
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[a]  Deux  grandes  pierres  rectangulaires  en  marbré 
gris,  recouvertes,  en  panie,  d’une  conche  de  chaux  ro- 
maine  sur  laquelle  étaient  dressées  les  pierres  formant  la 
tombe. 

[b]  Une  pierre  tombale  aussi  en  marbré  gris  d’Ay- 
maville  (voir  PI.  XI,  n.  5). 

[c]  Débris  d^une  autre  pierre  tombale  ayant  la  meme 
forme  que  la  précédente. 

[d]  Un  morceau  de  marbré  gris,  formant  l’angle 
d’une  tombe,  et  portant  trois  lettres  et  une  panie  de  lettre: 

C AT 

[e]  Une  brique  romaine  d’un  décimètre  cube.  Le 
fabricant  j a laissé  l’empreinte  de  sa  main  droite.  On 
y reconnaìt  parfaitement  les  quatre  premiers  doigts  et 
surtout  r impression  des  ongles  que  l’ouvrier  portait  fort 
longs. 

À l’inspection  de  ces  débris,  on  devait  conclure  que  le 
sol  où  ils  ont  été  découverts,  avait  déjà  été  fouillé.  À quelle 
époque?  je  l’ignore.  Très  vraisemblablement,  les  ouvriers 
qui  ont,  les  premiers,  mis  à découvert  ces  tombes,  croyant 
y trouver  des  trésors,  en  ont  brisé  et  dispersé  les  pierres, 
puis  les  ont  recouvertes  de  terre. 

En  faisant  de  nouvelles  fouilles  sur  une  douzaine  de 
mètres  carrés,  on  aurait  pu  réunir  les  débris  de  la  pierre 
tombale  et  lire,  peut-étre,  tonte  l’inscription.  J’ai  demandé 
à S.  E.  le  ministre  un  subside  pour  faire  ces  recherches. 
Il  ne  m’a  été  promis  que  plusieurs  mois  apròs  ma  demande, 
alors  que  le  propriétaire  du  sol,  las  d’attendre,  a de  nou- 
veau  tout  enfoui  dans  le  sol  pour  pouvoir  y planter  sa 
vigne,  excepté  la  brique  romaine  [e)  et  le  morceau  de  pierre 
{d)  que  j’ai  chez  moi. 
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N.  23.  Gontrefort  des  remparts  romains  d’Aoste. 

Le  Municipe  d’Aoste  voulant  s’assurer  si,  dans  renceinte 
de  la  tour  de  Bramafan , construite  en  partie  sur  les  rem- 
parts romains,  existaient,  réellement,  des  caves  ou  souter- 
rains,  fit  creuser  au  pied  de  la  Tour,  en  1884,  un  puits 
profond  de  huit  mètres  environ.  Les  fouilles  mirent  à dé- 
couvert  un  mur  romain,  construit  en  retraite  et  recouvert 
de  parallélipipèdes  pareils  à ceux  qui  recouvrent  encore  les 
parties  les  mìeux  conservées  des  remparts.  Le  mur  faisait 
probablement  partie  d’un  contrefort  de  l’enceinte  romaine. 

N.  24.  Inscription  romaine  trouvée  à Saint-Pierre  en  1883. 

M.  Costa  découvrit  dans  sa  propriété  située  à Planfenoil, 
à Saint-Pierre,  au  midi  de  la  route  nationale,  une  pierre 
tombale  avec  l’inscription  suivante: 

I A E C V N 
MAIRI' 

C • IVLIOCr  SERG  SEVÉ 
De  CVRION  I 
L-  IVLlo  Cr  SERG  SALA 
uQ_VITI  FRÀTRIBV 
PIVLIVS-C-F-SE 
SE  I' 

J’en  ai  envoyé  le  calque  à M.  le  Comm.  Fiorelli , qui 
l’a  reproduit  ainsi  dans  les  Notizie  degli  scavi  di  antichità 
(mars  1883,  p.  55). 
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Elle  enrichit  le  catalogue  des  fatnilles  romaines  qui  ont 
fixé  leur  demeure  dans  la  vallèe  d’ Aoste,  à Pépoque  de  la 
fondation  d’Augusta  Praetoria  Salassorum.  Gette  pierre  a 
été  donnée  par  M.  Costa  à M,  le  baron  Bollati  de  St.-Pierre 
qui  la  conserve  dans  un  lieu  honorable  de  son  chàteau  de 
Saint-Pierre. 

N.  25.  Autre  pierre  branlante  à Saint-Christophe. 

M’étant  rendu  à Saint-Christophe,  en  septembre  dernier, 
pour  retrouver  la  pierre  branlante  que  j’ai  signalée  plus 
haut,  N.  IO,  j’en  ai  trouvé  une  autre  dans  le  mème  vallon 
et  sur  le  bord  d’un  sentier,  mais  plus  haut  que  la  première. 
Elle  mesure  près  de  quatre  mètres  cubes  (PI.  XI,  n.  6)- 
Aoste,  le  15  novembre  1887. 


Ed.  Berard,  Chanoine. 


SAGGIO 


D’ICONOGRAFIA  SABAUDA 

OSSIA 

ELENCO 

DI  RITRATTI  INCISI  0 LITOGRAFATI 
DEI  PRINCIPI  E DELLE  PRINCIPESSE  DI  SAVOIA 


Poiché  la  parola  iconografia  può  esser  presa  in  più  si- 
gnificati, o se  non  altro  può  avere  secondo  i casi  maggiore 
o minore  estensione,  credo  necessario  di  ben  determinare 
la  portata  che  io  questa  volta  intendo  assegnarle.  Come 
viene  indicato  dal  sotto-titolo,  è mia  intenzione  il  dare  un 
catalogo  dei  ritratti  a me  noti  delle  persone  della  stirpe  di 
Savoia,  riprodotti  su  carta  per  mezzo  dell’incisione  su  me- 
tallo o su  legno  o per  mezzo  della  litografia. 

Ma  questo  programma,  già  non  molto  ampio,  viene  an- 
cora da  me  sottoposto  ad  alcune  restrizioni  suggerite  da  spe- 
ciali circostanze. 

Anzitutto,  il  periodo  da  me  contemplato  non  è tutto 
intero  quello  corso  fra  il  fondamento  della  monarchia  (verso 
l’anno  looo)  insino  ai  nostri  tempi,  avendo  io  stimato  op- 
portuno di  limitarlo  all’estinzione  del  ramo  primogenito 
della  famiglia  reale  nella  persona  di  Carlo  Felice  ed  all’av- 
venimento di  Carlo  Alberto  principe  di  Carignano  al  trono 
di  Sardegna  (anno  1831).  La  ragione  di  questa  determinazione 
fu  la  convenienza  di  scansare  la  lunga  e,  dal  punto  di  vista 
artistico,  non  sempre  interessante  impresa  di  descrivere  l’im- 
mensa congerie  di  ritratti  degli  ultimi  sovrani  pubblicati  da 
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mezzo  secolo  in  qua.  Mi  si  potrà  ragionevolmente  opporre 
che  per  quanto  riguarda  quest’ultimo  periodo  avrei  potuto 
fare  una  scelta  dei  migliori  pezzi  ; ma  il  desiderio  di  atte- 
nermi ad  un  solo  sistema  ed  il  timore  di  non  incontrare  in 
quella  scelta  l’approvazione  di  tutti  i gusti,  mi  hanno  dis- 
suaso dal  così  fare. 

Ho  esitato  se  dovessi  anche  eliminare  tutti  quei  ritratti 
che  non  offrono  probabilità  di  somiglianza  coi  loro  origi- 
nali, e più  ancora  quelli  di  personaggi  della  cui  esistenza 
persino  si  dubita;  in  altre  parole,  se  fosse  meglio  compren- 
dere i soli  ritratti  che  raffigurano  principi  vissuti  dal  se- 
colo XVI  in  poi , oppure  non  fare  alcuna  distinzione.  Mi 
sono  attenuto  a quest’ultimo  partito,  considerando  che  ap- 
punto per  la  mancanza  di  prove  onde  giudicare  apocrifo 
questo  o quel  ritratto,  non  si  può  essere  autorizzati  a riget- 
tarlo. Basterà  star  sull’avviso  che,  fatte  poche  eccezioni,  sono 
soltanto  da  ritenersi  di  autentica  somiglianza  i ritratti  dei 
principi  morti  dopo  l’anno  1500. 

Mi  sono  occupato  nel  mio  elenco  dei  soli  ritratti  propria- 
mente detti,  ed  ho  quindi  a bella  posta  escluso  le  riprodu- 
zioni impresse  su  carta  di  monete,  medaglie,  statue,  scene 
storiche,  tesi,  frontispizi  di  libri,  etc.,  in  cui  si  trovasse  l’effi- 
gie di  un  membro  della  famiglia  Sabauda.  Ma  questa  regola 
non  vi  è così  assoluta  che  non  presenti  qualche  eccezione. 

Il  mio  scopo  principale  è di  giovare  ai  raccoglitori  di 
ritratti  storici.  Non  ho  certamente  la  pretesa  di  presentar 
loro  un  elenco  completo,  nè  converrà  ch’essi  si  meraviglino 
o credano  di  essersi  imbattuti  in  una  rarità  ogniqualvolta 
troveranno  una  stampa  da  me  non  segnalata:  sono  con- 
vinto io  medesimo  che  molto  fu  da  me  omesso,  specialmente 
in  fatto  di  ritratti  di  principesse  maritate  fuori  del  Piemonte. 
Mi  rivolgo  per  contro  alla  loro  cortesia  perchè  vogliano  pro- 
curarmi il  mezzo  di  riempire  le  lacune  esistenti. 
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Ma  il  formare  un  manuale  utile  ai  raccoglitori  di  ritratti 
non  è il  solo  fine  cui  aspira  il  mio  opuscolo.  Spero  ch’esso 
servirà  anco  ai  pittori  di  storia  , ai  curiosi  del  costume  , 
agli  artisti  drammatici,  loro  indicando  le  fonti  da  consul- 
tarsi all’occorrenza.  Egual  vantaggio  esso  può  offrire  a chi 
studia  gli  antichi  ritratti  dipinti  preoccupandosi  dell’identità 
delle  persone  rappresentate  e della  sincerità  delle  attribu- 
zioni o battesimi.  Finalmente , chi  si  occupa  della  storia 
dell’arte  ed  in  particolare  di  quella  dell’incisione  in  rame 
troverà  anch’esso  forse  qualche  utile  notizia,  come  m’induce 
a credere  l’esser  qui  registrate  alcune  stampe  ignorate  da 
famosi  iconologi  quali  Bartsch  e Robert-Dumesnil  (V.  i 
nn:  51,  65,  330,  etc.). 

Per  la  compilazione  del  mio  catalogo  ho  consultato  pa- 
recchie collezioni  pubbliche  e private.  La  raccolta  che  per 
la  sua  maggiore  ricchezza  potè  servir  di  base  al  lavoro  fu 
quella  della  Biblioteca  di  S.  M.:  quelle  della  Biblioteca  Na- 
zionale e del  Museo  Civico,  quantunque  di  minore  impor- 
tanza, contengono  anch’esse  alcuni  materiali  preziosi.  A chi 
presiede  a questi  istituti  ed  a tutti  coloro  che  mi  hanno 
prestato  il  loro  consiglio  od  appoggio  nella  mia  fatica,  sono 
lieto  di  rendere  pubbliche  grazie. 


Per  conoscere  come  si  possa  trovare  la  descrizione  di  un 
ritratto  occorrerà  sapere  se  il  principe  rappresentato  sia  an- 
teriore o posteriore  al  secolo  XVI  ed  a qual  ramo  della  fa- 
miglia appartiene:  l’indice  posto  in  fine  dirà  la  categoria  in 
cui  deve  eseguirsi  la  ricerca.  Quando  v’hanno  più  ritratti 
di  uno  stesso  principe,  essi  sono  registrati  per  ordine  alfa- 
betico degli  incisori;  quindi  seguono  quelli  dovuti  ad  artisti 
ignorati,  in  ordine  progressivo  di  dimensioni.  Però  certe 
stampe  di  cui  s’ignora  l’autore,  ma  sulle  quali  sta  scritto  il 
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nome  dell’editore  seguito  dalla  parola  excudit  o da  un’ab- 
breviazione di  essa,  furono  collocate  sotto  il  nome  dell’edi- 
tore, (p.  es.  Moncornet,  Liefrinck,  etc.).  — Il  repertorio  dei 
nomi  d’artisti  faciliterà  senza  dubbio  le  ricerche. 

Le  parole  poste  fra  virgolette  devono  intendersi  ripor- 
tate testualmente.  Le  dimensioni  sono  indicate  in  millimetri. 


ABBREVIAZIONI 


A. 

altezza 

av. 

avanti 

bus» 

busto 

circ. 

circolare 

des. 

destra 

diana. 

diametro 

dir. 

diretto 

ed. 

edizione 

es. 

esemplare 

fig- 

figura 

face. 

faccia 

gin- 

ginocchio 

ine. 

inciso 

indir. 

indirizzo 

ins. 

inserto 

i t. 

intera 

L. 

larghezza 

leu. 

lettera 

lit. 

litografia 

marg. 

margine 

mm. 

millimetri 

n. 

numero 

pers. 

persona 

prof. 

profilo 

q- 

quasi 

rise. 

riscontro 

ritr. 

ritratto 

seg. 

seguente 

sin. 

sinistra 

smarg. 

smarginato 

V. 

vedi 

volt. 

voltato 
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§ I. 

OPERE  COLLETTIVE 


I.  Raccolta  conosciuta  sotto  il  nome  di  Chi'onologie  col- 
lie. La  parte  che  riguarda  la  casa  di  Savoia  ha  per  titolo  : 
Abregé  de  r histoire  et  vies  des  princes  de  Maurienne,  comtes 
et  dvcs  de  Sauoye,  depuis  Van  looo  iusques  à present  i6ig. 
Contiene  i ritratti  dei  sovrani  da  Beroldo  a Carlo  Ema- 
nuele I,  in  medaglioni  di  circa  50  mm.,  ai  quali  sono  uniti 
in  medaglie  di  circa  18  mm.,  i ritratti  delle  mogli.  In  tali 
ritratti  l’autore  non  s’è  guari  preoccupato  della  somiglianza, 
come  si  può  constatare  dall’esame  di  quelli  degli  ultimi  duchi. 

Guichenon  (Samuel).  — Histoire généalogique  de  la  Ro- 
gale Maison  de  Savoie;  Lyon,  1660  (i®  ed.).  — Al  frontispizio 
sta  un  ritratto  di  Madama  Reale  Cristina  ine.  da  De  Pienne 
(V.  il  n.  78).  Nel  corso  dell’opera  sonvi  i ritratti  dei  sovrani 
da  Beroldo  a Carlo  Emanuele  II , in  medaglie  circolari  di 
circa  115  mm.  di  diam.;  sono  incisi  parte  da  De  Pienne  e 
parte  da  Thourneisser. 

3.  Guichenon  (Samuel).  — La  stessa  op.;  Torino  1778,  (2“^ 
ed.).  L’opera  contiene,  oltre  il  ritratto  della  Duchessa  Cristina 
ine.  da  Mercori  (V.  il  n.  80),  i ritratti  dei  sovrani  di  Savoia 
da  Beroldo  a Carlo  Emanuele  II,  in  medaglioni  circ.  di  circa 
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115  mm.  di  diam.  Quelli  del  1°  voi,,  in  numero  di  17,  sono 
incisi  da  Giac.  Mercori;  i 12  segg.  sono  opera  di  Secondo 
Pittarelli,  ed  i tre  ultimi  di  L.  Valperga. 

4.  Ferrerò  di  Lavriano.  — Avgvstae  regiaeque  Sabavdae 
domvs  arbor  gentilitia.  Torino  1703.  — Contiene  la  serie  dei 
ritratti  dei  33  sovrani  sino  a Vittorio  Amedeo  IL  Ciascun 
ritratto  è numerato  in  alto  a des.  I nn.  i,  4,  8,  14,  19,  21, 
24,  25,  26,  28,  29,  30,  31,  32  e 33  sono  incisi  da  Giorgio  Ta- 
sniere,  a Torino;  i nn.  2,  3,  5,  6,  7,  9,  io,  12,  13,  15,  16,  17, 
18,  20,  22,  23  e 27  da  Pietro  Giffart,  a Parigi;  ed  il  n.  ii  da 
Bouchet,  a Lione.  Sono  tutti  eseguiti  d’appresso  i disegni  di 
J.  D.  Lange,  da  Annecy.  Sotto  i singoli  ritratti  v’ha  un  cenno 
biografico  in  lingua  latina.  In  alcuni  es.  della  raccolta  si 
trovano  pure  i ritratti  di  Carlo  Emanuele  III,  di  Vittorio 
Amedeo  III  e di  Carlo  Emanuele  IV,  incisi  posteriormente 
in  egual  formato  e su  disegno  simile  per  continuare  la  serie. 
(V.  i nn.  143,  159,  165  e 185).  A.  media,  270;  L.  media,  218. 

5.  Galeani  Napione.  — Storia  metallica  della  reai  Casa 
di  Savoia;  Torino,  1828.  Fol.  — Séguito  di  27  rami  nume- 
rati in  alto:  ciascun  rame  contiene  il  dritto  e il  rovescio  di 
tre  medaglie  coi  ritratti  dei  sovrani  Sabaudi  e delle  loro 
mogli.  Il  diam.  delle  medaglie  è di  50  mm.  La  serie  corre 
da  Beroldo  a Vittorio  Emanuele  I.  La  dedica  ha  una  me- 
daglia col  ritratto  del  Re  Carlo  Felice.  Tutti  i rami  sono 
ine.  da  Pietro  Palmieri  figlio,  ma  il  suo  nome  non  si  legge 
che  al  basso  del  frontispizio.  Queste  medaglie  , fuorché  le 
due  o tre  ultime,  riproducono  quelle  coniate  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso  da  Amedeo  Lavy. 

ft.  Frezet.  — Histoire  de  la  Maison  de  Savoie;  Turin, 
1826,  4°.  — Contiene  i ritratti  litografici  dei  sovrani  e delle 
loro  mogli,  da  Beroldo  a Vittorio  Emanuele  I.  I ritr.  sono 
in  fig.  int.,  numerati  in  alto.  A.  circa  141,  L.  88.  Alcuni  por- 
tano l’indicazione  « Conino  dis,  » 
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9'.  Paroletti  (Modesto).  — Iconografia  Sabauda,  ovvero 
Raccolta  di  Ritratti  de'  Principi  dell' Augusta  Famiglia; 
Torino,  1832,  Fol.  — Contiene  38  ritratti,  da  Beroldo  a Carlo 
Felice,  eseguiti  in  lit.  da  F.  Gonin,  dal  1830  al  1832. 

8.  CiBRARio  (Luigi).  — Galleria  dinastica  dei  Reali  di  Sa- 
voia. Torino,  1862.  Fol,  — Opera  interrotta  a p.  32.  Con- 
tiene 3 ritratti  : i“,  Otton  Guglielmo,  « G.  Busato  dis.  A.  Lauro 
ine.  » ; 2°  Amedeo  I,  « G.  Busato  dis.  A Lauro  ine.  »;  3°  Ame- 
deo II,  « Busato  dis.  G.  Carelli  ine.  » 


§ II. 

SOVRANI  ED  ALTRI  PRINCIPI 
ANTERIORI  AL  SECOLO  XVI  o. 


Bonifacio  (il  Beato),  figlio  di  Tomaso  I. 

9.  Lit.  a Daniele  Angelo  dis.  e litog. . . . Lit.  D.  Festa 
1839.  0 In  bus.  di  face.  A.  301,  L.  239. 

10.  « Luisa  Bersani  Romana  inv.  e dis.  Ignazio  Pavon 
sculpsit.  » In  bus.,  q.  di  prof,  a des.,  in  costume  vescovile. 
A.  180,  L.  131. 

Amedeo  Vili,  duca  e papa. 

11.  « J.  B.  Scotin  Sculp.  » In  bus.,  di  face.  In  basso,  il 
sigillo  del  concilio  di  Basilea.  A.  194,  L.  144. 


(i)  V.  anche  al  § i. 
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Amedeo  iX  (Il  Beato),  duca. 

1».  « Jaspar  Isaac  Incidit.  » In  bus.  di  */;,  a sin.  ; con  au- 
reola. A.  138,  L.  105. 

13.  (Ine.  da  Lauro  ?).  In  un  ovale;  in  bus.,  q.  di  a sin. 
A,  214,  L.  174. 

14.  « G.  Tasniere  sculps.  Taur.  » In  bus.,  di  a des. 
A.  117,  L.  89. 

15.  « P.  S.  Bari.  [Pietro  Sante  Bartoli]  delin.  Romae. 
G.  Tasniere  Sculps.  Taur.  » In  bus.,  di  a des.  A.  231,  L.  163. 
Per  la  Vita  scrittane  dal  Morozzo,  Torino,  1686. 

Lodovico,  re  di  Cipro. 

16.  In  bus.,  di  a des.  Gire.  Diana.  114.  Ine.  da  De  Pienne 
per  la  i®  ed.  del  Guichenon. 

l*.  In  bus.,  di  a des.  Gire.  Diana.  114.  Ine.  da  Sec.  Pit- 
targli per  la  2*  ed.  del  Guichenon. 

Margherita  (La  Beata)  d’Acaia,  marchesa  di  Monferrato. 

18.  Ine.  da  Huret:  « La  tres  Sainte. . . Marguerite  de  Sa- 
voie. . . » In-fol. 

19.  Silografia.  Fig.  int. , inginocchiata,  di  a sin.,  con 
tré  freccie  in  mano.  Da  un  quadro  dell’antico  convento  di 
Poissy  in  Francia.  In  Gahier,  Les  caraetéristiques  des  Saints. 

Ludovica  (La  Beata),  principessa  di  Chalons. 

*0.  « Luisa  Bersani  Romana  inv.  e dis.  Ignazio  Pavon  in- 
cise. » In  bus.,  q.  di  face.  A.  179,  L.  135. 

Bona,  duchessa  di  Milano. 

«f.  Lit.  «BONA  MARIA  DvclssA  MLi.  » Sino  alle  spalle,  di  prof, 
a sin.  Nella  vita  scrittane  da  F,  di  San  Tommaso,  Torino,  1838. 
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§ III. 

SOVRANI  E LORO  MOGLIE 


Filiberto  II. 

ZZ.  « Camera  ine,  F.  Gitterio  acq.  — Filiberto  il  Bello 
duca  di  Savoja  e le  mogli  Jolanda  di  Savoja,  Margherita 
d’Austria...  » Fig.  int.  In  Litta,  Famiglie  celebri. 

«3.  Cromolitografia.  « F.  Giniez,  arch.  del.  Lith.  Engel- 
mann  et  Graf,  Paris.  Tiré  de  Notre-Dame  de  Brou;  — 
Vitrail  de  la  Chapelle  de  la  Vierge  (1501).  » A mezza  pers., 
di  a des.,  con  le  mani  giunte.  A.  135;  L.  go.  In  Quinsonas, 
Marguerite  d’Autriche,  Paris,  1860.  Fa  rise,  al  n.  26. 

Jolanda  Luisa  di  Savoia. 

*41.  V.  il  n.  22. 


Margherita  d’Austria. 

35.  V.  il  n.  22. 

*6*  Cromolitografia.  « F.  Giniez,  arch.  del.  Lith.  Engel- 
mann  et  Graf,  Paris.  Vitraux  de  Notre-Dame  de  Brou;  — 
Chapelle  de  la  Vierge.  (environ  1528).  » A mezza  pers.,  di 
a sin,,  con  le  mani  giunte,  A.  135,  L.  90.  In  Quinsonas,  Mar- 
guerite d’Autriclie.  Risc,  al  n.  23. 

ZH.  « Pet.  de  Jode  exc.  » In  bus.,  di  face.,  un  po’  volt,  a 
sin.  A.  162,  L.  124. 


(1)  A far  capo  da  Filiberto  il  Bello.  Per  quelli  anteriori  V.  i II  e I. 
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38.  Ine.  da  G.  Van  Sichem.  « CVS  [in  monogramma] 
sculp.  » Fig.  int. , di  prof,  a sin.  A.  circa  190,  L.  120.  Ins. 
in  un  libro  francese  sulle  guerre  dei  Paesi  Bassi. 

39.  In  bus.,  di  a des.  A.  (del  rame)  241,  L.  171.  Ins.  in 
qualche  libro,  come  si  scorge  dalle  parole  « parte  I,  fol.  72, 
Figura  III.  » 

Carlo  ili. 

*0.  Ine.  da  Camera.  « Pietro  Ayres  dis.  » Da  un  dipinto 
della  R.  Galleria  di  Torino,  già  creduto  di  Holbein.  In  bus. 
di  prof,  a des.  In  Litta,  Fam.  cel. 

SI.  Ine.  da  Lasinio  figlio,  disegnato  da  Metalli.  Dallo  stesso 
dipinto  che  il  n.  preced.  A.  130,  L.  96.  Ins.  in  Azeglio,  R- 
Galleria  di  Torino. 

S3.  V.  il  n.  230. 

Emanuele  Filiberto. 

33.  Ine.  da  Camera.  « Pietro  Ayres  dis...  pennello  d’Jacopo 
Argenta  nella  R.  Galleria  di  Torino.  » Figura  int.,  di  face. 
A.  236,  L.  143.  In  Litta,  Fam.  cel. 

34.  « Liefrinck  excu.  » Fig.  int.,  dir.  in  av.,  la  testa  di  3/4 
a sin.  A.  299,  L.  198. 

3B.  Ine.  da  Rabel.  « emanvel  philibert.  d.  g.  sabavdiae  dvx.  » 
In  bus.,  di  a sin.  A.  90,  L.  70.  Senza  nome  nè  marca 
dell’incisore.  Fa  rise,  al  num.  42. 

*6.  (,  Joà.  sadeler  scalpsit.  » In  bus.,  di  a des.  A.  314, 
L.  220.  Ins.  nella  vita  di  questo  duca  scritta  dal  Tonso. 

39.  « H.  I.  Schollenberg.  se:  » In  bus.,  di  a sin.  A.  182, 
L.  150.  , 

38.  « C V Sichem  fecit.  » Fig.  int.,  in  piedi,  con  la  testa 
di  prof,  a des.  A.  circa  191,  L.  120.  Ins.  in  una  storia  delle 
guerre  dei  Paesi  Bassi  scritta  in  francese. 

39.  V.  il  n.  230. 
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Margherita  di  Valois. 

40.  Ine.  da  Camera.  « Metalli  dis.  » In  bus.,  di  a sin. 
A.  130,  L.  97.  Dal  dipinto,  nella  R.  Pinacoteca  di  Torino, 
già  creduto  di  Amberger.  In  Litta,  Fam.  cel. 

41.  « Amberger  pinx.  Metalli  del  . Cav.  Lasinio  Figlio 
ine.  » In  bus.,  di  a sin.,  A.  146,  L.  112,  In  Azeglio,  R.  Gal- 
leria di  Torino. 

4*.  Ine.  da  Rabel.  « Margareta  . de.Fran.  D.  Sabaudiae- 
F.  P.  Fili.  » [Francisci  primi  Alia].  Senza  il  nome  dell’inci- 
sore. In  bus.,  di  prof,  a des.  A.  91,  L.  70.  Fa  rise,  al  n.  35. 

43.  Lit.  « Madam  de  Scauoie.  » In  bus.,  di  a sin.  A.  348, 
L.  276.  Ha  il  n.  17  in  French  portraits  bj  Clouet  at  Gasile 
Howard.,  auto-litographed  bj  Gower. 

44.  Lit.  « Madame  de  Savoyt  estant  Alle.  » In  alto  il  n.  29. 
In  bus.,  di  a sin.  A.  342,  L.  273.  Riproduzione  di  un  di- 
segno di  Clouet.  Ins.  nell’opera  indicata  al  n.  preced. 

45.  Lit.  « Madame  de  Sauoye  estant  Mad.""®  Marguerite.  » 
In  alto  il  n.  30.  In  bus.,  di  a sin.  A 349,  L.  272.  È una 
riproduzione  d’un  disegno  di  Clouet;  è inserto  nell’opera 
indicata  al  n.  43. 

46.  Lit.  « Madame  de  sauoie.  » In  alto  il  n.  81.  In  bus., 
di  V4  a sin.  A.  250,  L.  273.  Facsimile  d’un  disegno  di  Clouet; 
è inserto  nell’opera  indicata  al  n.  43. 

49.  Lit.  « Madame  de  scauoie.  » In  alto,  il  n.  169.  In  bus., 
di  a sin.  A.  346,  L.  273.  Facsimile  d’un  disegno  di  Clouet  ; 
è ins.  nell’op.  indicata  al  n.  43. 

48.  Lit.  « Madame  de  scauoie  estant  petite.  » In  alto, 
il  n.  199.  Sino  alle  spalle,  di  a sin.  A.  345,  L.  272.  Fac- 
simile d’un  disegno  di  Clouet;  è inserto  nell’opera  indicata 
al  n.  43. 
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Carlo  Emanuele  I 

49.  « Antoine  Vandic  Pinx.  M.  Aubert,  Sculp.  A Paris 
chez  Odieuvre. . . . » In  bus.,  di  a sin.  A.  140,  L.  loi.  Spesso 
questo  ritr.  trovasi  racchiuso  in  un  passepartout  inventato  ed 
inciso  da  Babel.  Fa  parte  della  raccolta  di  Odieuvre. 

50.  Ine.  da  Camera.  In  bus.,  di  prof,  a des.  Da  un  quadro 
della  R.  Pinacoteca  di  Torino.  In  Litta,  Fam.  cel. 

51.  Ine.  da  Ag.  Carracci.  — Con  la  duchessa  Caterina, 
tutti  due  a mezzo  bus.  La  duchessa  è a des.,  di  prof,  a 
sin.  Il  duca  è a sin.,  volt,  di  verso  la  consorte.  Attorno 
all’ovale  che  racchiude  i due  ritratti  sono  parecchie  figure 
allegoriche.  A.  430,  L.  345.  Senza  il  nome  dell’incisore,  ma 
con  una  dedica  di  « Francesco  Terzo  Pittore  » al  marchese 
d’Este  (il  quale  era  cognato  del  duca  di  Savoia),  in  data 
« Di  Venetia  il  giorno  ...  di  luglio  del  88  ».  Non  si  trova 
annoverata  da  Bartsch  nell’opera  di  Agostino  Carracci,  ma 
questo  iconologo  menziona  fra  le  stampe  di  Agostino  un 
ritratto  di  S.  Carlo  Borromeo  (n.  138)  dedicato  a Carlo 
Emanuele  I duca  di  Savoia  da  Frane.  Terzo  nel  1585:  nem- 
meno questo  ha  il  nome  dell’incisore,  ma  Bartsch  dice  essere 
incontestabilmente  di  lui  ed  una  delle  sue  più  belle  opere. 
Se  ciò  è (come  anch’io  credo  che  sia),  dovranno  egualmente 
attribuirsi  ad  Ag.  Carracci  i sovradescritti  ritratti  del  duca 
e della  duchessa  di  Savoia  , che  sono  evidentemente  della 
stessa  mano  che  intagliò  quello  di  S.  Carlo,  nè  sono  a questo 
inferiori.  L’es.  di  questa  stampa  da  me  veduto  è alla  Biblio- 
teca Nazionale  di  Torino,  q.  II,  75. 

5*.  Ine.  da  Fornazeris.  A mezza  pers.,  di  a sin.  Senza 
nome  d’artista.  A.  229,  L.  180;  marg.  20.  Fa  rise,  al  n.  65. 
Ignoto  a Robert-Dusmesnil,  Le  peintre-graveur. 

53.  « F.  DE  Fornazeris  delineavit,  sculpsit,  e.xcudit  et  de- 


SAGGIO  d’iconografia  SABAUDA  169 

votissime  D.  S.  dedicai.  Cum  priuilegiis.  . . » A cavallo,  dir. 
a sin.  Il  fondo  rappresenta  una  grande  e lunga  cavalcata 
che  va  da  Chambéry  a Torino.  A.  365,  L.  277.  (R.-D.,  n.55). 

54.  « Joha.  Franck.  se.  » In  bus.  di  a sin.  A.  177,  L.  154. 
In  Gualdo  Priorato,  Vùe  de^ principi  di  Savoia^  Colonia. 

55.  « Roma,  Anno  1625  ...  W.  De  Haen  sculpsit.  »ln  bus., 
un  po’  dir.  a sin.  A.  435,  L.  318.  Il  rame  esiste  tuttora. 

56.  ineis.  da  Hogenberg.  « hvnc  animo  intrepidvm  ...  » A 
sin.  il  monogramma  «1  Ho.  F.  ».  Su  un  cavallo  galoppante 
verso  des.,  col  corpo  volt,  di  a des.  A.  245,  L.  198. 

59f.  «...  1615.  Jacobus  Laurus  Romanus  f.  Romae. . . » . A 
mezza  pers.,  di  a sin.  A.  160,  L.  143. 

58.  « Tho.  de  Leu.  ex.  » A mezza  pers.,  a des.  Con  4 
versi  francesi:  « Prince  ftls  de  noz  lys. . . ■>  A.  151  (di  cui  28 
di  marg.),  L.  100.  — Dai  versi  appare  che  questo  ritr.  fu  ese- 
guito quando  Carlo  Emanuele  fu  a Parigi,  cioè  nel  1600. 

59.  « Antonius  van  Dyck  pinxit.  Petrus  Rucholle  sculpsit. 
Jacobus  de  Man  ex.  Antuerpiae.  » A mezza  pers.  di  a des. 
A.  224,  L 175.  Fa  parte  dell’  Iconografia  di  Van-Dick.  — 
1°  st.  Av.  l’indirizzo  di  de  Man.  — Il  rame  appartiene  alla 
Calcografia  del  Louvre. 

60.  « Raphael  Sadeler  fec.  Venetiis.  » Montato  su  un  ca- 
vallo che  galoppa  verso  des.  calpestando  l’Eresia  e la  Ri- 
bellione, il  duca  è volt,  di  % a des.  A.  281,  L.  198.  D’ap- 
presso  Gio.  Carraca,  ma  il  nome  di  questo  artista  fiammingo 
sulla  incisione  è scritto  erroneamente  Carrara.  Vi  hanno 
prime  prove  senza  il  nome  di  Carrara. 

61.  In  un  ovale,  Senz’alcuna  lettera.  Adolescente;  in  bus., 
un  po’  volt,  a sin.  A.  74,  L.  59. 

6S.  V.  il  n.  230. 

6S.  « CAR.  EM.  SAB.  Dvx AN.  AET.  37.  » Senza  nomi  di 

artisti.  In  bus.,  q.  di  face.  A 213,  L.  147. 
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Caterina  d’Austria. 

64.  Ine.  da  Ag.  Carracci.  V.  il  n.  5 1. 

65.  Ine.  da  Fornazeris.  A mezza  pers.,  di  a des.  In 
basso,  a des.,  il  monogr.  dell’artista  eomposto  delle  lettere 
IDF.  - A.  221,  L.  173.  — Questo  ritratto,  quello  di  Carlo  Ema- 
nuele I che  gli  fa  riseontro  e quello  deseritto  al  n.  seg.  fu- 
rono ineisi  da  Fornazeris,  seeondo  ogni  probabilità,  nel  1596. 
Tutti  tre  sono  seonoseiuti  a Robert-Dumesnil.  Fa  rise,  al 
n.  52. 

66.  Ine.  da  Fornazeris.  Sino  al  gin.,  un  po’  verso  des., 
eon  la  mano  sin.  appoggiata  su  un  seggiolone.  Senza  nome 
d’autore.  A.  332,  L.  224.  Ignoto  a Robert-Dumesnil. 

69.  V.  il  n.  230. 


Vittorio  Amedeo  I. 

68.  « Juuen.  Boettus  Fossan.  fee.  1635.  » In  bus.  di  7^  a 
des,  A.  183,  L 138.  In  Meschinière,  Le  Chariot  d'honneur , 
Turin,  1638.  P"a  rise,  al  n.  75. 

69.  « Juvenalis  Boettus  Fossanensis.  - Loriea  Armige- 
rum. . . «Dallo  stesso  disegno  ehe  il  preeed.,  ma  questo  ha 
per  bordo  un  sempliee  tratto.  A.  183  (di  eui  24  di  marg.), 
L.  134. 

90.  Ine.  da  Bramati.  V.  il  n.  231. 

91.  « Joha  PTaneh  se.  » In  bus.,  di  a sin.  A.  177,  L.  153. 
In  Gualdo  Priorato,  Vita  de'  principi  di  Savoia^  Colonia. 

9 a.  « B.  Moneornet  exeu. . . » In  bus.,  di  a des.  A.  137, 
L.  117. 

93.  (Da  un  es.  smarg.)  « victor  amedée  dvc  de  savoye  et 
DE  piEDMONT.  » Sopra  Un  eavallo  al  galoppo;  di  a sin.  In 
fondo,  uno  seontro  di  eavalleria.  A.  355  (?),  L.  255  (?). 
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Cristina  di  Francia. 

'S4.  Ine.  da  Boetto.  Sino  al  gin.,  in  costume  di  vedova  (o 
di  terziaria?)^  presso  un  tavolo;  ha  nella  mano  un  meda- 
glione e nell’altra  un  rosario.  Senza  nome  dell’autore.  A.  223, 
L.  152.  Il  solo  es.  conosciuto  è nella  vita  ms.  di  questa  prin- 
cipessa scritta  da  Val.  Castiglione,  nell’Archivio  di  Stato  in 
Torino. 

'J5.  a J.  Boettus  Fossan.  fec.  » In  bus.,  q.  di  face.  A.  183 
(di  cui  19  di  marg.),  L.  137.  — 1“  st.  Av.  ogni  lett.;  con  qual- 
che differenza  nella  capigliatura.  Fa  rise,  al  n.  68. 

fl'6.  Ine.  da  Boissevin. 

9 9.  Ine.  da  Camera.  « Lorenzone  dis.  » Dallo  stesso  dipinto 
che  il  n.  79.  V.  l’oss.  ivi.  In  Litta,  Fam.  cel. 

98.  « Spiritus  Grandjean  del . De  Bienne:  sculp.  » In  bus., 
di  a des.  A.  245,  L.  193.  In  Guichenon,  Hist.  généal.^  ed. 

99.  « F.  Champagne  pin.  Metalli  dis.  P.  Girardet  scul.  « 
Seduta,  sino  al  gin.,  di  *(4  a sin.  A.  201,  L.  151.  In  Azeglio, 
R.  Galleria  di  Torino.  Fu  da  R.  d’Azeglio  falsamente  in- 
dicato come  ritratto  della  duchessa  Cristina;  è più  proba- 
bile che  sia  quello  di  Francesca  d’  Orleans , prima  moglie 
del  duca  Carlo  Emanuele  II. 

80.  « Jac.  Mercorus  sculp.  Mediol.  » In  costume  vedovile; 
a mezza  pers.,  di  *(4  a des.  Senza  il  nome  della  persona  ri- 
tratta. A.  240,  L.  187.  In  Guichenon,  Hist.  généal.  2®  ed. 

81.  « Baltazar  Moncornet  excudit.  » In  bus.,  di  a sin. 
A.  181,  L.  155. 

8*.  Ine.  da  Pedretti,  d’appresso  altro  ritr.  inciso.  In  Ga- 
lerie historique  de  Versailles.,  2147.  A mezza  pers.,  di 
a des.,  A.  95,  L.  82. 

8S.  « N.  Pitau  sculpsit  1663.  » A mezza  pers.,  di  a des., 
in  costume  vedovile.  A.  389,  L.  367. 
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84.  Ine.  da  Rousselet,  (descritto  d’appresso  un  es.  av. 
lett.).  A mezza  pers.,  di  a des.,  in  costume  vedovile. 
A.  319 , L.  224.  — 1“  st.  Av,  il  nome  dell’incisore. 

85.  « Math.  pinx.  G.  B.  Branbil.  delin.  G.  Tasniere  Sculps. 
Taur.  » A cavallo,  accompagnata  da  suo  figlio  Carlo  Ema- 
nuele II;  sono  ambi  dir.  a sin.  A.  244,  L.  244.  In  Gastel- 
lamonte,  Venaria  illustrala.  Il  dipinto  originale  di  Baldas- 
sare  Mathieu  è al  castello  di  Moncalieri. 

86.  « CHRESTIENNE  DE  FRANGE  PRINCESSE  DE  PIEMONT.  EpOUSe 

de  VICTOR. . . » Di  face.,  a mezzo  bus.  A.  80,  L.  75.  Ritr.  ese- 
guito tra  il  1621  e il  1630. 

89.  In  età  di  15  anni.  A mezza  pers.,  di  a des.  In  basso, 
4 versi  francesi  e 4 italiani  ; « En  cherchant  l’Art. . . « Tu, 

che  ’l  bel  di  Dio. . . » A.  192,  L.  130. 

88.  Alla  des.  v’è  la  duchessa  vestita  da  vedova , in  fig. 
int.,  di  a sin.,  seduta.  A sin.  la  Virtù  ne  dipinge  il  ri- 
tratto. Senz’altra  iscrizione  che  4 versi  francesi:  « La  Vertu 
seule  estoit  capable. . . » A.  307,  L.  219.  In  Puget  de  la  Serre, 
Panérigique  de  S.  A.  R.  le  Due  de  Savoye. 

89.  (Da  un  es.  incompleto).  Fig.  int.,  seduta,  di  face.  A.  304, 
L.  252. 

Francesco  Giacinto. 

90.  « Lorenzone  dis.  Citterìo  acq.  » Fanciullo,  fig.  int.,  di 
face.  A.  310,  L.  158.  Da  un  « quadro  nella  galleria  del  castello 
di  Moncalieri.  » In  Litta,  Fam.  cel. 

Carlo  Emanuele  II. 

91.  « de  lamonce  in  Germ.  Audran  fe.  » A mezzo  bus.,  di 
a des.  A.  122,  L.  70.  In  Th.  Blanc,  Abregé  de  Vhistoire 

de  la  Rofale  Maison  de  Savoje,  Lyon,  1677. 

9*.  « N.  Auroux  sculp.  » In  bus.,  di  a des.  A.  388,  L.  330. 
Il  rame  appartiene  al  Museo  Civico  di  Torino. 
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93.  Ine.  da  Camera  e Citterio.  Fig.  int.,  seduto,  di  a 
des.  Da  un  « quadro  nella  galleria  delle  battaglie  al  palazzo 
Madama.  » In  Litta,  Fam.  cel. 

94.  « A.  de  piene  Nobilis.  del.  et.  f.  — A Turino  1673. . . — 
Fortis  Atlas  fìdei. . . » In  bus.,  di  V4  a des.  A.  119,  L.  93.  In 
Arnaldo  Giardino  del  Piemonte^  Torino,  1673. 

95.  « F.  Frosne  Fecit.  » In  bus.,  di  a des.  A.  197,  L.  179. 
Nella  raccolta  Moncornet. 

96.  « J,  Frosne  sculpsit.  — Doppo  lui  che  nulla. . . » Senza 
il  nome  del  personaggio.  In  bus. , di  a des.  A.  150^ 
L.  130. 

9'?.  « N.  Larmessin  sculp.  — Que  ce  prince  est  heu- 
reux. . . ».  Fig.  int.,  in  piedi  di  Va  a des.  A 306,  L.  218.  In 
Puget  de  la  Serre,  Panégyriqiie  de  S.  A.  R.  le  Dve  de 
Savoje. 

98.  « A.  Bloem.  del:  J.  F.  Leonart  se:—  A°  1668.  » In  bus., 
di  V4  a sin.  A.  185,  L.  156. 

99.  « Offerebat. . . Franciscus  Hyacinth.  de  Valpergue  de 
Masin.  P.  Lombart  sculpsit  1674.  » In  bus.,  di  V*  a sin.  A,  516, 
L.  430. 

100.  « Cor.  Meyssens,  Fe,  Viennae.  » In  bus.,  di  Va  a sin. 
A.  192,  L.  153. 

101.  « Nanteuil  sculpebat  JuxtaEffigiem  1668.  » In  bus.,  di 
V4  a des.,  in  corazza.  A.  392,  L.  252.  In  'Pheatrum  Statuum 
Sabaudiae^  1682,  e nelle  traduzioni  di  esso  in  francese  ed  in 
olandese.  Risc,  al  n.  121. 

403.  Ine.  da  Tasniere.  V.  il  n.  85, 

403.  « J.  J.  Thourneyser  Helvet  Basileensis  delineavit  et 
sculpsit  Lugduni  1673.  » In  bus.,  di  Va  a des.  A.  363,  L.  278.  — 
Il  rame  conservasi  nel  Museo  Civico  di  Torino, 

404.  « CAROLUS  EMANVEL  DVC  DE  SAVOYE  ET  PRINCE  DE  PIED- 
MONT.  » Fanciullo,  in  bus.,  di  face.  A.  140,  L.  no. 

405.  (Da  un  es.  smarg.).  « carolvs  emanvel  II.  » Sopra  un 
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cavallo  che  galoppa  verso  sin.,  il  duca  è volt,  di  */^  a sin. 
In  fondo  molti  cavalieri  al  galoppo.  In  alto,  due  genietti. 

A.  363  (?),  L-  245  (?)• 

*06.  Adolescente;  sino  al  gin.,  di  a des.;  tiene  nella 
mano  sin.  il  ritratto  della  madre  Cristina.  In  basso,  le  fig. 
del  Po  e della  Dora.  A.  298,  L.  204. 

Francesca  d’Orleans. 

*0*.  « De  Piene  R.  G.  S.  [Regiae  Gelsitudinis  Sabaudiae] 
Incisor  Monte  Regali  [Mondovi]  1664.  » In  bus.,  di  a sin. 
A.  116,  L.  72.  In  Morozzo , Vita  e morte  di  Francesca  di 
Borbone,  Torino,  1664, 

*08.  V.  il  n.  79. 

*00.  « Baltazar  Moncornet  et  Jean  Sauué  excu. . . » In  bus., 
di  a sin.  A.  193,  L.  165. 

**0.  « Peinte  par  P.  Mignard.  Gravé  par  W.  Skelton. 
Gal.  hist.^“®  de  Versailles,  2282  bis.  » A mezza  pers.,  di  face., 
con  la  des.  sul  petto  e 1’  altra  mano  su  un  libro.  A.  98, 
L.  80. 

***.  Ine.  da  Tasniere.  V.  il  n.  123. 

Maria  Giovanna  Battista  di  Nemours. 

***.  « de  lamonce  in.  Germ.  Audran  fe.  » A mezzo  bus., 
di  a des.  A.  124,  L.  71.  Per  il  librò  indicato  al  n.  91. 
**3.  « J.  A.  Boner  se.  » In  bus.,  di  V*  a des.  A.  173,  L.  155. 
**4.  Ine.  da  Camera  e Citterio.  « Metalli  dis.  » Come  il 
n.  122.  V.  le  oss.  ivi.  In  Ditta,  Fam.  cel. 

**5.  « A.  de  piene  del.  et  f.  - Jure  Joanna  Cypri.  . .»  In 
bus,  di  Vi,  a sin.  A.  137,  L.  91.  In  Arnaldo,  Giardino  del 
Piemonte,  Torino,  1673. 

*iG.  « Depiene,  del.  f » In  bus.,  di  a sin.  A.  142  (?) 
L.  86  (?). 
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tf?.  «Sacchetti  del.  A.  depiene.  f.‘  » A mezza  pers.,  in 
costume  di  caccia,  di  a sin.  A.  229,  L.  152.  In  Gastella- 
monte,  Venaria  illustrata. 

118.  « Con  Priuilegio  estratto.  1665.  All’A.  R.  di  Carlo 
Emanuel  II. . . De  Piene  seruo  humiliss.  della  V.  R.  A.  » A 
mezza  pers.,  q.  di  face.  A.  275,  L.  229. 

119.  « De  L’armessin  sculpebat,  1667.  » In  bus.,  di  % a des. 
A.  179,  L.  1150. 

!«©.  « Moncornet  excud.  » In  bus.,  di  a sin.  A.  186, 
L.  161. 

1*1.  « Laurent  du  Sour  pinxit.  R.  Nanteiiil  sculp.  1678.  » 
In  bus.,  di  a des.  A.  386,  L.  246.  — Il  nome  del  pittore 
dovrebbe  leggersi  du  Foiir  o Dufour.  — 1°  st.  Av.  le  parole 
« pendant  la  Minorité  de  son  Fils.  » Le  prove  di  questo  stato 
decorano  l’ed.  latina  del  Theatrum  Statuum  Sabaudiae,  Am- 
sterdam, Blaeu,  mentre  le  edizioni  con  la  traduzione  fran- 
cese e con  l’olandese  hanno  prove  del  2"  st.  — Fa  rise,  al 
n.  101. 

1**.  « G.  Miele  pin.  P.®  L.  Metalli  dis.  P.®  Paradisi 
ine.  » — Sino  al  gin.,  di  a sin. , in  costume  vedovile. 
A.  202 , L.  150.  In  Azeglio,  R.  Galleria  di  Torino.  Vi  sono 
prove  av.  i nomi  degli  artisti.  — Da  un  dipinto  della  Pi- 
nacoteca di  Torino,  il  quale  in  questi  ultimi  anni  fu  rico- 
nosciuto non  essere  il  ritratto  della  duchessa  Giovanna 
Battista,  bensì  piuttosto  quello  d’Anna  d’Austria. 

1*3.  « C.  Delphinus  pinx.  G.  B.  Branbil.  del:  G.  Tasniere 
Sculps.  Taur.  » Insieme  con  Francesca  di  Valois  (d’Orleans), 
prima  moglie  di  Carlo  Emanuele  II.  Ciascuna  su  un  cavallo 
diretto  a sin.,  e vestita  in  costume  di  caccia.  A.  237,  L.  242- 
— In  Castellamonte,  Venaria  illustrata. 

1*4.  « Beaubrun  Pinx.  P.  Van  schuppen  sculpebat  1666.  » 
A mezza  pers.,  di  a des.  A.  404,  L.  354. 
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Vittorio  Amedeo  II. 

las.  Ine.  da  Michele  Aubert  d’ appresso  Ferrand;  nella 
raccolta  di  Odieuvre. 

1*0.  « de  lamonce  in.  Germ.  Audran  fe.  » Fanciullo,  fig. 
int.,  seduto,  di  face.  A.  120,  L.  67.  Per  il  libro  indicato  al  n.  91. 

199.  Ine.  da  Bonnart,  ma  senza  il  nome  dell’artista.  « Se 
vend  a Paris  chez  Berey.  . 1697.  » Fig.  int.  di  a des.;  tiene 
nella  mano  des.  una  canna  e un  guanto.  A.  273,  L.  191. 

1*8.  « Metalli  dis.  Camera  ine.  » Giovane,  in  bus.,  di  face. 
Da  un  quadro  della  Pinacoteca  Torinese.  In  Litta;  Fam.  cel. 

1*9.  « De  L’Armessin  Seul.  1684.  » Adolescente;  in  bus., 
di  face.  A.  184,  L.  156.  — Diverso  dal  seg. 

130.  De  L’armessin  sculpebat.  » Fanciullo;  in  bus.,  di  face. 
A.  180,  L.  150.  — Diverso  dal  preced. 

131.  Ine.  da  Maddalena  Masson  d’appresso  Moyaert.  « Vi- 
ctor Amed.  II  Dvx.  •>  Picc.  fol. 

13*.  « Pietro  Rotari  Ver.  dis.  Carlo  Orsolini  int.  » A mezza 
pers.,  di  a des.  A.  212,  L.  144. 

133.  Ine.  a mezzotinto  da  P.  G.  Rugendas.  A cavallo,  in 
atto  di  comandare  una  battaglia. 

131.  Ine.  da  Giov.  Simon.  A mezzotinto. 

135.  « F.  J.  D.  Lange  Annessiensis  del  et  inu.  G.  Tasniere 
Sculps.  Taurini  1703.  «A  mezza  pers.,  di  a des.  A.  172, 
L.  112. 

13G.  « G.  Tasniere  Sculps.  Taurini.  » Busto  sopra  un  pie- 
destallo; adolescente,  q.  di  face.  A.  390,  L.  272. 

13?.  Ine.  da  Van  Gunst.  « L’abbe  Bourdin  pinx. . .«(Da  un 
es  smarg.).  Giovane,  a mezzo  bus.,  dir.  a sin.,  volt,  di  face. 
A.  375,  L.  243  (?).  Le  prime  prove  sono  av.  l’indir,  di  Moetjens. 

138.  B Chr.  Weigel  Excud.  » Ine.  a mezzotinto.  In  bus., 
di  a des.  A.  326,  L.  218. 
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13®.  Su  un  cavallo  che  galoppa  verso  des.,  egli  si  volge 
verso  lo  spettatore.  In  alto,  alcune  figure  allegoriche.  A.  326, 
L.  248.  L’es.  da  me  veduto  , forse  per  essere  una  prima 
prova,  non  ha  alcuna  iscrizione. 

Anna  d’Orleans. 

140.  Ine.  da  Luigi  Barbery.  A.  498,  L.  427. 

141.  Ine.  da  Giac.  Blondeau  a Roma  nel  1692. 

14».  Ine.  da  Larmessin. 

Carlo  Emanuele  III. 

143.  « Jo:  Carolus  Allet  delineauit  et  Sculpsit  Taurini 
1732.  » A mezza  pers.,  di  face.  A 271,  L.  217.  Ine.  per  far  se- 
guito alle  serie  di  Ferrerò  di  Lavriano  (V.  n.  4).  11  nome 
del  personaggio  è scritto  « Carolus  Emanuel  1 »,  ma  deve 
intendersi  Carlo  Emanuele  III. 

144.  Ine.  da  J.  Brookshaw,  a mezzotinto.  Eoi. 

145.  « Clementina  Turin  pinx.  Burford  Fondini  fecit.  Ta- 
ken  from  an  Originai  Painting  in  thè  Possession  of  his 
Excellency  thè  Chevalier  Ossorio.  . . » Ine.  a mezzotinto.  A 
mezza  pers.,  q.  di  face.  A.  311,  L.  251.  Il  nome  dell’autrice  del 
dipinto  è storpiato,  e deve  intendersi:  Maria  Giovanna  Bat- 
tista Clementi,  detta  la  Clementina,  dipinse  a Torino.  — 
Ossorio  era  ministro  di  Sardegna  a Londra.  — Riprodotto 
in  fototipia  nell’op.  indicata  al  n.  161. 

146.  Ine.  da  Camera  e Citterio.  A mezza  pers.,  q.  di  face. 
In  Fitta,  Fam.  cel. 

141.  « Franciscus  Fabrica  Del.  J.  F.  Cars  fecit.  » Giovane  ; 
in  bus.,  un  po’ volt,  a des.  A.  190,  F.  113.  — i®  st.  Av.  ogni 
lett. 

148.  « In  Milano. . . M.  Ant.  Dal  Re.  — 1734.  » In  bus.,  di 
face.  A.  284,  L.  190. 
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149.  « J.  M.  Moreau.  bel.  [sic]  L,  lempereur  Sculp.  » In 
bus.,  di  prof.  a.  des.  In  una  medaglia  posta  av.  un  mausoleo; 
in  basso,  tre  fig.  allegoriche.  A.  67,  L.  121.  In  Description  du 
mausolée. . .pour  Charles  Emanuel  III. . . , Paris,  Baltard,  1773. 

150.  « Ca.  Do.  Melini  Regis  Sardiniae  et  Regis  Christia- 
nissimi  Scalptor.  » In  bus.,  di  face.  In  basso,  la  battaglia  di 
Guastalla,  composizione  tolta  da  un  dipinto  di  La  Pegna 
nella  Pinacoteca  di  Torino.  A.  314,  L.  242. 

151.  « Joh.  Simon  Vegges  Se.  et  excud.  Aug.  Vind.  » A 
mezza  pers.  di  face  A.  358,  L.  221.  Ine.  a mezzotinto. 

15«.  V J;  E:  Nilson:  fec:  et  excud:  A:  V:  » A mezza  pers. 
di  face.  A.  185,  L.  155  (?). 

158.  « à Paris  chez  Petit.  ..  — Que  dans  le  tempie  de 
mémoire. ..»  A mezza  pers.,  di  face.  A,  146,  L.  100. 

154.  « Tableau  du  temps.  Gravé  par  Pigeot.  Gal.‘‘‘®  his- 
torique  de  Versailles,  2673.  ® bus.,  di  face.  A.  107,  L.  76. 

155.  « Marcus  Pitteri  Sculpsit.  » In  bus.,  di  a des.  Senza 
il  nome  del  personaggio.  In  basso  3 versi:  « raro,  ò nessun.  . . » 
A.  195,  L.  130. 

156.  « Blancheri  Deli.  Porporati  Sculp.  » A mezza  pers., 
q.  di  face.,  presso  un  tavolo.  A.  237,  L.  144.  — 1°  st.  Av.  lett. 

151.  « Jacobus  Stagnonus  Sculpsit  Taurini.  » A mezza 
pers.,  di  V*  a des.  A.  286,  L.  173.  Le  parole  « carolus  ema- 
NUEL  PRiMUS  REX  SARDINIAE  » devono  intendersi:  primo  re  di 
Sardegna  di  tal  nome.  Nelle  prove  posteriori  il  primus  è 
cambiato  in  tertius. 

158.  « Martis  filius.  » In  bus.  di  face.  A.  166,  L.  105. 

159.  Senza  nome  d’autore.  In  bus.,  di  face.  Contiene  un 
cenno  biografico  che  comincia;  « Carolus  Emanuel  III  Vi- 
ctorii  Amedei  II  filius.»  A. 266,  L.  215.  È destinato  a far  se- 
guito alla  serie  del  Ferrerò  di  Lavriano  (V.  il  n.  4). 

160.  (Da  un  es.  smarg).  « Carolus  Emanuel  Sardiniae 
Rex  Inclitus.  » A mezzo  bus.,  di  face.  A.  320  (?),  L.  237. 
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Anna  Cristina  Luisa  di  Baviera- 

161.  « Eq.  Phil.  Juvara  ornavit.  Arnoldus  V.  W.  [Van  Ve- 
sterhout]  Ser.  Gel.  Francisci  Farnesi]  Parm,  et  Plac.  Ducis 
Sculptor  fec.  Romae  1722.  » In  bus  , di  face.  A.  137,  L.  57. 
— Riprodotto  in  fototipia  in  Le  auguste  alleante  Jra  le  case 
sovrane  di  Savoia  e di  Baviera,  Torino,  1883. 

Vittorio  Amedeo  III. 

16*.  « Gio.  Batt.  Betti  incise  Firenze  1769.  » Un  genio 
tiene  il  ritr.  del  principe.  In  basso;  « M.'  Vigada  »,  nome 
forse  del  dedicante.  — Sino  ai  fianchi,  di  a des.  A.  (del 
ritr.)  97,  L.  68. 

163.  « Luigi  Betti  dise.  Gio.  Batt.  Betti  incise  Firenze.  » 
A mezza  pers.,  di  face.  A.  304,  L.  188. 

164.  Ine.  da  Cagnoni  d’appresso  F.  Trossarelli.  A.  95,  L.  52. 

165.  « Visca  delineavit.  Dom.  Cagnoni  sculp.  » A mezza 
pers.,  q.  di  a des.  A.  273,  L.  215.  Per  far  seguito  alla  serie 
edita  da  Ferrerò  di  Lavriano  (V.  il  n.  4). 

166.  Ine.  da  Camera  e Citterio.  A mezza  pers.,  di  face.  In 
Litta,  Fam.  cel. 

169.  «A  Paris  chés  Bligny. . . Gravé  par  L.  J.  Cathelin 
Graveur  du  Roy.  » In  bus.,  di  a des.  A.  255,  L.  180. 

168.  Ine.  da  Gio.  Gattini. 

169.  « De  Caroli  fecit,  1773.  » 

190.  « Claudius  Nicolaus  Stampa  inv  : et  die.  J : E.  Nil- 
son  del:  et  Sculpsit  Augustae  Vindel  : » A mezza  pers.,  di 

a des.  Dim.  del  rame.  A.  217,  L.  155. 

191.  « Ippolito  Occelli  ine.»  In  bus.,  di  V4  a des,;  fra  2 
fig.  allegoriche  Senza  il  nome  del  personaggio.  A.  90,  L.  140. 

i9*.  «Peiroleri  ine.»  In  bus.,  di  a des.  Senza  il  nome 
del  personaggio  A.  245,  L.  163. 


i8o 


ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI 


193.  « Petrus  Perioleri  Ine.  Taurini.  » A mezza  pers.,  di 
*/*  a sin.  A.  335,  L.  224. 

194.  «Pei.‘  par  Molinari.  G®  par  Porporati  de  l’Acad.®  R.® 
de  France.  » In  bus-,  di  a des.  A.  247,  L.  163  — 1°  st.  Av. 
lett. , col  solo  nome  di  Porporati  inciso  alla  punta  ; — 
2°  st.  Con  la  firma  come  sopra;  3°  st.  La  firma  è « par  Por- 
porati Graveur  du  Roi  de  Sardaigne. . . » Prove  di  questo 
st.  trovansi  in  Editti  e pregoni  ...  di  Sardegna-^  Ca- 
gliari, 1775. 

195.  « Dessiné  à Turin  par  J.  B.  Boucheron,  Directeur 
des  Orfevreries  Royales.  Gravé  à Paris  par  Aug.  de  S-*  Au- 
bin. . . » A mezza  pers.,  di  prof,  a sin.  A.  465,  L,  331.  — 1°  st. 
Av.  ogni  lett. 

196.  Ine.  da  Gio.  Battista  Stagnon,  d’appresso  Molinari. 
Fol. 

199.  « Jacobus  Stagnon  Sculp.  Taurini  1750.  Se  vend  à 
Turin  chez  les  frères  Reycends. . . » A mezza  pers.,  di  */*  a 
sin.  A.  258,  L.  177.  ’ 

198.  « Victorius  Amedeus  III,  Sardiniae  Rex.  » Senza 
nome  d’artista.  A mezza  pers.,  di  a des.  A.  288,  L.  179. 

199.  (Da  un  es,  smarg.)  « Victor  Amedeus  Sabaudiae 
Dux.  » In  bus.,  di  a sin.  In  un  medaglione  ovale,  ai  cui 
lati  stanno  4 genii,  A.  256  (?),  L.  325. 

Carlo  Emanuele  IV. 

180.  « Gio:  Batt:  Betti  incise  Firenze.  » In  un  medaglione 
portato  da  un  genio  e da  due  amorini  sono  i ritratti,  in  bus. 
e di  face.,  di  Carlo  Emanuele  e della  sua  sposa  Maria  Clo- 
tilde. A.  250,  L.  180. 

181.  Ine.  da  Camera  e Citterio.  A mezza  pers.,  di  V4  a 
des.  In  Litta,  Fam.  cel. 

18*.  « Leonardo  Marini  in.  et  fe.  Ang.  Gizzardi  sculpit.  » 
In  bus.,  q.  di  face.  A.  148,  L.  93. 


SAGGIO  D ICONOGRAFIA  SABAUDA 


l8l 


183.  « Vanloo  pinx.  Le  Beau  se.  A Paris  chés  Esnauts  et 
Rapilly.  » In  bus.,  dì  a sin.  A.  154,  L.  101.  — Lo  stesso 
ritratto  fu  inciso  due  volte  sullo  stesso  rame:  la  prima  volta 
il  principe  sì  presenta  e guarda  di  faccia,  la  seconda  è un 
po’  volt,  a sin.  Le  iscrizioni  e gli  ornati  non  cambiano. 

184.  Ine.  da  G.  Stagnon.  (Da  un  es.  av.  ogni  lett.).  In  bus., 
di  prof,  a sin.  A.  251,  L.  179.  Fa  rise,  al  n.  219. 

185.  « Valperga  Sculp:  » A mezza  pers.,  di  a sin. 
A.  29,  L.  210.  È destinato  a far  seguito  alla  serie  pubbli- 
cata da  Ferrerò  di  Lavriano  (V.  il  n.  4).  Lo  spazio  per  i] 
cenno  biografico  è in  bianco. 

Clotilde  Saveria  di  Francia. 

186.  Ine.  da  Anderloni  (?)  Fig.  int. , di  a sin.,  genu- 
flessa davanti  un  crocifisso.  A.  364,  L.  266.  — Dell’incisione 
attribuita  all’Anderloni  esiste  una  copia  che  s’incontra  sem- 
pre av.  ogni  lett. 

181.  Ine.  da  Beauvarlet.  (Descritta  d’appresso  un  es.  av. 
lett.).  Insieme  col  conte  d’Artois:  sono  rappresentati  in  un 
giardino,  la  principessa  in  età  di  4 e suo  fratello  in  età  di 
6 anni.  Essa  è a des.,  montata  sopra  una  capra;  il  fratello 
è a sin  e le  tiene  una  mano  sulla  spalla.  A.  450,  L.  343. 
D’appresso  il  quadro  dipinto  da  Drouais  nel  1767  e che  tro- 
vasi al  museo  di  Versailles.  — r st.  Av.  lett.  e av.  lo  stem- 
ma; — 2°  st.  Av.  lett.  ma  con  lo  stemma  ; — 3°  st.  con  le  lett. 

188.  a Andrea  Pozzi  delin.  Pietro  Bettelini  ine.  » Sino  al 
gin.,  seduta,  col  corpo  volt,  a sin.  e la  faccia  verso  lo  spet- 
tatore. A.  161,  L.  128. 

18».  « Gravé  à Florence  par  J.  B.  Betti.  » Ine.  a imitazione 
di  svolazzi  dì  penna.  Dedicato  al  Principe  di  Piemonte  da 
Vigada.  In  bus.,  di  a des.  A.  (dell’ovale)  151,  L.  124, 

190.  Ine.  da  Betti.  V.  il  n.  180, 
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191.  Ine.  da  Bramati.  Fig.  int.,  di  face.,  seduta.  A.  222, 
L.  175.  « Da  un  ritratto  presso  i marchesi  Ferrerò  della  Mar- 
mora in  Torino.  » In  Litta,  Fam.  cel.  (Poco  somigliante). 

193.  « Peint  par  Ducreux  Peintre  de  leurs  Majestés  Im- 
périales.  Gravé  par  L.  J.  Gathelin  Graveur  du  Roi.  A Paris 
chés  Bligny. . . » In  bus.,  di  */,,  a sin.  A.  258,  L.  181. 

19S.  « Gravé  par  Ghianale  , Amati  & Tela  à Turin.  » A 
mezza  pers.,  di  */,,  a sin.  ; in  costume  monastico.  A.  113,  L.  81. 

194.  « L.  Berretti  Pinx.^  Houist  Sculp.^  ».  In  costume  re- 
ligioso; a mezza  pers.,  di  a sin.  A.  262,  L.  202. 

195.  « Fontaine  del.  Lebeau  Sculp.  » In  bus.,  di  prof,  a 
des.  A.  154,  L.  106. 

19ft.  « ex  autographo  , quodanimi  gratia  pinxit  Josepha 

Borghesia  Patritia  Taurinensis Palmieri  fil.®  del.*  et 

sculp.*  » In  bus. , di  a des. , con  un  velo  religioso  in 
testa.  Ovale.  A.  158,  L.  135.  — 1“  st.  Av.  ogni  lett. 

191.  « Ducreux  pinx.  M.  A.  Stagnon  de  Travellone  del.  et 
sculp.  1783.  » In  bus.,  di  a sin.  A.  146,  L.  92.  In  Pipino  , 
Grammatica  piemontese. 

198.  « Fontaine  del.  Voyez  Sculp.  » A mezza  pers.,  di 
prof,  a des.  A.  165,  .L.  117. 

199.  a Gravé  par  Geille.  Gal.*'®  hist.^^^®  de  Versailles,  2597.  » 
Col  fratello  conte  d’Artois.  Dallo  stesso  dipinto  che  il  n.  187. 
A.  169,  L.  230. 

300.  Fig.  int.,  in  ginocchi,  di  a sin.  A.  130,  L.  95.  Ine. 
a punteggio.  Per  la  vita  di  questa  principessa  stampata  a 
Torino,  1820. 


Vittorio  Emanuele  I. 

301.  « Angelo  Boucheron  dis.  dal  vero.  Faustino  Ander- 
loni  incise.  » In  bus.,  di  ^/4  a des.  In  basso,  l’entrata  di  Vit- 
torio Emanuele  I in  Torino  nel  1814.  A.  369,  L.  263. 
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»0®.  a Boucheron  fecit.  » In  bus.,  q.  di  face.  A.  236,  L.  168. 

«OS.  Ine.  da  Camera  e Gitterio.  A mezza  pers.,  di  *|^  a 
des.  In  Litta,  Fam.cel. 

«04.  « A.  LAVY.  » In  bus.,  di  prof,  a des.  A.  226,  L.  161. 

»05.  u C.®  G.  Ponte  incise.  » In  bus.,  di  a sin.  A.  216, 
L.  151. 

*06.  « Angelo  Boucheron  dis.  Luigi  Rados  ine.  » In  bus., 
di  a des.  A.  167,  L.  141. 

«CS.  «Inciso  da  Stefano  Rinaldi  in  Torino  d’appresso  al 
Ritratto  dipinto  da  Stefano  Chiantor. . . » In  bus.,  di  a des. 
A.  228,  L.  181. 

*0§.  « Rinaldi  incise.  » In  bus.,  di  a des.  A.  (del  rame) 
260,  L.  217. 

*09.  Lit.  — « Dessiné  d’après  l’originai  d’A.  Boucheron. 
Turin  de  l’Imp.®  litho.  de  F.  Festa.  — J’emporte  avec  moi  le 
regret. . .'»  In  bus.,  di  a sin.  A.  229,  L.  218. 

Maria  Teresa  d’Austria-Este. 

*10.  « Buzzanigo  [Bonzanigo]  scul.  in  Bassorilievo.  A.  Ga- 
jani  ine.  alla  punta.  Modena  16  Aprile  1816.  » Testa  di  prof, 
a sin.  Gire.  Diam.  80. 

*it.Inc.da  Scotto  d’appresso  G.  B.  Canciani. 

*1*.  « Gió.  Gomandìi  Prof.®  nella  R.®  Accad.®  dipinse. 
L.  Valperga  Reg.  Incisore  Scolpì  1815.  » Sino  al  gin.,  seduta, 
di  face.,  col  corpo  dir.  a des.  A.  195,  L.  143. — 1°  st.  Av. 
lett.;  il  rame  è largo  165  mm.  (invece  di  155);  con  qualche 
differenza  negli  stemmi. 

Carlo  Felice. 

*13.  Lit.  « Eseguito  colla  penna  da  Carlo  Bigetti  di  To- 
rino Imp.^°  [Impiegato]  nella  R.®  Segret.^  di  Stato  (Interni). 
— Torino  dalla  Lit.  di  F.  Festa,  1824.  G.°  Arghinenti  ine 
sulla  pietra.  » In  piedi,  di  face.  A.  555,  L.  420. 
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814.  « Camera  e Citterio  ine.  » In  bus.,  di  face.  In 
Litta,  Fam.  cel. 

815-  « G.’  S.“  Chianale  in.®  Acquafòrte  1821.  » In  bus., 
di  face.  A.  171,  L.  140.  Fa  rise,  al  n.  221, 

816.  « Boucheron  disegnò.  Isac  e Toschi  Ine.*'®  a Par- 
ma. » In  bus.,  di  face.  A.  276,  L.  231.  — 1°  st.  Av.  lett.  ; 
ma  v’  hanno  di  tali  prove  falsificate. 

811.  Lit.  D’appresso  un  disegno  di  Picasso.  In  bus., 
q.  di  face.  A.  159,  L.  162.  Risc,  al  n.  222. 

818.  Lit.  « Angelo  Boucheron  dis.  Luigi  Poggioli  lit.^ 

Torino,  1831.  » In  bus.,  di  face.  A.  371,  L.  277.  D’appresso 
un  dipinto  di  Picasso. 

819.  « Intagliato  da  G.  Stagnon  ine.  di  S.  S.  R.  M.  » 
In  bus.,  di  prof,  a sin.  A.  249,  L.  178.  Fa  rise,  al 
n.  184. 

880.  Lit.  — ■ Sino  alle  ascelle,  di  prof,  a des.  Senza 
iscrizioni.  Gire.  Diam.,  circa  130. 

Maria  Cristina  di  Napoli. 

8S1.  « G.‘  S.'°  Chianale  in.  Acquafòrte  1821.  « In  bus., 
di  face.  A.  168,  L.  139.  Fa  rise,  al  n.  215. 

88*.  Lit.  « Picasso  del.  » A mezzo  bus.,  un  po’  volt, 
a des.  A.  190,  L.  160.  Risc,  al  11.  217. 

883.  Senza  indicazione  d’autore.  Ine.  a punteggio.  In 
bus.,  di  ^ a sin.  A.  130,  L.  107. 
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§ IV. 

PRINCIPI  E PRINCIPESSE  DEL  RAMO  SOVRANO. 


Luisa,  contessa  d’Angoulème. 

a*#.  Lit.  « I.  Lith.  de  Delpech.  » In  bus.,  di  a des. 
A.  82,  L.  80. 

« Col.  du  Chat,  de  Beauregard.  Gravé  par  Tron- 
chon.  Gal.''‘®  hist.‘’“®  de  Versailles,  1811.  » In  bus.,  di  ^ a 
sin.  A.  113,  L.  88. 

«86.  In  bus.,  di  ^ a sin.  Facsimile  litografico  di  un 
disegno  di  Glouet  a Stafford-House.  In  Ronald  Gower,  The 
Lenoir  Collection. 

Maurizio,  figlio  di  Carlo  Emanuele  I. 

Ine.  da  Bramati.  V.  il  n.  231. 

*S8.  « B.  Moncornet  excudit » In  pus.,  di 

a sin.  A.  137,  L.  117. 

999.  A mezza  pers.,  q.  di  face,  w Ad  sacra  te  pie- 
tas  » A.  158,  L.  127. 

930.  In  un  ornamento  di  tesi  sostenuta  a Torino  il 
12  agosto  1655  dal  conte  C.  Fr.  Vinc.  Capris.  In  mezzo, 
in  un  ovale,  v’è  il  ritratto  del  principe  Maurizio  dopo  che 
ebbe  deposto  la  porpora,  in  bus.,  di  ^ a sin.  A sin.,  in 
tre  ovali  minori,  quelli  di  suo  padre  Carlo  Emanuele  I, 
di  suo  avo  Emanuele  Filiberto  e di  suo  bisavo  Carlo  III, 
A des.,  in  altri  tre  ovali,  quelli  della  madre  Caterina,  del- 
l’avo Filippo  II  re  di  Spagna,  e del  bisavo  Carlo  V im- 
peratore. A.  324,  L.  259.  Il  rame  esiste  tuttora. 
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Filiberto  Emanuele,  figlio  di  Carlo  Emanuele  I. 

*31.  « Metalli  dis.  Bramati  ine.  » Insieme  coi  fratelli 
duca  Vittorio  Amedeo  I e cardinale  Maurizio.  Tutti  tre  in 
bus.,  di  face.  Da  tre  busti  in  marmo  nella  R.  Galleria  di 
Torino.  In  Litta,  Farri,  cel. 

*3*.  « EMANUEL  FILIBERTO  GRAN  PRIOR  DE  CASTILLA Ae- 

tatis  suae  36.  « A mezzo  bus.,  q.  di  face.  A.  116,  L.  94. 
In  Roales,  Exequias  del  S.’”°  Pr.  Emanuel  Filiberto.,  Ma- 
drid, 1626. 

Francesca  Caterina,  figlia  di  Cario  Emanuele  I. 

*33.  Ine.  da  Camera.  Sino  al  gin.,  di  face.;  vestita  da 
monaca.  Da  un  « quadro  presso  le  cappuccine  di  To- 
rino. » In  Litta,  Fam.  cel. 

*34.  « De  Piene  del.  et  f.  » Vestita  da  monaca  ; in 
bus.,  con  le  mani  giunte,  q.  di  prof,  a sin.  A.  124,  L.  97. 

Maria,  figlia  di  Carlo  Emanuele  I. 

*35.  Ine.  da  Camera.  Vestita  da  monaca;  sino  al  gin., 
di  ^ a des.  Da  un  « quadro  presso  le  cappuccine  di  To- 
rino. » In  Litta,  Fam.  cel. 

*36.  « De  Piene  A Torino  del.  et  f.  » In  costume  di 
monaca  ; a mezza  pers.,  di  a des.,  con  un  crocifisso 
nelle  mani.  A.  122,  L.  96. 

Antonio,  figlio  naturale  di  Carlo  Emanuele  I. 

*31.  « g.  Tasniere  fecit  Tauri.  — aeternà  hoeroas 

In  costume  ecclesiastico;  in  bus.,  di  ^ a des.  A.  243,  L.  167. 
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Gabriele,  figlio  naturale  di  Carlo  Emanuele  I. 

S38.  « Cesar  Bonacina  ad  viuum  del.  G.  Tasniere 
Sculps.  Taurr.  » In  bus.,  un  po’  volt,  a sin.  A.  217,  L.  154. 

Ludovica,  figlia  di  Vittorio  Amedeo  I. 

33».  « G.  Delphin.  pinx.  G.  B.  Branbil.  del.  G.  Ta- 
sniere Sculps.  Taur.  » A cavallo,  dir.  a sin.,  in  costume 
di  caccia  ; seguita  dalla  contessa  di  Bagnasco  pure  a ca- 
vallo. A.  242,  L.  245.  In  Castellamonte,  Venaria  illustrata. 
Il  quadro  è al  castello  di  Moncalieri. 

Margherita  Jolanda,  duchessa  di  Parma. 

340.  « I.  Frosne  sculpsit.  » In  bus.,  di  a sin.  A.  142, 

L.  122.  — 1°  st.  Con  4 versi:  « Pittore  tu  devi  pinger »; 

— 2“  st.  Col  nome  della  principessa  invece  dei  versi. 

341.  « Giou.  Saune  D.  D.  D.  » A mezza  pers.,  di 
a sin.  A.  168,  L.  135. 

343.  « Spirit.  pinx:  G.  B.  Branbil  delin.  G.  Tasniere 
Sculps.  Taur.  » A cavallo,  dir.  a sin.,  in  costume  di  cac- 
cia; seguita  dalla  contessa  di  Villafalletto.  A.  240,  L.  243. 
In  Castellamonte,  Venaria  illustrata.  Il  dipinto  di  Spirito 
Grandjean  è al  castello  di  Moncalieri. 

Enrichetta  Adelaide,  duchessa  di  Baviera. 

343.  « I Frosne  sculpsit.  » In  bus.,  di  ^ a sin.  A.  140, 
L.  121. 

344.  « L.  Kiisell  Aug.  1657.  » In  bus.,  q.  di  face.  A.  310, 
L.  241.  Ve  n’è  una  riproduzione  fototipica  nell’op.  indi- 
cata al  n.  161. 

345.  « I.  Miei  picnx.  G.  B.  Branbil  delin.  G.  Tasniere 
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Sculps.  Taur.  » Rappresentata  alla  caccia  del  cinghiale, 
insieme  col  marito.  A.  241,  L.  240.  In  Castellamonte,  Ve- 
naria  illustrata.  Il  dipinto  è ora  al  castello  di  Moncalieri. 

Giovanna  di  Luynes,  confessa  di  Verrua  (1). 

1346.  « Léon  Gaucherel  se.  D’àprès  la  miniature  du 
Cabinet  de  M.'"  le  Baron  J.  Pichon.  » In  bus.,  di  face.,  col 

seno  seminudo.  A.  190,  L.  133.  — 1°  st.  Av.  lett. 

Maria  Adelaide,  duchessa  di  Borgogna. 

®4'Sf.  « Designé  par  B.  Picart  et  se  vendent chez 

N.  Bonnart  à l’Aigle.  » Fig.  int.,  di  face.,  il  corpo  verso 
sin.  A.  268,  L.  193. 

»48.  « Crespy  Sculp.  » Adolescente;  in  bus.,  di  face. 
A.  299,  L.  205.  Non  posso  accertare  se  vi  siano  prove  che 

dopo  <'■'  Crespy  Sculp.  » abbiano  « en  Octobre  1696  ». 

«49.  « N.  Pitau  » (il  giovane).  A mezza  pers.,  di  ^ 
a des.  A.  80,  L.  107.  Ritr.  eseguito  nel  1702  per  servir  di 
frontispizio  a un  libro  di  pietà. 

«50.  « Santerre  Pinx.  Queverdo  sculp.  Gal."®  hist.‘’“®  de 
Versailles,  2428.  » Fig.  int.,  in  un  giardino;  a des.,  una 
cameriera  vestita  alla  polacca  ; a sin.,  un  amorino  con  una 
cesta  di  fiori.  A.  277,  L.  188.  Il  quadro  fu  dipinto  nel  1709. 

«5t.  « Gravé  par  Simon  Thomassin Ce  portrait  a 

esté  gravé  avec  la  permission  du  Roi,  d’ àprès  celui  que 
M.*^  le  Comte  de  Tessè  envoia  a sa  Majesté  au  mois  de 

Septembre  dernier 1696.  » A mezza  pers.,  di  ^ a 

sin.  A.  340,  L.  267.  Fa  rise,  ad  un  ritr.  del  duca  di  Bor- 
gogna ine.  pure  da  Thomassin.  — In  altre  prove,  credo 

(i)  In  via  eccezionale  s’inserisce  questo  ritratto  della  contessa  di  Ver- 
rua, al  fine  di  porgere  agli  studiosi  un  elemento  per  constatare  quali 
fra  i tanti  ritratti  dipinti  o miniati  che  si  pretendono  rappresentare  quella 
favorita  di  Vittorio  Amedeo  11  siano  veramente  autentici. 
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posteriori,  leggesi  : « Gravé  par  Simon  Thomassin 

Gravé  et  retouché  d’apres  la  Princesse  avec  aprobation 
de  la  Cour.  1696.  » Lelong  [Bibl.  hist.^  F),  menziona 
un  ritratto,  probabilmente  tratto  da  altro  rame,  con  la 
data  1698. 

Maria  Luisa,  regina  di  Spagna. 

« Peint  par  Menendez.  Gravé  par  Gonquy.  Gali."® 
hist.'’”®  de  Versailles,  2492.  » A mezza  pers.,  di  ^ a sin., 
con  un  fiore  nella  mano  des.  A.  loi,  L.  131. 

»53.  « A.  le  Clerc,  fecit.  » A mezza  pers.,  di  ^ a 
des.  A.  552,  L.  432.  Fa  rise,  al  ritr.  di  suo  marito  Fi- 
lippo V,  ine.  da  Poilly. 

854.  Ine.  da  Frane,  de  Poilly,  d’appresso  A.  Le  Clerc. 

Maria  Giuseppina,  contessa  di  Provenza. 

855.  « Dessiné  par  L.  S.  Boizot.  Gravé  par  M."®  L.®®  A.‘^® 
Boizot.  » In  bus.,  di  prof,  a des.  A.  212,  L.  157.  Fa  rise, 
al  ritr.  del  conte  di  Provenza,  della  stessa  mano. 

856.  Ine.  da  L.  M.  Bonnet. 

859.  (Da  un  es.  av.  lett.).  Ine.  da  Giacomo  Bouillard. 
In  bus.,  di  face.,  il  corpo  dir.  a des.  A.  165,  L.  141.  — 
1°  st.  Av.  lett. 

858.  (Da  un  es.  av.  lett.).  Ine.  da  L.  J.  Cathelin.  In 
bus.,  di  ^ a sin.  A.  254,  L.  181.  — 1“  st.  Av.  lett. 

359.  Lit.  « Lith.  de  Delpech  à Paris.  » In  bus.,  di  face. 
A.  90,  L.  go. 

860.  « Queverdo  del.  Duhamel  Sculp.  » A mezza  pers., 
di  face.  Ritr.  fatto  al  tempo  del  matrimonio.  A.  156,  L.  103. 

861.  Ine.  da  Gugl.  Pether  d’appresso  M.™®  L.  E.  Vigeé 
Le  Brun.  1795.  Fol. 

868.  « Tableau  du  temps.  Sichling  se.  Gal."®  hist.^“®  de 
Versailles,  2740.  » A mezza  pers.,  di  a sin.  A.  115,  L.  80. 
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Maria  Teresa,  contessa  d’Artois. 

«63.  « Dessiné  par  L.  S.  Boizot.  Gravé  par  M/'®  A/® 

Boizot  en  1778.  » In  bus.,  di  prof,  a sin.  A.  212,  L.  156. 
Fa  rise,  al  ritr.  del  Conte  d’Artois,  della  stessa  artista. 

«64.  Ine.  da  L.  M.  Bonnet. 

«65.  « Drouais  Peintre  du  Roi  Pinxit.  Cathelin  Gra- 
veur  du  Roi  Seulp.  » A mezza  pers.,  seduta,  q.  di  faee. 
A.  259,  L.  181.  — 1“  st.  Av.  lett.  Fa  rise,  al  ritr.  del  eonte 
d’Artois,  dello  stesso  ineisore. 

«66.  « Dupin  fil.  seulp.  » A mezza  pers.,  di  ^ a des. 
A.  241,  L.  163. 

«6'S.  « J.  Ferdink  pinx.  Hubert  seulp.  » In  bus.,  q.  di 
faee.  A.  162,  L.  115. 

«68.  « Gravé  par  P.  C.  Ingouf , d’ après  la  Boéte 
donnée  par  eette  Prineesse  à M.  Busson  son  i.''  Medeein.  » 
A mezza  pers.,  seduta,  q.  di  faee.,  e tiene  in  grembo 
uno  dei  suoi  figli  di  eirea  2 anni;  a sin.,  un  bambino 
ed  una  bambina  dormono  su  un  lettieeiuolo.  A.  208 , 
L-  T57- 

«69.  « J.  Ferdink  pinx.  le  Beau.  » A mezza  pers.,  di 
a des.  A.  153,  L.  102. 

«90.  « Tableau  du  temps.  Siehling  se.  Gal."®  hist.'i"®  de 
Versailles,  2733.  » A mezza  pers.,  di  faee.  A.  112,  L.  85. 

Beatrice  Vittoria,  duchessa  di  Modena. 

*91.  « Ang.  Boueheron  disegnò.  Ant.  Daleó  ineise  in 
Parma  nello  Studio  Isae  e Tosehi.  » A mezza  pers.,  di 
prof,  a sin.  A.  232,  L.  141. 

«9«.  « A.  Gajani  ine.  A."  1817.  » Sino  alle  aseelle,  di 
prof,  a des.  Ciré.  Diam.  104. 
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Maria  Anna  Carolina,  imperatrice  d’Austria. 

S?fS.  « G.  Rados  figlio  dis.  ed  ine.  » A mezza  pers.. 
q.  di  face.  Ine.  a punteggio.  A.  221,  L.  178. 

Maria  Teresa,  duchessa  di  Lucca. 

*94.  Ine.  da  Garavaglia  d’appresso  V.  Gozzìni.  4“.  Fi- 
renze, Bardi.  — 1°  st.  Av.  lett.  — 2“  st.  Con  lett.  aperte.  — 
Non  eonoseendo  questo  ritr.  de  visu,  non  saprei  aeeertare 
se  rappresenti  Maria  Teresa  duehessa  di  Lueea,  o Maria 
Teresa  regina  di  Sardegna. 

Maria  Cristina,  regina  di  Napoli. 

*95.  « CAV.  PAOLO  MERCURI  DIRESSE,  ANTONIO  SCHIASSI  INCISE.» 
Sino  alle  ascelle,  di  prof,  a des.  Medaglione  eire.  Diam.  120. 
Per  la  vita  scrittane  da  G.  De  Cesare,  Roma,  1863. 

*9G,  « Wenzel  inv.”,  litog.° » Fig.  int.,  inginoc- 

chiata davanti  un  altare,  di  ^ a sin.  A.  177,  L.  139. 


§ V. 

RAMO  DI  NEMOURS. 


Giacomo. 

*99.  « T.  de  leu.  F.  P.  Gourdelle  ex.  » A mezza  pers., 
a des.  A.  156  (di  cui  33  di  marg.),  L.  105.  — i”  st.  La  testa 
è capelluta  — 2°  st.  La  testa  è sguernita  di  capelli. 

*9  8.  « Peint  par  Clouet.  Gravé  par  Pigeot  — Gall."^ 
hist.‘’“®  de  Versailles,  1949.  » In  bus.,  di  ^ a des.,  con 
berretto  in  testa.  A.  117,  L.  92. 
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Senza  nome  nè  marca  dell’incisore.  È il  n,  36  dei 
Povrtraict^  de  plpsievrs  Hommes  illvstres^  raccolta  di  ri- 
tratti nota  sotto  il  nome  di  Chronologie  colleé  e di  cui  si 
crede  autore  Leonardo  Gaultier. 

*80.  Riproduzione  litografica  di  un  disegno  di  Glouet 
conservato  a Staffbrd-House.  In  bus.,  q.  di  face.  A.  300, 
L.  218.  In  Ronald  Gower,  The  Lenoir  Collection. 

Anna  d’Este. 

*81.  A sin.  v’è  il  monogr.  dell’incisore  Leonardo  Gaul- 
tier. « P.  Gourdelle  excu.  » Con  4 versi  francesi:  « Cette 
piante  voiant » A.  113,  L.  log. 

«8S.  « Tableau  du  temps.  Gravé  par  Oleszczynski. 
Gal."®  hist.‘'“®  de  Versailles,  1951.  » In  bus.,  di  ^ a sin. 
A.  no,  L.  84. 

Carlo  Emanuele. 

*83.  « B.  Moncornet  excudit »;  ma  l’incisione  è 

probabilmente  di  Frosne.  In  bus.,  di  face.  A.  138,  L.  109. 

384.  « Col.°"  du  Ch.®“  d’Eu.  Gravé  par  Weber.  Gali.'''® 
hist.‘’“®  de  Versailles,  2026  bis.  » A mezza  pers.,  di  face. 
A.  117,  L.  84. 

Enrico  1. 

*85.  « T.  d.  Leu.  ex.  » A mezza  pers.,  di  ^ a des.; 

in  età  di  25  anni.  A.  151  (di  cui  25  di  marg.),  L.  98.  — 

Secondo  Lelong,  De  Leu  avrebbe  pure  inciso  un  altro 
ritr.  differente,  nel  quale  il  personaggio  porterebbe  al  collo 
la  fraise.  V.  anche  il  n.  seg. 

*86.  « HENRY  DE  SAVOYE  DVC  DE  NEMOVRS AAGE  DE  24.  ANS. 

1597.  » In  bus.,  un  po’  volt,  a sin.  A.  125,  L.  99.  — Da 

un  es.  smarg.  È da  verificare  se  si  tratta  d’un  1“  st.  del 

n.  precedente. 
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Carlo  Amedeo. 

« A Paris  chez  Daret » In  bus.,  di  a 

des.  A.  145,  L.  118.  Fa  parte  della  raccolta  Moncornet. 

Elisabetta  di  VendOme. 

«88.  Ine.  da  Boissevin.  4°.  — Forse  lo  stesso  che  il 
n.  290. 

*89.  Ine.  da  I.  Boulanger.  Fol. 

*90.  « I.  Frosne  sculpsit.  — A Paris  chez  Louys  Bois- 
seuin  .....  » In  bus.,  di  ^ a sin.  A.  173,  L.  144. 

Enrico  II. 

*9i.  Ine.  da  Giovanni  Boulanger  d’appresso  Pelerin. 

*9*.  G.  Huret  del.  & se.  Rappresentato  fanciullo.  Fol. 
(Lelong,  Bibl.  hist.) 

»9S.  M.  Lasne  del.  et  se.  1651.  Fol.  (Lelong,  Bibl.  hist.). 

*94.  Ine.  da  Claudio  Mellan. 

*95.  « B.  Moncornet  excu.  — Par  la  vertu  se  cognoist...  » 
In  bus.,  q.  di  face.  A.  133,  L.  88. 

*96.  « R.  Nanteuil  ad  Viuum  faciebat  Et  excud.  cum 
priuil.  Regis.  1652.  » In  bus.,  di  ^ a des.,  in  costume  ar- 
civescovile. A.  343,  L.  260.  — 1°  st.  Av.  il  nome  e i ti- 
toli del  personaggio. 

*99.  « Rob.  Nanteuil  delin.  ad  viuum  sculpebat  et  excu- 
debat  cum  priuil.  Regis  1651.  » In  bus.,  a des.;  in  co- 
stume d’arcivescovo.  A.  317,  L.  245.  — i"  st.  Col  millesimo 
1651.  — 2"  st.  Il  listello  della  cornice  è ombreggiato.  — 
3°  st.  Col  millesimo  1652.  — 4“  st.  Col  nome  e coi  titoli 
del  personaggio. 
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Maria  d’Orleans-Longueville. 

»98.  « Hyacint.  Rigaud  pinxit.  Pet.  Drevet  sculpsit 
1707.  » Sino  a mezza  gamba,  seduta,  q.  di  faccia.  A.  421, 
L.  335- 

*99.  « Beaubrun  Pin.  Nanteiiil  sculp.  » A mezza  pers., 
di  ^ a des.  A.  163,  L.  113. 

390.  « F.  Chauveau  in.  N.  Regnesson.  fecit.  » In  bus., 
di  a des.  In  basso,  5 versi  francesi;  « Moins  d’esclat.. . » 
A.  157,  L.  112. 


Maria  Giovanna  Battista. 

301.  V.  dal  n.  112  al  n.  124. 

Maria  Francesca  Elisabetta. 

30®.  « Ghez  Bertrand.  » 4°. 

303.  « De  PArmessin  sculpebat  1681.  » 4°. 

304.  « Tableau  du  temps.  Gravé  par  Lechard.  Gali."® 
hist.'’^®  de  Versailles,  2255.  » A mezza  pers.,  di  ^ a sin. 
A.  99,  L.  73. 

305.  « La  Vefue  Moncornet  ex.  c.  p.  R.  » In  bus., 
di  ^ a des.  A.  188,  L.  157.  — La  vedova  Moncornet  fu 
l’editrice,  ma  il  ritr.  pare  inciso  da  Frosne. 

30G.  « Gau.  Mombasilio  pinx.  G.  B.  Branbil.  delin. 
G.  Tasniere  sculps.  Taur.  » Gon  Francesca  d’Estrade  ; 
ambedue  a cavallo,  in  costume  di  caccia,  dir.  a des.  A.  237, 
L.  237.  In  Gastei lamonte,  Venaria  illustrata. 
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§ VI. 

RAMO  DI  TENDA. 


Claudio. 

307.  Lit.  « Mons.!'  le  Conte  de  tende  le  Pere.  » In  alto, 
il  n.  182.  In  bus.,  dì  ^ a sin.  A.  347,  L.  272.  Facsimile 
di  un  disegno  di  Clouet  ; è inserto  nell’op.  indicata  al 
n.  43. 


Onorato  conte  dì  Viilars. 

30S.  Ine.  da  Boudan.  4”. 


Maddalena,  duchessa  di  Montmorency. 

309.  « MADELEINE.  DE.  SAVOIE.  COMT.®'^  D.  TENDE.  Gravé  par 

Massard  pere.  Gal."®  hist.^“®  de  Versailles,  1933.  » In  bus., 
di  ^ a sin.  A.  133,  L.  99.  Da  un  quadro  del  tempo. 


§ VII. 

RAMO  DI  GARIGNANO. 


Tomaso. 

310,  Ine.  (o  soltanto  pubblicato)  da  Pietro  Aubry. 

311.  Ine.  da  Bramati.  A cavallo,  di  ^ a sin.  Dal  quadro 
di  Van-Dyek  nella  Pinacoteca  di  Torino.  A.  374,  L.  278. 
In  Litta,  Fam.  cel. 
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31*.  « Nach  dem  Original-Gemalde  des  van  Dyck  in 
dem  Konigl.  Museum  zu  Berlin,  gezeichnet  und  gestochen 
von  J.  Caspar.  » Dallo  stesso  originale  che  il  n.  221.  A.  340, 
L.  303.  — 1°  st.  Av.  ogni  lett.  — 2°  st.  Av.  lett.  — 3°  st. 
Con  lett.  aperte.  — 4“  st.  Av.  l’indir,  di  E.  Arnold.  — 
5°  st.  Con  tale  indir.  — V-*  hanno  prove  av.  lett.  ottenute 
coprendo  le  iscrizioni. 

313.  Ine.  da  Raffaele  Custos. 

314.  « Ant.  Vandyek  dip.  L.  Metalli,  dis.  Prof.  C.  Fer- 
reri  dis.  ed  ine.  » (le  parole  « dis.  ed  ine.  » sono  can- 
cellate). A cavallo,  di  ^ a sin.  A.  290,  L.  217.  — 1°  st.  Av. 
i nomi  degli  artisti.  — In  Azeglio,  R.  Galleria  di  Torino. 

315.  « J.  Franck  se.»  In  bus.,  di  a des.  A.  175,  L.  152. 
In  Gualdo-Priorato,  Vite  de'  Principi  di  Savoia,  Colonia. 

316.  « Peint  par  Van  Dyck.  Grave  par  Geille.  Gai"® 
hist.'i"®  de  Versailles,  1599.  « In  bus.,  di  a sin.  A.  ut,  L.  84. 

311.  Ine.  da  Pietro  de  Jode  d’appresso  Van  Dyck. 

318.  « B.  Moncornet  ex.  » A mezza  pers.,  di  a sin. 
A.  136,  L.  106. 

319.  Lit.  « Vandich  dip.  Boucheron  dis.  Poggioli  lit.  To- 
rino 1829.  » A cavallo,  di  a sin.  A.  558,  L.  423.  Dal  quadro 
della  Pinacoteca  Torinese. 

3SO.  « Paul  Pontius  sculp.  Ant.  van  Dyck  pinxit.  » A 
mezza  pers.,  di  a sin.  A.  212,  L.  183.  — 1“  st  Av.  lett. 
— 2°  st.  Con  l’indir,  di  van  den  Enden.  — 3°  st.  Quest’in- 
dir.  è cancellato  e rimpiazzato  con  le  lettere  G.  H.  — 4°  st. 
Le  lett.  G.  H.  sono  cancellate.  — Fa  parte  deW' Iconografia 
di  Van  Dyck.  La  Calcografia  del  Louvre  ne  conserva  il  rame. 

381.  « Ant.  van  Dyck  pinxit.  Paulus  Pontius  sculpsit.  » 
Sino  ai  gin.,  di  face.  A.  358,  L.  291.  — 1°  st.  Con  l’indir,  di 
Stock.  — 2®  st.  Con  l’indir,  di  Hendricz.  — 3°  st.  Gli  indir, 
sono  cancellati.  — Gli  editori  Verdussen  hanno  inserto  questo 
ritratto  nelle  loro  edizioni  deW Iconografia  di  Van  Dyck. 
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3**.  « le  Prince  Thomas  de  Savoye.  » In  bus.,  di  a 
des.  A.  117,  L.  92.  Incisione  eseguita  nel  sec.  xvii:  il  rame 
è alla  Calcografia  del  Louvre. 

333.  « Le  prince  THOMAS  DE  SAVOYE.  Tome  8.  Pag.  455.  » 
In  bus.,  di  3/4  a des.  A.  129,  L,  79. 

334.  « * P®  TOMASO  DI  SAVOIA.  » A mezza  pers.,  di  a 
des.  Ottagono.  A.  155,  L.  113. 

Emanuele  Filiberto  Amedeo. 

335.  Ine.  da  Bramati.  A mezza  pers.,  di  a sin.  A 134, 
L.  104.  Da  un  « quadro  ne’  palazzi  reali  di  Torino.  » In  Litta, 
Fam.  cel. 

33G.  « A depiene  f‘.  » Con  un  distico  di  Barisano,  1674. 
In  bus.,  di  a des.  A.  146,  L.  86. 

33'J.  « Ant“  Vandik  pinx.  Metalli  dis.  S.  Jesi  ine.  » Un  fan- 
ciullo di  circa  6 anni,  sino  al  gin.,  di  face.,  è alla  sin.;  una 
ragazzina  di  circa  4 anni  è alla  des.,  pure  di  face.  A.  121, 
L.  163.  — Si  crede  falsamente  che  questi  siano  due  figli  di 
Tomaso  di  Carignano;  a me  sembra  piuttosto  di  vedervi 
Carlo  Emanuele  II,  poi  duca,  e sua  sorella  Margarita 
Jolanda.  — Ins.  nella  R.  Galleria  di  Torino  illustrata  dal- 
l’ Azeglio. 

338.  « C.  Delphin.  pinx.  G.  B.  Branbil  delin.  » G.  Tasniere 
sculps.  Taur.  » Con  la  marchesa  di  S.  Giorgio;  ambi  a ca- 
vallo, in  costume  di  caccia,  dir.  a des.  A.  241,  L.  243.  Il 
quadro  è al  castello  di  Moncalieri. 

Giuseppina  di  Lorena. 

339.  « Laurentius  Pecheux  del.  ex  archetypo  anni  1783. 
Galganus  Cipriani  sculp.  Raphael  Morghen  direx.  » A mezza 
pers.,  seduta,  di  face.  A.  163,  L.  129. 

330.  « Ralfaello  Morghen  ine.  » Senz’altra  iscrizione.  Se- 
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dota,  a mezza  pers.,  di  face.,  con  un  libro  nella  mano  sin. 
A.  100,  L.  80.  — Non  si  trova  nei  cataloghi  delle  incisioni 
di  Morghen  pubblicati  da  Palmerini  e da  Le  Blanc.  L’es. 
da  me  veduto  è alla  Biblioteca  del  Re. 

Maria  Teresa  principessa  di  Lamballe. 

33i.  « Héliog.  Dujardin.  Imp.  Quantin.  » In  bus.,  di  face. 
A,  129,  L.  105.  L’originale  è al  museo  di  Versailles.  In  G.  Bertin, 
Mada7ne  de  Laìnballe,  Paris,  1888. 

33*.  Lit.  « Imp.  lith.de  Delpech.»  In  bus.,  di  face.  A.  90, 

L.  75. 

333.  « Gravé  par  Fleischmann,  sous  la  direction  de  Hen- 

riquel  Dupont,  d’après  le  portrait  de  Hickel,  peinire  de  la 
Cour  de  Vienne,  tiré  du  Cabinet  de  M.*'  le  de  Bien- 

court.  Publié  par  H.  Plon.  » In  bus.,  di  a des.  A.  168, 
L.  104.  In  Lescure,  La  princesse  de  Lamballe^  Paris,  1864. 

334.  Lit.  « henry  Grevedon.  1823.  I.  lith.  de  Delpech.  » In 
bus.,  di  face.  A.  242,  L 205. 

335.  « Héliog.  et  Imp.  Lemercier  et  C*® . . . d’après  Gréve- 
don.  » In  bus.,  di  face.  A.  92,  L.  78.  In  Reiset,  Modes  et  usages 
au  tetnps  de  Marie  Antoinette,  Paris,  1885. 

330.  « Tableau  du  temps.  Gravé  par  Pignot.  Gal.*'‘« 
hist.i««  de  Versailles.  » Fig.  int.,  seduta,  di  a sin.,  con 
una  ghirlanda  di  rose  nelle  mani.  A.  249,  L.  165.  —Il  quadro 
originale,  che  dapprima  conteneva  il  solo  ritratto  in  busto, 
fu  ingrandito  nel  1840. 

339.  « Dessinée  quelques  heures  avant  sa  mort  [della 
principessa]  d’après  nature  par  Gabriel.  Jules-Porreau  se. 
1845.  » Sino  alle  ascelle,  di  prof,  a sin.  A.  112,  L.  95.  In 
Reiset,  Modes  et  usages  au  temps  de  Marie  Antoinette. 

338.  « Dessiné  par  Dauloux  en  1791.  Et  Gravée  par 
Ruotte.  » A mezza  pers.,  di  prof  a sin.  Ine.  a granito  e stam- 
pato a colori.  A.  245,  L.  187. 
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Carlo  Alberto,  quale  principe  di  Carignano. 

339.  « Dess.  par  Milanesio.  Grav.  par  Zecchin.  » Sino  alle 
ascelle,  di  prof,  a sin.  Gire.  D.  79,  — 1“  st,  Avv,  lett, 

340.  a .. . d’après  une  miniature  datée  de  1818  (Bibliothèque 
du  Roi  à Turin).  E.  Plon  Nourrit  et  C‘®  Edit. . . » A mezzo 
bus.,  di  a sin.  A.  52,  L.  41.  — In  Costa  de  Beauregard  , 
La  Jeunesse  de  Charles  Albert. 

341.  « S.  A.  S.  il  Principe  di  Carignano  Capo  del  Reg‘°  di 
Saluzzo.  D Monta  un  cavallo  dir.  a sin , e si  volge  verso  lo 
spettatore.  A.  115,  L.  75. 

343.  « S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  CARLO  AMEDEO  ALBERTO  DI  SAVOIA 
CARIGNANO.  » Senza  nomi  d’artisti.  A mezza  pers.,  la  testa 
di  prof,  a des.  A.  231,  L.  201.  — 2“  st.  Rappresentato  come 
re;  le  dim.  sono  A.  201,  L.  167. 

Maria  Elisabetta. 

343.  « V.  Demarchi  dis.  dal  Vero.  G.  A.  Sasso  ine.  in  Mi- 
lano. » In  bus.,  di  */„  a des.  A.  157,  L.  126.  Ine.  a punteggio. 

344.  « N.  Schiavoni  dip.  ed  ine.  » A mezza  pers.,  di  face 
A.  142,  L.  109. 


§ Vili. 

RAMO  DI  SOISSONS 


Eugenio  (Maurizio). 

345.  « W.  Vaillant  Pinxit.  P.  Lombart  sculpsit.  » A mezza 
pers.,  di  a des.;  vestito  d’un’armatura.  A.  325,  L.  248.— 
Diverso  dal  seguente. 
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340.  « W.  Vaillant  Pinxit.  P.  Lombari  sculpsit.  « Senza 
il  nome  del  personaggio  ; a mezza  pers.,  di  */^  a sin.,  ve- 
stito d’un^armatura.  A.  367,  L.  267.  — Differente  dal  prece- 
dente. 

347.  Ine.  da  Meyssens.  A.  178,  L.  148. 

348.  « Moncornet  excudit.  » In  bus.,  di  a des.  A.  189, 
L.  162. 


Olimpia  Mancini. 

34».  Ine.  da  Trouvain.  Madame  de  Soissons;  in  veste  da 
camera:  fig.  di  moda.  Fol.  Credo  che  quest’incisione,  di  cui 
ho  trovato  un’indicazione  un  po’  incerta  nella  Bibliothèque 
historique  di  Lelong,  ma  che  non  ho  veduta,  rappresenti 
Olimpia  madre  del  principe  Eugenio. 

Filippo. 

350.  « F.  De  la  mare  Richart  pinxit.  P.  Lombari  sculpsit.  » 
Giovane,  a mezza  pers.,  di  */*  a sin.,  in  costume  ecclesia- 
stico. A.  343,  L.  257. 

Eugenio  (Francesco). 

351.  Ine.  da  Gio.  Martino  Bernigeroth.  Col  bastone  del 
comando  in  mano.  Diverso  dai  due  seguenti. 

35».  Ine.  da  Gio.  Martino  Bernigeroth.  Diverso  dal  pre- 
cedente e dal  seguente. 

353.  Ine.  da  Gio.  Martino  Bernigeroth.  Diverso  dai  due 
precedenti. 

354.  Ine.  nel  1827  da  Pietro  Francesco  Bertonnier.  A.  58, 
L.  43- 

355.  Ine.  da  Bodenehr  a mezzotinto.  In  bus.  Fol. 

350.  « Bollinger  se.  » Sin  sotto  le  ascelle,  di  a sin. 

A.  92,  L.  71.  Ine.  a punteggio. 
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aS'S.  « Bramati  ine....  quadro  di  Van  Schuppen  nella 
Reale  Galleria  di  Torino.  » A.  374,  L.  274.  In  Litta,  Fa- 
miglie celebri. 

358.  Ine.  da  Buseh.  V.  il  n.  382. 

359.  « Canu  feeit,  Rue  S‘  Jaeques,  N°  4.  » Senza  il  nome 
del  personaggio.  In  bus.,  di  a des.  In  Mémoires  du prince 
Eugène  de  Savoie.,  Paris,  1810. 

390.  « D : Goster  f.‘  » In  bus. , dir.  a des. , q.  di  faee. 
A.  135,  L.  81.  In  Artanville,  Mémoires  pour  servir  à l’hi- 
stoire  du  Pr.  Eugène.,  La  Haye,  1710. 

361.  « Ka  P.  Gravé  par  E.  Desroehers  et  se  vent  chés 
lui... — La  valeur  et  la  vigilenee. . . » In  bus.,  di  faee.,  eoi 
eorpo  dir.  a sin.  A.  144,  L.  98. 

36*.  « Andrea  Toresanus  pinx.  Frano"  M’'  Franeia  Bonon. 
soul.  1724.  » In  bus.,  q.  di  faee.,  eoi  eorpo  dir.  a des.  A.  314,  L.  192. 

363.  Ine.  da  J.  Gole  d’appresso  G.  Kneller.  Fol.  A mezzo- 
tinto. 

364.  « E.  C.  Heiss  exeud:  Aug.  Vind.  » In  bus.,  un  po^ 
volt,  a des.  A.  322,  L.  216.  Ino.  a mezzotinto. 

365.  « P.  C.  Monoth  exo.  G.  D.  Heumann  so.  » A mezza 
pers.,  di  a sin.  A.  169,  L.  134. 

s66.  « Per  il  Louisa.  » Fig.  int.,  dir.  a des.,  oon  la  faecia 
verso  lo  spettatore.  In  fondo,  la  battaglia  di  Temeswar. 
A.  256,  L.  187. 

369.  « Auet.  Ant.  Lueiani  seul;  Venet:  » A mezzo  bus., 
di  faee.  A.  155,  L.  124. 

368.  « Kopeskifeo.  A.  De  Mareenay  soulp.  1773.  » A mezza 
pers  , di  ^4  a sin.  A.  139,  L.  88.  — 1°  st.  Avv.  lett. 

369.  « Gravé  par  Massard  pére.  Gal"®  histi"®  de  Ver- 
sailles, 2497.  » Sino  al  gin.,  di  faee.  A.  117,  L.  98. 

390.  « Moneornet  exeudit.  » A.  187,  L.  162. 

391.  Ino.  da  Gùst.  Ad.  Miiller  d’appresso  Giao.  Van 
Sehuppen.  Fol. 
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39».  Ine.  da  Giov.  And.  PfefFel.  Fol. 

393.  « Peint  par  Jaques  van  Schuppen  Peintre  du  Ca- 
binet de  S.  M.  Imp.  et  Gath.  Gravé  par  B.  Picart,  en  1722.  » 
Sino  al  gin.,  dir.  a des.,  di  face.  A.  459,  L.  376.  — 11  dipinto 
originale  è al  museo  di  Bruxelles. 

394.  Lit.  « J.  VAN  SCHUPPEN  PINX.  PRINZHOFER  LITH.  » n buS., 

di  face.  In  Militarische  Corresponden\  des  Pr.  Eugen^ 
Wien,  1848. 

395.  Ine.  da  J.  B.  Probst.  — Gr.  Fol. 

39®.  « Mich.  Rosler  sculp:  Norib:  » A mezza  pers. , q. 
di  face.,  col  corpo  dir.  a sin.  A.  174,  L.  124. 

399.  «Georg  Philipp  Rugendas  Pictor,  Inv:  Sculpsit  et 
Excudit.  Aug:  Vind:  » Su  un  cavallo  che  galoppa  verso  sin., 
volt,  verso  lo  spettatore.  Al  secondo  piano,  cavalieri  del 
suo  seguito.  A.  330,  L.  269.  Ine.  a mezzotinto.  Diverso  dal 
seguente. 

398.  Ine.  da  G.  Fil.  Rugendas.  Fol.  Diverso  dal  preced. 

399.  « Pet.  Schenk  exc:  Ams  :...>•)  Fig.  ini.,  in  piedi,  q. 
di  face-;  in  fondo  a des.,  una  tenda.  A.  245,  L,  170.  Non  so 
se  sia  lo  stesso  ritratto  che  Le  Blanc  dice  eseguito  d’ap- 
presso  D.  Hoyer. 

380.  (Ine.  da  Leonardo  Schenk?)  In  bus.,  di  a des. 
A des.  la  Vittoria  sta  per  deporre  la  corona  sulla  testa  del 
principe;  a sin.  un  genio  sostiene  il  ritratto.  Dim.  del  ritr.: 
A.  no,  L.  95  ; del  rame,  A.  465,  L.  361.  In  Dumont,  Ba- 
tailles  gagìiées  par  le  Pr.  Eug'ene,  La  Haye,  1725.  — 1“  st. 
Av.  ogni  lett. 

381.  « G.  F.  Schmidt  Sculp.  » In  bus.,  di  face.  A.  138, 
L.  78.  — I®  st.  Av.  il  nome  dell’incisore.  — Esiste  una  copia 
indicata  al  n.  405. 

38».  « G.  F.  Schmidt  se.  » Sino  al  ginocchio,  volt,  a sin. 
A.  319,  L.  190.  — 2°  st.  Con  le  parole:  « G.  P.  Busch  sculpsit 
Berolini.  » 
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383.  « A.  J.  Schmidt  excudi  curavit.  » Sino  ai  lombi,  dir. 
a des.,  q di  face.  A.  136,  L.  86.  In  Evgenivs  nvmmis  illv- 
stratvs,  Nurnberg,  1736.  — J.  A.  Schmidt  è lo  stampatore 
del  libro. 

384.  « Jos.  Gotz  statuarius  delin.  An.  et  Jos.  Schmuzer 
se.  » Montato  su  un  cavallo  dir.  verso  sin.,  il  principe  si 
volge  indietro  ed  ha  la  faccia  di  a des.  Con  varie  fig. 
allegoriche.  A.  468,  L.  321.  In  Mandacher,  Acta  Eugenii 
Fr.  Sabaudiae. . . , Viennae,  1735. 

385.  Ine.  da  Criov.  Simon  d’appresso  G.  Kneller.  Fol. 
— 1“  st.  Il  nome  dell’incisore  è a sin.  — 2°  st.  È a des.  — 
Ine.  a mezzotinto. 

386  Ine.  da  Giov.  Simon  d’appresso  D.  Richter,  a mez- 
zotinto. Fol. 

389.  « D.  Richter  pinx.  J.  Smith  fec.  Sold  by  J.  Smith. . » 
In  bus.,  a des.  — 1°  st.  Av.  ogni  lett. 

388.  « Van  Schuppen  Pinxit.  G.  B.  Stagnon  Sculp.  » A 
cavallo  in  un  campo  di  battaglia,  di  face.,  dir.  a sin.  A.  iig, 
L.  76.  Ine.  per  una  Storia  del  Pr.  Eugenio  stampata  a To- 
rino nel  1789.  Il  quadro  originale  fa  parte  della  R.  Pina- 
coteca di  Torino. 

389.  « 1.  Swaine  Se.*  Published  by  H.  Colburn  . . . Lon- 
don. » In  bus.,  di  face.  A.  115,  L.  gi.  In  Mémoires  dii  Prince 
Eug'ene^  Londres,  1881. 

390.  Ine.  da  P.  Tanjé  (?).  Tre  busti,  del  principe  Eu- 
genio, del  duca  di  Marlborough  e di  Gio.  Gu.  Friso.  Fol. 

391.  « M.  de  Merian  pinxit  ad  vivum.  G.  Valk  sculpsit 
et  excud.  » In  bus.,  di  ^4  a A.  560,  L.  406. 

39».  (1  M.  de  Merian  pinxit  ad  vivum,  P.  van  Gunst. 
sculpsit.  » In  bus.  Fol, 

393.  « Joannes  Kupetzkìj  pinx.  Bernard.  Vogel  juxta  Ori- 
ginale sculp.  et  excudit  Noribergae  1735.  » A mezza  pers., 
di  face,,  col  corpo  dir,  a sin.  A.  326,  L.  256.  A mezzotinto 
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394.  « Paul.Deker  lun.  del  Jer.  Wolff  excud.  Aug.  Vind.  » 
Fig.  int.,  di  face.  A.  240,  L.  173. 

395.  « F.“  Zucchi  Feci.  » A mezzo  bus.,  di  */^  a des. 
A.  209,  L.  150.  In  Vita  e campeggiamenti  del  5'^  Pr.  Eu- 
genio., Venezia,  1738.  Trovasi  pure  in  qualche  altro  libro 
sul  pr.  Eugenio. 

390.  « A.  Zuliani  se,  » A mezza  pers.,  di  a des.  A.  133, 
L.  71.  In  Storia  di  Fr.  Eugenio  di  Savoia,  Ferrara,  1737. 

39*.  a Eugenius  Franciscus  Herzog  von  Savoyen  u.  Pie- 
mont.  » A mezza  pers.,  di  a sin.  A.  142,  L.  85.  In  Gisan- 
ders,  Lebens-Helden  u.  Todes  Geschicht  des  Eugenii 

398.  « SERENISSIMVS  PRINCEPS  EVGENIVS  À SABAVDIA.  » In  buS., 
q.  dì  face.  In  un  poema  latino  intitolato  Eugenius,  Napoli, 
1724.  (Poco  somigliante). 

399.  « Stich  u.  Druck  der  Typogr.  litr.  art.  Anstalt  in 
Wien.  » A mezza  pers.,  di  face.,  dir.  a sin.  In  Arneth,  Prin^ 
Eugen,  Wien,  1858. 

400.  a Franciscus  Eug'enius  Hertzog. . . P.  15.  » A mezza 
pers.,  di  a des.,  con  cappello  in  testa.  A.  iii,  L.  76. 

401.  Sin  sotto  le  ascelle,  q.  di  face.  In  basso  è un’impresa 
col  motto:  « boni  tot  mihi  sint  genil  » A.  217,  L.  139. 

403.  « Typis  Dominici  de  Rossi  Romae. . . » In  bus.,  di 

a sin.  A.  296,  L.  239. 

403.  « Prinz  EUGEN.  » In  alto,  a sin.  : « M®  C.  L.  N°  460.  » 
A mezza  pers.,  di  a sin. 

404.  « Franciscus  Eugenius  Hertz,  von  Savoyen. . . » Bus. 

su  un  piedestallo;  di  a des.  A.  141,  L.  85.  In  Des 

Eugenii...  Helden-  Thaten,  Niirnberg,  Riegei.  (Di  poco  pregio). 

405.  « FRANCOIS  EUGENE. . . Generalissime. . . » A mezza 
pers.,  dì  face.  A.  137,  L.  78.  In  Histoire  du  Pr.  Euglne, 
Vienne,  Briffaut,  1770.  — È una  copia  del  n.  381. 
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REPERTORIO  DEI  NOMI  D’ARTISTI 


AUet  (G.  C.),  143- 
Amati,  193. 

Amberger  (C.),  40,  41. 

Anderloni,  186,  201. 

Angelo  (D.),  9- 
Argenta  (G.).  33- 
Arghinenti  (G.),  213. 

Aubert  (M.),  49,  125. 

Aubry  (P.),  310. 

Audran  (G.),  91,  112,  126. 

Auroux  (N.),  92. 

Ayres  (P.),  30,  33. 

Babel,  49. 

Barbery  (L.),  Ho. 

Bartoli  (P.  S.),  15. 
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TOMBE  ROMANE 


SCOPERTE 


A MONCALIERI  E A TROFARELLO 


Il  compianto  mio  zio,  Pavv.  Claudio  Calandra,  nell’anno 
1878,  mentre,  coi  fortunati  scavi  diretti  da  suo  figlio  Edoardo, 
scoprivale  importanti  tombe  germaniche  di  Testona  (i),  la  cui 
copiosa  e svariata  suppellettile  arricchisce  ora  il  museo  di 
antichità  di  Torino,  faceva  pure  esplorare  dal  figlio  Davide 
due  piccoli  sepolcreti  dell’età  romana,  venuti  alla  luce  l’uno 
a Moncalieri,  l’altro  a Trofarello.  Di  tale  ritrovamento  non 
fu  pubblicata  alcuna  notizia  (2);  onde  reputo  utile  serbarne 
memoria  con  questo  breve  ragguaglio,  che  mi  porge  altresì 
l’occasione  di  attestare  ai  miei  buoni  cugini  la  mia  ricono- 
scenza per  il  dono  gentile,  che,  sullo  scorcio  del  passato 
anno,  mi  fecero  di  tutti  gli  oggetti  raccolti  in  quelle  se- 
polture. 


TOMBE  DI  MONCALIERI. 

Presso  la  cascina  Arpino,  che  trovasi  fra  il  Po  e la  strada 
proveniente  da  Torino , prima  di  giungere  al  cimitero  , si 


(1)  C.  ed  E.  Calandra,  Di  una  necropoli  barbarica  scoperta  a 
Testona,  in  Atti  della  Soc.  di  ardi,  e belle  arti,  voi.  IV,  p.  17-52. 

(2)  Un  brevissimo  cenno  sugli  oggetti  trovati,  che  figurarono  alla 
mostra  dell’arte  antica,  fatta  in  Torino  nel  1880,  fu  dato  dall' An  ge- 
lucci, Sulla  mostra  dell’arte  antica  in  Torino  nel  MDCCCLXXX, 
Torino,  1880,  p.  33. 
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disseppellirono,  a poca  profondità,  cinque  o sei  tombe,  in 
cui  il  cadavere  giaceva  sopra  un  piano  formato  di  mattoni 
ed  era  interamente  coperto  da  tegoli  disposti  a tetto.  Una 
tomba,  che  trovavasi  con  le  precedenti,  parimente  di  mat- 
toni e tegoli,  era  fatta  a cassa.  I mattoni  con  l’impronta 
della  mano  e i tegoli  con  risvolti  non  portano  bolli  od  altri 
segni.  I risvolti  dei  tegoli  erano  coperti  con  altri  tegoli  curvi 
di  forma  quasi  semicilindrica  allungata,  simile  a un  dipresso 
a quella  dei  tegoli,  che  ancora  usiamo. 

Furono  estratti  sei  cranii  dolicocefali,  appartenenti  a 
persone  adulte.  Scarso  numero  di  oggetti  fu  dato  da  queste 
tombe;  cioè  otto  olle  di  terra  biancastra  poco  fina,  della  me- 
desima forma  (uguale  a quella  riprodotta  in  Atti  della  Soc , 
voi.  IV,  tav.  XXI,  n.  2 a),  di  cui  una  grande  a.  m.  0,30,  le 
altre  più  piccole  di  altezza  diminuente  da  0,17  a 0,08;  una 
coppa  di  terra  cotta  rossa  con  vernice,  due  lucerne  fittili 
ordinarie,  un  cucchiaio  di  bronzo,  un  ago  crinale  di  osso 
ed  un  dodecaedro  di  ferro  a.  o,  045  (1). 

TOMBE  DI  TROFARELLO. 

Ben  più  ricca  messe  di  oggetti  fornirono  le  tombe  di  Tro- 
farello.  Ad  un  centinaio  e mezzo  di  metri  prima  di  giungere 
alla  stazione  della  strada  ferrata,  venendo  da  Moncalieri,  ad 
una  ventina  di  passi  dal  margine  sinistro  di  tale  strada,  ed 
alla  profondità  di  un  metro  e mezzo,  si  scoprirono  tre  anfore 


(i)  In  un  luogo  vicino,  anni  addietro,  si  scoprirono  una  lucerna 
fittile  ed  un  balsamario  di  vetro.  Questi  due  oggetti  , compagni  forse 
di  altri  andati  perduti,  si  trovano  nella  collezione  di  antichità  con- 
servata nel  R.  Collegio  Carlo  Alberto  a Moncalieri.  La  lucerna  ha 
il  nome  VRSIO,  che,  nelle  piemontesi,  occorre  in  una  di  Follenzo 
F 

(C.  J.  L.,  V,  n.  8114,  i4ie)  ed  in  una  di  Ghemme  (C.  I.  L.  suppl.  It-, 
n.  1079,  46Ì). 


TOMBE  RÒMANE  DI  MONCALIERI  E TROFARELLO 


2II 


tagliate  nella  parte  superiore  contenenti  ceneri,  vasi  fìttili, 
vetri,  oggetti  di  bronzo  e di  ferro.  Altri  piccoli  vasi,  che 
insieme  con  le  ossa  combuste  contenevano  oggetti,  si  rin- 
vennero attorno  alle  anfore,  nel  terreno  nero,  in  cui  erano 
sparsi  pure  cocci  e monete,  delle  quali  parecchie  si  trovavano 
anche  dentro  i cinerarii.  Come  per  gli  oggetti  rinchiusi  nei 
sepolcri  di  Moncalieri,  così  per  quelli  scoperti  in  queste  se- 
polture non  si  potè  tener  conto  del  loro  aggruppamento  in 
ciascuna  di  esse. 

Fra  i vasi  fittili  alcuni  sono  di  lavoro  rozzo.  Tali  una 
piccola  olla  di  terra  nera  a.  o,  ii  con  lineette  verticali  graf- 
fite (tav.  XII);  un’altra  di  color  bigio  scuro  con  labbro  rien- 
trante e bocca  assai  larga  a.  o,io,  con  linee  in  giro  presso 
la  bocca  ed  altre  ondulate  tracciate  con  un  grosso  stecco 
(tav.  cit.);  due  olle  di  colore  scuro  a.  0,15,  di  forma  avvi- 
cinantesi  a quella  ricordata  per  i vasi  scoperti  nel  sepolcreto 
di  Moncalieri  (che  è pur  quella  del  primo  dei  vasi  ora  de- 
scritti), l’una  con  un  giro  di  punti  impressi  presso  la  bocca 
e con  lineette  leggermente  ed  irregolarmente  graffite  in  vario 
senso,  l’altra  con  un  fascio  in  alto  di  linee  ondulate,  en- 
trambe contenenti  ossa  bruciate. 

In  questi  vasi  l’impasto  grossolano,  l’irregolarità  del 
lavoro  fatto  a mano,  la  rozzezza  dei  graffiti  condotti  con 
mano  inesperta  sulla  terra  ancor  molle,  la  cottura  cattiva 
potrebbero,  ove  il  ritrovamento  fosse  sconosciuto,  far  pen- 
sare ad  un’antichità  ben  più  remota,  laddove  nella  loro 
presenza  con  fittili  ed  altri  oggetti  d’industria  raffinata  si 
ripete  un  fatto  comunissimo  nelle  sepolture  dell’Italia  set- 
tentrionale. 

Fatti  con  l’aiuto  del  tornio,  ma  con  terra  grossolana  ed 
imperfetta  cottura,  sono  due  vasetti  a.  0,095  di  forma  simile, 
nei  quali  i graffiti  male  tracciati  s’incrociano  in  modo  da 
formare  un  reticolato  (tav.  XII).  Di  terra  nerastra  gros- 
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solatia  sono  due  coppe,  entrambe  a.  0,09,  larghe  alla  bocca 
l’una  m.  0,15,  l’altra  m.  o,og  (tav.  XIII);  in  questa  sul 
ventre  sono  graffite  le  lettere: 

RATI 

In  quattro  vasetti  molto  grossolana  è la  terra,  divenuta 
rossa  al  fuoco;  i tre  primi  con  ventre  largo,  a.  0,095,  sono 
ornati  l’uno  di  lineette  ondulate  sul  ventre,  il  secondo  di 
un  giro  di  lineette  disposte  a spina  di  pesce  , il  terzo  con 
un  giro  di  puntini  impressi  vicino  alla  bocca;  il  quarto 
a.  0,105  ha  bocca  stretta,  presso  cui  si  osservano  lineette 
impresse.  Un’olla  a.  0,19  con  collo  assai  alto  è parimente 
di  terra  grossolana. 

Sono  prodotti  di  migliore  officina  gli  altri  vasi  di  terra 
cotta;  cioè  le  tre  anfore  già  accennate  adoperate  per  cine- 
rarii;  un’olla  con  due  manichi  a.  0,20;  sei  vasi  con  collo 
stretto,  manico  e largo  ventre,  due  dei  quali  sono  assai 
grossi,  misurando  l’altezza  di  0,28  ed  avendo  una  circon- 
ferenza massima  di  0,75;  in  uno  minore  a.  0,20  sono  graf- 
fite sul  ventre  le  lettere: 


VA 

Di  un  colore  rosso  vivo  come  i precedenti  è un  vaso  di 
forma  tronco-conica  rovesciata  a.  o,  155,  circondato  da  un 
cordone  alla  base,  il  cui  diam.  è di  0,09  e con  labbro  ri- 
levato alla  bocca  del  diam.  di  0,15.  La  sua  forma  non  co- 
mune ricorda,  salvo  un  piccolo  manico  in  alto  e il  cordone 
inferiore,  quella  dei  vasi,  che  usiamo  per  tenervi  pianticelle. 
Sono  poscia  da  enumerare  tre  olle  di  color  rosso  (simili  a 
quella  disegnata  in  Atti  della  Soc. , voi.  II,  tav.  xix,  n,  7),  una 
più  grossa,  a.  0,11,  circonferenza  massima  0,62,  le  altre  due 
più  piccole;  un  vaso  con  larga  bocca  e manico  a.  0,20;  un 
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altro  di  terra  biancastra  a.  o,  i8  pure  con  largo  ventre,  ma  con 
bocca  stretta  e trilobata,  a cui  si  congiungeva  il  manico  ora 
rotto;  un  vaso  di  terra  nera  grossolana,  ma  di  bella  forma, 
con  collo  stretto  e manico  e con  largo  ventre;  quattro  va- 
setti pressoché  uguali  (di  forma  simile  aX  n.  if  della  tav.  XXI, 
voi.  IV  degli  Atti  della  5oc.)  di  argilla  fina  rossa  e dell’a. 
media  di  o,o8;  un  altro  simile  di  terra  grossolana;  un  altro 
alquanto  diverso  di  terra  bigia;  un  altro  di  forma  cilindrica 
di  terra  rossa,  a.  0,075,  diam.  0,07;  un  vasetto,  forse  un 
poculo,  a.  0,12,  di  terra  finissima,  alquanto  scura,  ornato 
di  festoni  di  puntini  in  rilievo  (tav.  XIII)  ed  uno,  di  cui 
non  restano  che  pochi  pezzi,  parimente  finissimo  e ornato 
di  lagrimette  in  rilievo;  due  piccole  coppe  di  terra  rossa 
e sette  di  terra  cenerognola,  di  cui  una  (tav.  cit.)  di  quelle 
molto  fine  con  ornati  in  rilievo,  le  quali  s’incontrano  non 
di  rado  nelle  nostre  tombe  dell’età  romana,  e del  cui  lavoro 
altri  volle  dar  lode  agli  antichi  figuli  subalpini  (i);  mentre 
altri  giudicolle  di  straniera  importazione  (2). 

Le  sepolture  di  Trofarello  somministrarono  pure  pa- 
recchi di  quei  fittili  con  vernice  corallina,  spesso  col  sigillo 
del  fabbricante,  lavorati  nelle  celebri  officine  di  Arezzo  o 
in  altre,  che  tolsero  ad  imitare  i prodotti,  che  da  queste 
uscivano.  Bellissima  è una  grossa  patera  a.  0,05,  del  dia- 
metro di  0,26,  mancante  disgraziatamente  di  parecchi  pezzi, 
con  alcuni  ornati  in  rilievo  nell’orlo  esterno  e nel  centro 
il  nome  del  figulo  entro  un  bollo  a foggia  di  orma  di  piede 
umano: 


L. CELLI 


(1)  Gastaldi,  in  Atti  della  R.  Acc.  delle  sciente  di  Torino,  t.  V, 
870,  p.  847. 

(2)  Fa  bratti,  in  Atti  della  Soc.  di  ardi.,  t.  II,  p.  254. 
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Il  nome  di  questo  figulo  senza  il  prenome 

CELLI 

leggesi  nel  bollo  di  un’altra  patera  di  minori  dimensioni , 
ma  di  uguale  finezza  (a.  0,03,  diam,  0,145).  Esso  è noto 
fra  i figuli  aretini  (i),  e s’incontra  sovente  anche  in  fittili  sco- 
perti nel  Piemonte  (2).  Due  piatti  (a.  0,034,  diam.  0,14), 
meno  fini,  hanno  il  bollo  pure  a forma  d’impronta  di  piede: 

M-PETR 

In  altri  sei  piatti  o patere  il  bollo  è divenuto  illeggibile; 
in  una  patera  sotto  il  fondo  sono  graffite  le  lettere 

AIIRM 

L 

Se  la  seconda  è una  V mal  fatta  può  leggersi  Aur(elius) 
M(arci)  l(ibertus). 

Una  piccola  coppa  con  vernice  rossa  alquanto  scura,  a. 
0,04,  diam.  0,08,  ha  nel  fondo  il  bollo  rettangolare: 

sec-eTio 

che  credo  si  debba  leggere  Sec(undus)  Petrofnii  serpus)  ; il 
padrone  è forse  il  Petr(onius)  del  bollo  antecedente;  en- 
trambi i bolli  probabilmente  sono  nuovi. 

Con  vernice  corallina  è coperto  un  piattellino,  (diam.  o,  09), 
che  ha  nel  centro  una  cavità  addentrantesi  nel  piede  (a.  0,03). 
Sei  coppe  di  varia  forma  e grandezza  (di  cui  una  con  ver- 
nice nera),  quattro  piccoli  balsamarii  , due  lucerne  ed  una 
statuetta  chiudono  la  serie  delle  nostre  terre  cotte  di  Tro- 


(1)  Gamurrini,  Iscrizioni  degli  antichi  vasi  fittili  aretini,  Roma, 
1859,  pag.  36. 

(2)  C.I.L.,  V,  n.  81 15,  48 c,  e,  n.  81 1 5,  ^la,/;  C.  I.  L.  suppl.,  It. 
I,  n.  1080,  18,  20. 
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farello.  La  statuetta  rotta  a.  0,14,  rappresenta  una  donna 
con  alta  acconciatura  dei  capelli,  da  cui  le  scendono  due 
treccie  sulle  spalle,  seduta  sopra  una  sedia  con  largo  schie- 
nale ed  allattante  un  bimbo.  Credo  rarissimo  nella  nostra 
regione  l’esempio  di  una  statuetta  di  tal  foggia,  comune, 
a quanto  pare,  nella  Francia  (i). 

Di  gran  lunga  meno  abbondanti  dei  fittili  furono  i vetri 
trovati  in  questo  sepolcreto,  i quali,  salvo  un  piattellino  di 
pasta  vitrea  del  diametro  di  0,075,  screziato  di  giallo,  tur- 
chino, bianco  e verde,  di  cui  uno  pressoché  uguale  fu  sco- 
perto nella  necropoli  di  Testona,  di  alcuni  secoli  posteriore, 
non  comprendono  che  soliti  balsamarii.  I nostri  interi  sono 
in  numero  di  diciannove  (di  cui  due  contorti  dall’azione  del 
fuoco)  di  vetro  bianco,  giallo  e turchino,  quasi  tutti  assai 
piccoli,  col  ventre  o sferico  o alquanto  allungato  e il  collo 
di  altezza  proporzionata. 

Gli  ornamenti  della  persona  consistono  in  una  collana 
formata  di  piastrine  di  bronzo,  le  quali  erano  infilate  in  un 
nastro  ora  perduto  (ne  rimangono  intere  circa  quaranta 
con  parte  del  fermaglio);  un’armilla  di  filo  di  bronzo  for- 
mante due  giri  con  bellissima  patina  (diam.  0,075)  XV)  ; 
un  ago  crinale  di,  bronzo  con  capocchia  piatta;  due  anelli 
di  ferro,  l’uno  con  una  piccola  corniola  incastonata,  su 
cui  è inciso  un  Satiro  sedente  a sinistra  con  un  tirso  in 
mano  dinanzi  ad  un’erma  di  Priapo  itifallico , l’altro  con 
una  pasta  vitrea,  sulla  quale  è intagliato  un  ramoscello;  al- 
cuni anellini  di  rame;  i resti  di  una  catenella  dello  stesso 
metallo  e parecchie  fibule.  Fra  queste  è notevole  per  gran- 
dezza una  di  bronzo  lunga  0,19,  a.  0,09,  in  cui  la  molla 
dell’ardiglione  si  attorciglia  a spirale  con  otto  giri  per  cia- 


(i)Héron  de  Villefosse,  in  BuUetin  de  la  Société  des  anti- 
quaires  de  France,  i 882,  p.  166. 
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scuna  parte  e costituisce  così  un  tubetto  della  lunghezza 
di  o,  o6;  da  questa  molla  si  svolge  l’arco,  che  va  a formare 
una  lunga  staffa  incavata,  prolungantesi  in  una  coda,  la 
quale,  curvandosi  in  alto,  va  a congiungersi  alla  sommità 
dell’arco  ove  è tenuta  ferma  a questo  da  una  viera  (i).  Tre 
fibule  di  bronzo  oblunghe,  1.  o,  io,  a.  0,025,  hanno  il  corpo 
a forma  di  foglia  di  salice , con  l’ardiglione , che  parte  da 
una  molla  a tre  spire;  rimane  in  una  di  queste  fibule  un 
resto  della  staffa  traforata  (tav.  XIV).  Di  bronzo  sono  an- 
cora alcune  altre  fibule,  intere  o rotte,  di  cui  una  picco- 
lissima (due  sono  a cerniera,  le  altre  hanno  la  molla  a più 
spire),  ed  un  piccolo  fermaglio  ; quattro  fibule  con  la  molla 
a tre  spire  e la  coda  legata  all’arco  (1.  0,078)  sono  di  ferro 
(tav.  cit.). 

Dello  stesso  metallo  sono  tre  coltelli  con  lama  a forma 
di  triangolo  scaleno,  in  cui  il  lato  minore  forma  la  costola, 
il  maggiore  il  taglio  (il  maggiore  di  questi  coltelli  ha  la 
lama  lunga  0,20,  il  codolo  0,07;  in  quello  di  mezzo  la  lama 
è 1.  0,11,  il  manico  ripiegato  ad  angolo  retto  all’estremità 
è 1.  0,065;  h più  piccolo,  col  manico  rotto,  ha  la  lama 
1.  0,09  alquanto  ricurva  alla  sommità  del  lato  di  costa); 


(i)  Su  queste  fibule  col  tubo  spiraliforme,  da  cui  parte  Tardiglione, 
non  rare  nell’Italia  superiore,  v.  Castelfranco,  in  BuUettino  di  pa- 
letnologia italiana,  anno  V,  1879,  pag.  16  e segg.  L’Angelucci  (in 
Alti  della  R.  Accad.  delle  sciente  di  Torino,  t.  XI,  1876,  pag.  897  e 
seg.,  fig.  19)  descrisse  e rappresentò  una  fibula  di  tipo  identico,  ma  col 
corpo  rettilineo  e non  ad  arco,  scoperta  a Desana  (Vercelli)  ed  ora 
nella  collezione  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  a Moncalieri,  ed  accennò 
ad  alcune  altre  intere  o a frammenti  possedute  dal  Museo  civico  e da 
quello  di  antichità  di  Torino.  A queste  ultime  sono  da  aggiungere  due 
grosse  col  corpo  ad  arco  e con  la  molla  a quattro  giri  per  parte,  di 
stupenda  conservazione  e ricoperte  da  una  magnifica  patina.  Furono 
trovate,  dicesi,  a Casale,  e si  acquistarono  pochi  anni  sono. 

Quella,  che  ho  descritto,  non  doveva  essere  la  sola,  essendo  stato 
pure  trovato  un  frammento  di  ardiglione  con  un  resto  di  molla  a quattro 
giri  da  una  parte. 
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un  raschiatoio  della  medesima  forma  1.  0,09  con  manico 
1.  0,11;  due  piccoli  falcetti;  un  ronchetto  con  manico  a spi- 
rale 1.  0,14;  un  pezzo  di  altro  manico  pure  a spirale;  pa- 
recchi grossi  anelli  e un  certo  numero  di  grossi  chiodi. 

Leggiadro  è un  vasetto  di  bronzo  di  forma  sferica  schiac- 
ciato alla  base  con  righe  orizzontali  in  rilievo  in  tutta  la  su- 
perficie. Ha  un  piccolissimo  orifizio  circondato  da  un  largo 
labbro  emisferico  a.  0,02,  l’altezza  totale  del  vasetto  è di  0,06 
(tav.  XIV).  Menzioniamo  ancora  tre  specchi  metallici  cir- 
colari senza  ornamenti,  di  cui  uno  solo  intero,  e tredici 
piccole  fusaiuole  di  terra  cotta,  di  cui  tre  di  forma  conica, 
le  altre  schiacciate. 

Le  monete  scoperte  in  questo  sepolcreto  sono  le  seguenti: 
Asse  col  monogramma  A',  che  si  volle  attribuire  ad  un  mo- 
netario della  gente  Emilia  (i),  del  secolo  terzo  av.  C.,  come 
pare;  al  qual  tempo  sembra  appartengano  cinque  altri  assi 
corrosi. 

Mezzano  bronzo  con  le  teste  di  Cesare  Ottaviano  e di 
Giulio  Cesare  (Cohen,  Descr.  des  ìnonn.  de  l’emp.  rom.  ^ 
2™®  éd.,  t.  I,  p.  22,  n.  4). 

Sei  monete  di  Augusto  di  bronzo  medio,  una  col  nome 
del  triumviro  monetale  Caio  Asinio  Gallo  (Cohen,  t.i,p.  114, 
n.  369),  due  col  nome  del  triumviro  Caio  Plozio  Rufo  (Ibid., 
p.  137,  n.  504J,  due  col  nome  del  triumviro  Marco  Salvie  Otone 
(p.  139,  n.  515)  ed  una  con  l’altare  della  Provvidenza  (p.  94, 
n.  228)  discretamente  conservata,  laddove  le  prime  sono  pres- 
soché illeggibili. 


(i)  Lucius  Aemilius  Faulius  0 Papus  (Mommsen,  Hist.  de  la  moti- 
naie  roniaine,  trad.  Blacas,  t.  il,  p.  244,  n.  50,  pi.  xxiv,  n.  i),  attribuzione 
incerta,  come  giudica  il  Babelon  {Descr.  des  mon.  de  la  rép.  rom. , 
p.  Il 5),  non  meno  della  precedente,  che  assegnava  quest’asse  e i suoi 
spezzati  a Lucio  Appuleio,  pretore  nel  secolo  11  av.  C.  (Riccio,  Mon. 
delle  ani.  famiglie  di  Roma,  Napoli,  1836,  p.  24;  Cohen,  Descr.  dei 
monn.  de  la  rép.  rom.,  p.  40). 
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Due  di  Livia  , assai  bene  conservate,  in  grande  bronzo 
(Cohen,  t.  i,  p.  171,  n.  5)  ed  in  mezzano  [Ibid.^  p,  170, 
n.  lì,  una  di  Tiberio,  di  medio  bronzo  (p.  192,  n.  27);  una  di 
grande  bronzo  di  Nerva  logora,  una  di  Marco  Aurelio  dello 
stesso  modulo,  dell’anno  J72  (Cohen,  t.  111,  p.  28,  n.  281), 
e due  affatto  irriconoscibili.  Salvo  le  due  monete  di  Nerva 
e di  Marco  Aurelio,  le  quali  possono  anche  non  appartenere 
propriamente  al  sepolcreto,  le  altre  non  oltrepassano  i primi 
tempi  dell’impero  , ai  quali  queste  tombe  possono  essere 
assegnate,  mentre  per  quelle  di  Moncalieri  conviene  discen- 
dere al  tempo  posteriore,  in  cui  nel  nostro  paese  all’inci- 
nerazione succede  l’inumazione. 

Allo  stesso  livello  delle  tombe  si  trovarono  i fondamenti 
di  una  cappella  dell’età  di  mezzo.  I cocci,  che,  abbiam  detto, 
erano  sparsi  in  quel  terreno,  mostrano  che,  nello  scavare 
tali  fondamenti,  s’incontrarono  parecchie  tombe  e si  rovi- 
narono. Presso  i fondamenti  di  questa  cappella  si  rinven- 
nero quattro  monete  di  argento,  di  tipo  carolingico,  coniate 
dai  conti  di  Poitou; 

>5  CARLV2  REXR.  Croce. 

METlALO  in  due  linee,  fra  cui  un  punto  (Poey  d’Avant, 
Monnaies  féodales  de  France^  t 11,  pi.  lui,  n.  8) 

e diciotto  monete  di  eroso-misto  dei  vescovi  di  Mague- 
lonne  (secolo  xii),  tutte  uguali,  e,  salvo  una  più  piccola 
(mill.  14),  del  medesimo  modulo  (mill.  17  circa) : 

RAMVNDS.  Croce  composta  di  una  fascia  e di  due  pen- 
noni. 

NAIBONA  {td.).  Quattro  globuli  disposti  a croce  ; in 
mezzo,  un  punto  (0/7.  cit.,  t.  it,  pi.  lxxxv,  n.  17  e 18). 

Torino,  2 giugno  i8go. 


Ermanno  Ferrerò. 


L’EDIFICAZIONE 

DELLA 

CITTADELLA  DI  TORINO 

1664-1573 


La  nostra  Cittadella,  che  l’ immortale  Emanuele  Fili- 
berto teneva  meritamente  come  figliuola  del  suo  ingegno, 
poiché  egli  stesso  ne  aveva  lavorato  attorno  ai  disegni  ed 
ai  calcoli,  racchiude  tali  e tante  memorie  in  ogni  epoca,  e 
se  ne  togli  gli  sgraditi  casi  del  Giannone,  quasi  sempre  pa- 
triottiche, che  sembra  n’abbia  a riuscire  accetto  ogni  ma- 
teriale raccolto , che  possa  poi  servire  all’  edificio  storico, 
da  lungo  tempo  desiderato. 

La  sua  origine  già  fu  con  ampio  magistero  di  profonde 
cognizioni  storiche  ed  architettoniche,  sebben  con  pochi  ac- 
cenni, svolta  dall’illustre  professore  Carlo  Promis  qua  e là  in 
varie  sue  monografie  su  di  ingegneri  militari  che  scrissero  ed 
operarono  in  Piemonte  dal  1300  al  1650  (1).  Quindi  basterà 
ricordare  qui,  ad  esordio  di  questo  scrittarello,  che  nel  1564 
quel  duca  compiendo  l’opera  già  imaginata  dal  maresciallo 
di  Brissac,  che  probabilmente  avevane  affidato  lo  studio  al 
vicentino  Francesco  Orologi,  autore  del  disegno  in  forma 
pentagona  di  quella  nuova  costruzione,  secondo  le  forme 
pocanzi  trovate  dagli  Italiani,  ne  incaricò  l’illustre  capitano 
Paciotto  da  Urbino,  (fratello  di  Orazio  pure  ingegnere  e 
in  parte  luogotenente  suo  nell’esecuzione  dei  suoi  disegni) 


(1)  Miscellanea  di  storia  italiana,  t.  Xll. 
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che  poi  esegui  nella  parte  principale.  E dico  principale,  im- 
perocché vedremo  ch’altri  anche  se  n’ebbe  ad  immischiare, 
ma  soltanto  in  via  secondaria.  Invero  il  Paciotto  come  in- 
gegnere capo,  e per  altre  commissioni  resosi  tosto  assente 
doveva  avere  subordinati,  che  sotto  di  lui  avessero  ad  ese- 
guire i suoi  ordini  ed  anche,  come  avviene,  modificare  quel 
che  all’  atto  pratico  poteva  richiedere  qualche  alterazione. 

Ed  il  Promis  pure  nell’accennare  a Cesare  e Domenico 
Poncelli  (i)  comincia  a manifestare  l’avviso  ch’essi,  o piutto- 
sto il  Domenico,  fossero  esecutori  delle  fortezze  imaginate 
dal  Vitelli  e dal  Paciotto.  Qui  per  altro  per  amor  del  vero 
vuol  essere  osservata  in  lui  una  certa  esitanza,  proveniente 
da  un  vuoto  che  concepiva  l’alta  sua  mente  investigatrice, 
ma  che  non  poteva  colmare  poiché  sussidiato  da  soli  brani 
interrotti,  tolti  qua  e là  da  documenti.  Dopo  aver  egli  con- 
futato il  Gibrario,  il  quale  dié  a Domenico  Poncelli  la  qua- 
lità d’ingegnere  (ed  aveva  perfettamente  ragione)  mentr’egli 
voleva  solo  reputarlo  capo  mastro  ed  impresario,  poche  li- 
nee dopo  conferisce  ai  Poncelli,  ch’egli  ignora  di  qual  paese 
fossero,  non  assolutamente  la  qualità  d’ingegneri,  dicendoli, 
con  frase  per  lo  meno  strana,  ingegneri  non  compiuti.  Però 
deve  ammetterli  esecutori  delle  fortezze  imaginate  dal  Vi- 
telli e dal  Paciotto.  E da  codeste  contraddittorie  premesse 
egli  deduce  la  conseguenza  che  tuttavia  potevano  essere  in- 
gegneri, come  tali  essendo  stipendiati  dallo  Stato. 


(i)  Senza  ripetere  quanto  sui  Poncelli  fu  scritto  in  lunga  nota  nel 
nostro  lavoro  Ferrante  Vitelli  alla  corte  di  Savoia  nel  secolo  XVI, 
Torino,  1879,  basterà  a rischiarimento  di  queste  pagine  dire  che  i 
Poncelli  erano  genovesi;  che  tanto  Domenico,  quanto  i suoi  figli  Ce- 
sare e Sebastiano  furono  ingegneri  ed  architetti  ducali,  e benemeriti 
al  punto,  che  l’accennato  duca,  dopo  aver  loro  nel  1561  conceduto  la 
nobiltà  ereditaria  collo  stemma  di  uno  scudo  copato,  che  nella  parte 
superiore  aveva  un  compasso,  una  squadra  ed  una  riga,  nel  167  i crea- 
\o.\\  nostri  architetti  ed  ingegneri,  cf.  1.  c. 
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Codesta  locuzione  piena  di  contraddizioni,  non  ha  me- 
stieri di  altri  commenti.  E la  cagione  ne  vuol  essere  ascritta 
al  non  avere  il  lodato  autore  ricorso  agli  archivi  torinesi, 
che  gli  avrebbero  dato  modo  di  rischiarare  questo  punto. 
E siccome  la  verità  si  fa  sempre  strada,  anche  in  mezzo 
a deviazioni  per  sentieri  angusti,  così  col  sussidio  dei  do- 
cumenti consultati  potremo  vedere,  come  anche  in  balìa 
all’errore,  il  Promis  imberciasse  nel  vero  in  qualche  punto, 
senza  pur  saperlo.  Imperocché  uno  dei  Poncelli,  e proba- 
bilmente il  più  anziano,  cioè  Domenico  il  padre,  fu  pro- 
prio ingegnere  ed  esecutore  dell’opera  del  Paciotto. 

Ma  di  ben  altre  notizie  verranno  ad  informarci  i docu- 
menti esaminati. 

Dopoché  pertanto  Emanuele  Filiberto  aveva  stabilito  a 
Torino  la  sede  del  governo,  e provvisto  a fortificarlo  col- 
l’innalzarvi  una  cittadella  al  sud-ovest,  a non  molta  distanza 
della  antica  abbazia  di  S.  Solutore,  bisogna  dire  che  il  con- 
tratto dell’affidamento  delle  opere  di  costruzione  seguiva 
con  tale  circospezione,  da  far  invidia  a quelli  che  oggi  so- 
glionsi  commettere  per  consimili  lavori,  il  più  delle  volte 
deficienti.  Il  venticinque  aprile  di  quell’anno  1564  la  Camera 
dei  Conti,  fatto  eseguire  il  capitolato,  e previe  le  consuete 
pubblicazioni,  istituiva  la  solita  gara  o licitazione.  Il  miglior 
partito  offerto  essendo  quello  di  Giambattista  Verda  da  Gan- 
dria  nel  Luganese,  esso  veniva  accettato.  Ed  è qui  che  già 
sul  bel  principio  compare  il  Poncelli,  accennandosi  anzi  nel 
documento  nemmeno  al  Paciotto  stesso.  Imperocché  quel 
luganese  doveva  compiere  quell’opera  secondo  il  disegno 
del  Poncelli  architetto  di  S.  A.  E qui  puossi  notare  anche 
la  consuetudine  del  tempo  che  non  considerava  punto  va- 
lido l’atto  senza  la  tradizione  od  investitura  materiale  di 
alcunché  attinente  alla  cosa  conceduta.  Il  perché  il  presi- 
dente della  Camera  monsignor  di  Montfort,  come  leggesi 
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nel  documento,  e ch’era  Luigi  Oudinet  barone  di  Montfort, 
poi  conte  di  Gonftans  e uditore  generale , ecc.  investiva  il 
Verda,  rimettendogli  in  mano  la  trombetta  che  aveva  ser- 
vito per  la  gara. 

È proprio  vero  che  talora  i migliori  partiti  finiscono  poi 
per  non  essere  sempre  i più  convenienti.  Quel  luganese  in 
sullo  stesso  bel  principio  non  davasi  animo  a por  mano  al- 
l’opera impresa,  ned  era  pronto  a dare  la  malleveria  richie- 
sta dal  contratto.  Per  la  qual  cosa,  sciolto  questo,  il  diciotto 
maggio  tentavasi  altra  gara.  E questa  volta  la  grande  im- 
presa non  veniva  più  accettata  da  un  solo,  ma  bensì  da 
una  società  mista  d’intraprenditori  di  varii  paesi.  Furon  essi 
Rocco  Vercellino,  Domenico  Gramaglia  da  Ghieri,  Stefano 
Sommasso  da  Lugano,  Francesco  Bandi  pur  da  Ghieri,  An- 
drea dal  Pozzo  della  Valsolda  e Martino  Martinetti  da  Biella, 
tanto  a nome  loro  che  di  mastro  Donato  Muschietto,  pur 
luganese.  Si  vede  che  gli  industri  e furbi  biellesi  non  ave- 
vano ancora  a quei  dì  soverchiato. 

Esaminiamo  ora  il  capitolato,  così  bene  concepito  da  far 
onore  a quei  nostri  arcavoli,  e che  c’istruisce  di  molti  par- 
ticolari relativi  a quell’importante  e cara  costruzione. 

Gli  intraprenditori  dovevano  ricevere  tremila  scudi  da 
lire  tre  ciascuno  scudo,  una  parte  a metà  dell’opera  e l’al- 
tra a compimento  di  essa.  I lavori  dovevano  essere  misu- 
rati ogni  mese  dai  geometri  deputati  dal  duca.  E questi  fu- 
rono Guglielmo  Basterò  da  Savigliano,  Gaspare  Peirolino 
da  Moncalieri  e Guglielmo  Pollone  da  Ghieri.  I muri  si 
misuravano  a trabucco  lineare,  e l’escavazione  dei  fossi  a 
trabucco  cubo,  prendendosi  per  norma  il  trabucco  della 
città  di  Torino,  uguale  a metri  tre,  misura  decimale.  I muri 
dovevano  essere  della  larghezza  di  quattro  piedi  manuali  e 
i contrafforti  e la  radice  di  tre  piedi.  Questi  piedi  erano  tali 
che  nove  di  essi  formavano  il  trabucco  di  Torino.  I fonda- 
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menti  dovevano  essere  di  un  piede  e mezzo  o due,  a pia- 
cimento del  Poncelli.  I muri  di  essi  dovevano  farsi  di  sola 
pietra,  senza  mattoni,  ma  ben  legati  con  ottima  calce.  Si 
calcolava  già  sin  d’allora  che  la  fabbrica  dovesse  essere  dai 
24  ai  30  mila  trabucchi. 

In  quanto  al  prezzo  del  lavoro,  esso  era  stabilito:  per  la 
muratura  con  mattoni,  a lire  cinque,  e soldi  nove  il  trabucco 
lineare,  per  quella  con  pietre  a lire  tre,  soldi  18  il  trabucco 
lineare;  e l’escavazione  dei  fossi  a lire  due  e soldi  16  il  tra- 
bucco cubo. 

I mattoni  dovevano  essere  della  qualità  di  quelli  impie- 
gati per  le  fortificazioni  della  città,  ben  cotti  e di  buona 
pasta.  È certo  che  cocendosi  allora  col  mezzo  della  legna, 
non  riuscivano  così  disuguali  nella  cottura  come  quelli 
odierni  coi  nuovi  sistemi  e col  mezzo  troppo  ardente  del 
carbone,  non  compensando  la  speditezza,  la  bontà. 

L’edificazione  della  cittadella  fu  un  vero  eccitamento  al- 
l’industria subalpina  de’  laterizi,  poiché  vaste  fornaci  si 
aprirono  a Moncalieri  affine  di  poter  servire  all’opera.  È vero 
che  l’assolutismo  e il  tuono  imperatorio  fanno  comparsa 
in  varii  precetti  occorsi  allora.  Infatti  gli  appaltatori  erano 
stati  autorizzati  dal  duca  a poter  costringere  mattonai  a la- 
vorare esclusivamente  per  loro.  Comunque:  fornirono  quei 
materiali  Bartolomeo  Bergiei,  Gervasio  Gastaldi,  Bernardino 
Bovero,  Giuseppe  Gagliardo,  Benedetto  Bressano,  Giam- 
battista Gavaglià,  Francesco  Forchino,  tutti  moncalieresi. 
Tolto  il  momentaneo  caso  di  necessità,  come  or  ora  ve- 
dremo, non  si  volle  far  uso  di  fornaci,  che  potessero  es- 
sere nei  pressi  di  Torino,  ove  la  terra  non  è atta  a ciò, 
donde  i cattivi  materiali  che  si  ebbero  a deplorare  ai  giorni 
nostri  nelle  molte  fabbricazioni  ove  per  ragione  di  co- 
modo si  volle  usarne.  Le  tegole  furono  somministrate  da 
mastro  Battista  da  Rivalta.  Il  che  la  onore  agli  architetti 
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ed  ingegneri  che  le  ordinarono,  essendosi  scelto  uno  dei 
migliori  terreni  a ciò,  come  tale  è ancora  riputato  oggidì, 
per  quanto  di  considerevole  distanza  da  Torino. 

Esse  venivano  pagate  a lire  6,  soldi  nove,  danari  nove 
il  migliaio.  Non  era  però  il  rivaltese  il  solo  provveditore  di 
tegole;  poiché,  ritrovo  che  anco  Teodoro,  della  nobile  fa- 
miglia dei  Vagnoni  signori  di  Troffarello,  non  dubitò  punto 
di  maculare  la  purezza  dei  suoi  natali,  secondo  gli  inveterati 
pregiudizi  di  quei  giorni,  a metter  su  una  bella  e buona 
fabbrica  di  tegole  nel  suo  feudo,  che  oggi  dà  buoni  prodotti 
figulini.  E ritrovo  averne  fornito  2800,  al  prezzo  di  lire  di- 
ciotto il  migliaio. 

La  pietra  fondamentale,  come  dalla  lettera  del  Gran  Can- 
celliere Gian  Tommaso  Langosco  di  Stroppiana,  fu  posta 
«...  alle  quatorze  bore  e un  ottano  delli  2 di  settembre 
(1564)...  e credo  che  il  governatore  in  absentia  del  signor 
principe  (che  se  ne  stava  con  esso  gran  cancelliere  nel  gran- 
dioso castello  di  Vinovo,  ospitato  dalla  nobile  famiglia  delia 
Rovere,  che  n’era  feudataria,  e che  facevaio  custodire  con 
grande  cautela)  mettesse  la  prima  pietra. 

Il  principino  era  Carlo  Emanuele,  primo  di  quel  nome 
nella  serie  dei  sovrani;  e che  doveva  poi  conseguire  così 
grande  fama.  Aveva  non  ancor  compiuti  tre  anni;  e quel 
gran  cancelliere,  a cui  era  affidato,  c’informa  che  a Vinovo 
appunto ...  sta  tanto  bene  quanto  si  possa  dire  , e prova 
questo  essere  molto  conveniente  alla  sua  complessione  ; il 
che  comprendiamo  manifestamente  dal  ben  mangiare,  dal 
ben  dormire  et  dal  star  aiegro  e giubilante  come  sta,  si  che 
non  lo  possiamo  contenere  in  la  pelle,  ma  sempre  ridendo, 
scherzando  e saltando,  e quando  fa  buon  tempo  si  prende 
un  mirabile  piacere  in  questo  giardino.  Per  concluderla  sta 
molto  meglio  che  in  Rivoli.  Così  sta  la  signora  donna  Maria 
(sua  sorellina  naturale  di  nove  anni,  che  Emanuele  Filiberto 
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aveva  ottenuto  da  Laura  Crevola)  qual  gli  è sempre  assidua 
et  è ben  amata  da  esso,  e l’ha  spesso  in  bocca  domandan- 
dola heur  qua,  heur  là 

Ma  qui  è necessaria  una  breve  digressione  per  avvertire 
che  in  sul  bel  principio  di  quell’opera,  oltre  all’indugio 
cagionato  dalla  specie  di  fallimento,  o meglio  incapacità  del 
primo  intraprenditore,  surveniva  anche  un  poco  a guastare 
le  ova  nel  paniere,  quell’inconveniente,  che  allora  come  og- 
gidì quel  del  cholèra,  di  quando  a quando  veniva  a far  ca- 
polino, voglio  dire  la  peste.  Ci  scopre  quest’accidente  una 
interessante  lettera  del  detto  gran  cancelliere  , il  quale  ci 
consente  a discorrerne  con  qualche  larghezza.  Egli  adunque 
così  sollecito  a vegliare  nell’  assenza  del  duca , recatosi  in 
Francia  per  visitare  quei  sovrani,  all’incolumità  del  princi- 
pino affidato  a lui,  mentre  essendo  a Chieri  studiava  quali 
fossero  i luoghi  vicini  che  potessero  essere  più  confacenti 
ad  abitarvi,  ci  dà  molti  ragguagli  sull’influsso  pestilenziale 
che  serpeggiava  in  Torino  e nelle  circostanze,  e che  aveva 
anco  relazione  cogli  indugi  per  la  fabbrica  della  cittadella- 
Si  erano  prese  le  opportune  cautele  per  la  quarantena  ai 
forestieri;  e tale  e tanto  era  lo  sgomento  nel  popolino,  che 
si  dovevano  persino  avere  precauzioni  per  l’arrivo  della  sol- 
datesca che  accompagnava  il  duca,  il  quale,  ritornato,  sì  sta- 
biliva a Chieri  colla  duchessa.  Il  paese,  scriveva  il  gran  can- 
celliere, « è entrato  in  tanta  paura  che  la  sua  corte  li  porti 
la  peste  per  essere  stato  sì  longamente  in  luoghi  ognora 
ammorbati  e contaminati,  che  è necessario  usare  qualche 
cerimonia  e arte  per  levargli  lo  spavento  dalle  viscere  e 
fargli  credere  che  se  li  va  in  questo  intento  del  paese  cum 
tutta  quella  buona  consideratione  in  volerlo  preservare  da 
contagioni  che  spetta  ad  un  buon  et  amorevole  principe 
verso  il  suo  popolo. . . » 

Una  memoria  di  quel  flagello  in  quell’anno  ce  la  la- 
15  - V 
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sciò,  in  mezzo  al  silenzio  dei  nostri  scrittori,  il  Cambiano  di 
Ruffia  nella  sua  cronaca  de’  memorabili.  All’anno  1564-1565 
egli  scrisse  — Fu  gran  peste  in  Avigliana  e Rivoli  et  fu- 
rono fatti  morire  per  giustizia  alcuni,  i quali  si  diceva  che 
la  mantenevano.  — Ma  il  quattordici  di  settembre  essendo 
il  Langosco  come  dicemmo,  a Chieri,  informava  Emanuele 
Filiberto  che  Rivoli,  Avigliana  e Settimo  j^rano  in  miglior 
condizione  sanitaria.  A Rivoli  peraltro  eranvi  ancora  otto 
case  infette.  In  S.  Ambrogio  ve  n’erano  morti  cinquanta 
per  tardanza  di  soccorso  per  parte  dei  medici  e chirurghi, 
ed  anche  per  deficienza  delle  vettovaglie.  Vi  mancavano 
persino  i fornai  ed  i mugnai,  cosichè  fu  mestieri  d’ingiun- 
gere all’abate  di  S.  Michele  della  Chiusa  signore  del  luogo 
di  provvedervi  issofatto.  11  Langosco  ci  fa  spuntare  una 
rosa  in  mezzo  a quelle  spine:  egli  ci  rivela  la  comparsa 
di  un  rinomato  chirurgo  di  Vercelli , di  cui  non  trovai 
cenno  presso  alcuno.  Chiamavasi  Sfaccioto  o sia  Stac- 
ciolo.  . . homo  pratico,  qual  ha  fatto  gran  cose  in  altri 
tempi  di  peste  e massime  dal  21  persino  al  28  (doveva 
essere  ben  attempato)  et  promette  far  meraviglie  et  si  ò 
fatto  soprastante  a tutti  gli  altri...  Ma  intorbidava  il  cielo 
sereno  il  solito  pericolo  di  coloro  che. . . si  dicono,  vanno 
portando  la  peste  che  compaiono  in  molti  luoghi,  et  non 
se  ne  è ancora  possuto  prendere  nissuno.  » Ma  intanto 
con  quel  temibile  pregiudizio  la  sera  prima  ad  un  povero  sviz- 
zero proveniente  da  Ciamberì,  e dopo  aspro  cammino  fatto 
per  la  Tarantasia  e la  vai  d’Aosta  diretto  ad  una  grangia  che 
aveva  presso  la  collina  di  Torino.  . . « si  comandò  sotto  pena 
de  la  vita  a dislogiare  incontinenti,  del  che  indotto  in  dispera- 
, tione  si  è dato  tre  pugnalate  da  se  stesso  e lo  volevano  far 
! spedire  del  tutto  se  io  non  avessi  mandato  ad  inibirlo...» 

Un  elogio  adunque  al  Langosco  che  in  mezzo  a quella  neb- 
I bia  conservava  qualche  poco  la  mente  serena. 
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Ed  eccoci  alla  nostra  cittadella.  Udiamo  quel  che  prose- 
gue a rivelarci  il  Langosco  «...  Per  la  morte  di  quelle  donne 
che  morirono  fuori  de  Turino  presso  alla  fabbrica  della  cit- 
tadella et  a instanza  et  importunità  della  detta  città  di  Tu- 
rino, del  Senato  e della  Camera  dei  conti  si  è levato  mano  a 
detta  fabbrica.  Gonciosiachà  fosse  quasi  impossibile,  perseve- 
rando in  essa  senza  che  la  città  si  contaminasse  per  concor- 
rervi gente  da  più  bande  et  da  queste  valli  de  Viù  e Osella 
(Usseglio)  meno  infette  per  la  vicinità  de  la  Savoya.  Però  si 
è fatto  la  cosa  di  manera  che  per  tal  lavoro  di  meno  non 
si  è difamata  la  città,  e si  è soddisfatto  alli  maestri  che 
hanno  tolta  l’opera  sopra  loro  che  non  haveranno  causa  di 
protestare,  poiché  si  è lassato  che  possino  lavorare  di  cal- 
cina e mattoni  cum  guastadori  de  la  citta,  avendo  licentiato 
li  altri  forastieri  cum  onesto  colore...»  (i). 

Svaniti  poi  affatto  gli  influssi  maligni , si  ripigliavano 
nella  primavera  del  1565  quei  lavori. 

Si  era  provvisto  a tutto.  Il  ventuno  aprile  di  queU’anno 
veniva  pubblicata  una  grida  per  la  condotta  di  un  milione  di 
mattoni  che  si  dovevano  fabbricare  a Moncalieri  e che  col 
mezzo  della  navigazione  sul  Po  facendoli  gìugnere  sino  allo 
sbarco  in  Torino,  di  qui  si  sarebbero  condotti  alla  cittadella. 
11  deliberatario  era  Pietro  Borgognone  di  Cavoretto  che  ac- 
cettava queU’opera  al  prezzo  di  dieci  soldi  per  ogni  migliaio. 

Oltre  a quantità  di  calce  acquistata  dalla  provincia  di 
Susa,  la  parte  maggiore  di  essa  proveniva  dai  colli  di  Ca- 
stiglione e Cordova  che  hanno  calcarea.  Ne  furono  prov- 
veditori Pietro  dal  Pozzo,  Antonio  Calosso,  Pietro  Gallo 
e compagni  di  Marentino,  Pietro  Vaccarino,  Bartolomeo 
Ossola,  Bernardino  Gianotto,  Gaspare  e Tommaso  Berti- 
netto  e Pietro  de  Bianco. 


(i)  Archivio  di  Stato,  Sezione  I,  Lettere  ministri. 
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Ai  suddetti  intraprenditori  della  costruzione  della  citta- 
della il  capitolato  concedeva  il  libero  passaggio  dell’acqua 
necessaria,  e la  facoltà  di  far  venire  guastatori  dai  Comuni. 
Ed  inlromettendovisi  il  duca  stesso,  non  lasciò  di  mole- 
stare molti  di  quei  Comuni  a spedire  quei  guastatori  e carri, 
con  non  piccolo  loro  aggravio,  ma  senza  replica , sapendosi 
abbastanza  che  Vuoisi  così  colà  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole, 
e più  non  dimandare.  Veniva  altresì  agli  stessi  intraprendi- 
tori assicurato  l’alloggio  indispensabile  per  tutti  gli  operai. 

Anzi  a questo  proposito  l’ archivio  ci  ha  conservata  la 
convenzione  fatta  dal  Paciotto  stesso  e firmata  da  lui  il 
due  novembre  1565  per  norma  di  coloro  che  avrebbero  edi- 
ficato quegli  alloggi.  Si  dovevano  adunque  costrurre  ottanta 
case  in  legno  nei  siti  che  avrebbe  ordinato  il  Paciotto. 
Ognuna  doveva  èssere  lunga  venti  piedi,  larga  dodici,  alta 
nove.  Ogni  camera  doveva  avere  il  suo  camino  di  mattoni, 
largo  quattro  piedi  col  relativo  sfumatoio,  ed  una  finestra  ad 
una  parte.  Le  tavole  dovevano  essere  di  legno  bene  stagio- 
nato. Appaltatore  di  queste  case  fu  Bartolomeo  Gallone. 

Quegli  intraprenditori  davano  malievaria  per  la  concor- 
rente di  tre  mila  scudi:  ed  obbligavano  per  l’osservanza 
della  convenzione  se  medesimi  e tutti  i loro  beni  presenti 
e futuri , con  sottomissione  di  poter  esser  «...  domandati, 
costretti  et  arrestati  per  l’osservanza  di  essi  davanti  qualsi- 
voglia giudice  e magistrato  sia  nello  Stato  come  all’estero 
eoa  tutti  i modi  più  rigorosi  e brevi  che  si  suole  fare  nelle 
cose  patrimoniali,  rinunciando  a tutti  i privilegi,  leggi  e 
specialmente  alla  legge  che  dice  che  la  generale  renuntia- 
tione  non  vale  salvo  che  preceda  la  speciale. . . » 

L’atto  era  rogato  dal  biellese  Guglielmo  Gromis,  segre- 
tario ducale. 

1 previdenti  ingegneri,  d’accordo  col  duca,  avevano  prov- 
veduto a quanto  era  richiesto  da  opera  così  ingente:  sor- 
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veglianza,  premi  e castighi.  Si  nominava  un  giudice  e un 
suo  aiutante  per  conoscere  sommariamente  delle  divergenze 
e contestazioni  che  potevano  nascere  in  mezzo  alla  folla  di 
lavoratori,  che  erano  nientemeno  che  due  mila,  cifra  enorme 
riferendosi  ai  tempi.  Francesco  Vaiino  veniva  eletto  sopra- 
stante alla  fabbrica,  e Bernardo  Graverò  commissario. 

Fornirono  la  quantità  considerevole  dei  legnami  occor- 
renti molti  dei  Comuni  del  circondario  di  Torino,  Gruglia- 
sco,  Carignano,  Orbassano, 

Forse  in  Torino  e nelle  circostanze  vi  era  difetto  di  la- 
voranti, e non  bastavano,  poiché  ritrovo  che  se  ne  fecero 
venire  ben  trentadue  da  Nizza,  e molti  persino  da  Genova, 
stato  estero. 

Lavoranti  di  rinforzo  si  chiamarono  secondo  il  bisogno 
dai  suddetti  Comuni;  e fornirono  anche  tavole  per  i lavori 
in  legno  i frati  di  S.  Antonio  di  Padova  e il  noto  patrizio 
torinese  Aleramo  Beccuti,  signor  di  Lucento,  dove  aveva  va- 
ste possessioni,  e che  vecchio,  senza  prole,  ed  ultimo  del- 
l’illustre sua  famiglia,  lasciava  poi  ogni  suo  avere  ai  gesuiti, 
in  quel  torno  introdotti  in  Torino. 

E noto  come  si  fosse  in  quel  mentre  pensato  a costrurre 
nel  mezzo  della  cittadella,  vera  rarità,  una  stupenda  cisterna 
o pozzo  così  ampio  (i),  e disposto  con  artifizio  tale,  che  i 
cavalli  per  doppia  rampa  elicoidale  potevano  scendere  all’ab- 
beveratoio; e risalirne  e scendere  e salire  cogli  orci,  senz’ur- 
tarsi  quanti  recavansi  per  attingere  acqua.  Or  bene  se  il 
merito  di  quest’invenzione  (di  cui  peraltro  eravi  stata  pre- 
cedente memoria  ad  Orvieto)  vuol  essere  ascritto  all’inge- 
gnere,  autore  del  disegno  della  cittadella,  anche  coloro  che 
presero  parte  nell’esecuzione,  naturalmente  difficile,  meri- 
tano un  ricordo,  e che  vengano  dissepolti  dall’oblio.  Si 


(1)  Fu  colmato  dai  francesi  nel  1798. 
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sa  che  molte  volte  i disegni,  come  cosa  tecnica,  nell’esecu- 
zione, subiscono  poi  modificazioni  prestanti,  e che  gli  ìn- 
traprenditori  ed  esecutori  delle  opere  colla  loro  pratica  espe- 
rienza riescono  a supplire  ai  difetti  non  preveduti  dagli 
autori  loro,  od  alle  parti  impossibili  ad  eseguirsi.  Quindi  i 
documenti  esaminati  ci  danno  notizia  di  Francesco  Bruno  da 
Rivoli  e di  Bartolomeo  Bovero  di  Lanzo  i quali  ne  cura- 
rono lo  sterramento,  sempre  difficile  per  le  frane,  facili  a 
succedere  in  una  smossa  cosi  ampia  di  terra.  Anche  per 
quest’opera  erasi  indetta  una  gara,  vinta  dai  due  accennati, 
che  avevano  offerto  di  compiere  il  lavoro  a fiorini  tredici 
il  trabucco.  Esecutore  della  fabbricazione  del  gran  pozzo  fu 
il  già  accennato  maestro  Stefano  Somasso  da  Lugano.  Costui 
però  non  meriterebbe  di  essere  ricordato  qui  che  a biasimo. 
Ecco  quanto  ci  scopre  l’architetto  militare  Gabrio  Busca,  che 
servi  Carlo  Emanuele  I in  parecchie  fortezze  dello  Stato. 
Accennando  egli  nell’importante  sua  opera  Dell  architettura 
militare^  Milano  1601,  al  famoso  pozzo,  così  discorre  di 

questo  e dei  suoi  costruttori  « La  cittadella  di  Turino 

ne  ha  uno  di  bellissima  inventione,  nel  quale  vanno  i ra- 
gazzi a cavallo  a dargli  bere  et  quegli  che  sagliono  non 
s’incontrano  volendo  con  quegli  che  scendono.  E una  chioz- 
zola  doppia  con  due  porte  all'opposto  al  fondo  et  all’en- 
trare. La  parte  sopra  terra  è adornata  d’un  bellissimo  portico, 
ripartito  con  pilastri,  porte  c archi  e porticelle,  con  sfon- 
dato e intavolatura  bellissima.  Continua  la  chiozzola  sopra 
terra  circa  due  canne,  tanto  che  arriva  sovra  le  volte  del 
portico;  dove  è un  ripiano  che  gira  intorno  per  la  larghezza 
delle  scale  e del  portico  con  un  battuto  alquanto  pendente, 
che  porta  le  acque  fuori  de’  muri  per  alcuni  doccioni  che 
escono  dal  parapetto.  Et  come  questo,  luogo  è eminente  e 
capace  di  molta  gente  servirebbe  ad  un  bisogno  di  cava- 
gliere.  E di  figura  rotonda,  e nel  mezzo  restavi  tanto  di 
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aperto  quanto  porta  la  larghezza  del  pozzo  che  sarà  poco 
meno  di  tre  canne.  Opera  tutta  di  cotto,  ma  fabbricata  con 
pochissima  diligenia  et  malissime  materie,  cagione  che  sia 
horamai  tutta-  guasta  et  consumata  dalle  pioggie  et  da 
geli » 

Codeste  sono  le  notizie  principali  che  dell’  edificazione 
della  cittadella  ci  forniscono  i conti  speciali  e i contratti 
dello  Stato  di  quei  tempi. 

E ricapitolando,  da  questi  nuovi  documenti  possiamo 
trarre  le  seguenti  notizie  suppletive  ai  cenni  sin  qui  dati  dai 
precedenti  scrittori  eh’  ebbero  occasione  di  accennare  alla 
grand’opra  compiuta  dal  duca  Emanuele  Filiberto. 

Oltre  adunque  esserci  dai  detti  documenti  rivelati  i prin- 
cipali artefici  che  prestarono  l’opera  e concorsero  a fornire 
i materiali  necessari  all’edificazione  di  questa  cittadella,  ri- 
mane assodato  che  il  capitano  Paciotto  autore  del  disegno 
di  essa  ebbe  sotto  di  se  l’ingegnere  ed  architetto  Poncelli 
soprastante  ai  lavori,  ed  autore  anche  di  disegni.  Il  Paciotto 
vi  sovrintese  per  una  parte  dell’anno  1565,  anzi  si  potrebbe 
affermare  soltanto  sul  bel  principio  di  quell’  anno.  Sembra 
infatti  che  dopo  il  luglio  più  non  si  parli  di  luì.  Al  sei  di 
quel  mese  ritroviamo. . . « mandato  al  capitano  Pacchiotto 
di  lire  ottantasei  soldi  18,  e denari  tre  che  sono  per  paga- 
mento delle  opere  fatte  alla  fabbrica  della  cittadella  questa 
settimana  passata,  come  appare  dalla  parcella  ad  esso  man- 
dato allegata. . . » (i). 

Quìndici  giorni  dopo  lo  stesso  documento  ci  dà  altro. 
mandato  di  lire  ottantasei  per  le  opere  della  settimana  pas- 
sata nelle  case  della  cittadella. . . 


( I ) Archivio  di  Stato,  Sezione  camerale,  registro  di  diversi  mandati 
fatti  per  la  fabbrica  della  cittadella  di  Torino,  ecc. 

(2)  Archivio  di  Stato,  Sezione  I,  Lettere  ministri. 
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Ultimo  mandato  l’abbiamo  ancora  il  22  luglio,  e poi  non 
vi  è più  alcuna  traccia. 

Dell’avviamento  dei  lavori  della  cittadella  ci  fornisce 
interessante  ragguaglio  questo  periodo  della  lettera  scritta 
il  sei  di  giugno  dallo  stesso  già  nominato  gran  cancelliere 
Gian  Tommaso  Langosco,  il  quale  scriveva  ad  Emanuele 
Filiberto,  . . « Alla  cittadella  si  ha  tralasciato  di  lavorare 
per  le  feste  di  Pentecoste  e per  le  pioggie  quali  sono  state 
eccessive.  Oggi  si  lavora  cum  sessantasette  cazole,  et  vi  è 
anco  un  buon  numero  di  guastatori,  si  lavora  al  torrione 
della  gran  porta,  alla  controscarpa  di  essa,  al  bastione  del 
principe  ed  alla  cortina  verso  settentrione  minata.  Il  ponte 
che  si  fa  alla  porta  del  soccorso  è imbastito,  cioè  sono 
piantati  tutti  li  travi  che  lo  sostengono  et  li  (cioè  quelli) 
che  vanno  attraverso  per  tutta  la  settimana  sarà  forse  ito. 
Al  pozzo  (il  famoso  pozzo)  se  li  è fatto  poco  o niente  da- 
poichè  li  scrissi,  ma  se  li  volessero  lavorare,  lo  averiano 
fornito  di  tutta  questa  settimana,  tanto  poco  li  resta. ..  (2).» 

Il  Promis  lasciò  scritto  di  fortificazioni  preesistenti  sul 
sito  dove  fu  ideata  la  cittadella,  e che  sarebbero  state  ese- 
guite dal  maresciallo  Brissac  nel  tempo  della  dominazione 
francese.  11  quale  anzi  già  aveva  fatto  fare  studii,  come  di- 
cemmo, per  costruire  una  cittadella,  che  però  sarebbe  sorta 
solo  a metri  260  dal  recinto  di  Torino  e sull’asse  della  via 
di  Doragrossa.  Ora  i documenti  a cui  ci  riferiamo  accennano 
positivamente  alle  antiche  fortificazioni  che  cingevano  To- 
rino, e probabilmente  a quelle  antiche,  opera  romana,  e che 
ancora  ai  suoi  dì  il  citato  Gabrio  Busca  definiva  «...  degna 
cosa  certamente  da  essere,  e vista  e considerata,  et  che  si  è 
mantenuta  e mantiensi  tuttavia  contra  l’ingiuria  de’ tempi  in 
guisa  che  non  pare  opera  di  mattone  cotto,  ma  i marmi  nè 
le  selci  più  salde  non  sarebbonsi  per  sì  lungo  tempo  con- 
servati ...  »...Fu  poi  guasta  in  parte  quest’opera  mentre 
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facevasi  la  cittadella  di  detta  città,  e pure  ve  ne  rimane 
ancora  qualche  vestigia  che  senza  l’ingiuria  del  ferro  era 
per  durar  perpetuamente  ...(i).Ma  in  sostegno  ed  aiuto 
di  quelle  fortificazioni,  ornai  impari  ai  bisogni,  ed  a difesa 
dell’importante  piazza  dello  Stato  subalpino  fu  edificata  la 
cittadella.  Per  la  costruzione  di  essa  fu  adunque  d’uopo  di 
demolire  uno  dei  forti  bastioni  di  quel  lato  della  città.  Que- 
sto chiavamasi  il  bastione  di  S.  Pietro,  dal  nome  dell’anti- 
chissimo monastero  che  possedeva  estesa  area  di  terreno  e 
si  protraeva  cogli  orti  e colle  adiacenze  sin  dove  ora  sorge 
ancora  la  chiesa  della  Misericordia.  Anzi,  siccome  quel  ba- 
stione era  notevole  assai,  così  fu  persino  posta  alla  gara 
l’opera  della  sua  demolizione.  Ed  indetta  questa  dalla  Ca- 
mera dei  conti,  ne  rimase  vincitore  Bartolomeo  Gallone. 

Al  decapitato  bastione  di  S.  Pietro  ed  alla  gran  piazza 
omonima,  che  vedremo  fra  poco  come  sorgesse  presso  la 
cittadella,  area  ora  in  parte  occupata  da  un  tratto  delle  vie 
Gemala  e S.  Dalmazzo,  e prima  dagli  annosi  olmi  che  om- 
breggiavano quelle  circostanze,  nemmen  più  sopravvisse  il 
nome,  sorte  fatale;  bastione  e monastero  omonimo  dove- 
vano in  quel  torno  cadere  ai  colpi  del  piccone  demolitore. 
Ma  chi  avrebbe  pronosticato  allora  che  in  men  di  tre  secoli 
dopo,  lo  stesso  piccone  demolitore  diretto  da  altre  mani,  e 
mani  ben  diverse,  a poco  a poco,  per  servirmi  delle  felici 
frasi  dell’esimio  Carlo  Promis,  allegramente  e barbaramente 
s’affaticava  a distruggere  le  più  belle  fortificazioni  del  nostro 
patrio  propugnacolo,  e Dio  voglia  che  il  vandalismo  di  un 
secolo  illuminato  si  arresti  lì,  e che  il  mal  fatto  non  prenda 
coll’andar  innanzi  maggiori  proporzioni,  e finisca,  o per  una 
scusa  o per  un’altra,  a . ridurre  affatto  al  nulla  l’opera  del- 
l’immortale Emanuele  Filiberto  ed  un  notevole  monumento 


(i)  Della  architettura  militare,  Milano  1601. 
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del  genio  militare  italiano  che  costò  i sudori  di  un  Bertela, 
di  un  Guibert,  e fu  la  tomba  di  Pietro  Micca.  Il  che  non 
possiamo  astenerci  di  deplorare,  per  quanto  siam  persuasi 
che  nos  canimus  surdis.  Vedremo  se  chi  ha  qualche  veste 
officiale,  qualunque  possa  essere  l’autorità  sua  presso  gli 
eruditi  e i giudici  competenti,  potrà  essere  da  tanto  da  riu- 
scire in  cosi  sensata  opposizione. 

E noto  che  ad  onore  dell’ingegnere  Paciotto  un  dei  ba- 
stioni di  esso  fu  denominato  da  lui.  E tale  onore  allora 
assai  pregiato  ebbe  il  Paciotto  a Savigliano,  Anversa  ed 
Ancona  altresì.  Anzi  quivi,  sotto  gli  stemmi  del  papa  e del 
cardinale  Guastavillani  fu  posto  quel  del  Paciotto,  appa- 
iato con  quel  della  consorte  (i)  e colla  leggenda:  Fran- 
ai) Era  nizzarda;  chiamavasi  Antonia  Roccamora,  e forse  era  dei 
Roccamora  che  furono  consignori  di  Castelnuovo , e dei  quali  Gio- 
vanni nel  1574  era  cavaliere  mauriziano.  Negli  scritti  vari  su  i fratelli 
Paciotto , Carlo  Promis  discorre  variamente  delle  contrarietà  ed 
anche  reità  loro  nelle  relazioni  col  duca  Emanuele  Filiberto.  E se 
la  seconda  volta  in  cui  ebbe  ad  accennare  al  Francesco  {Miscellanea 
di  storia  italiana^  voi.  XII)  si  ricredette  del  giudizio  datone  innanzi 
{Ib.,\V),  mentre  sostenne  l’accusa  pendere  sul  capo  dell’Orazio;  anche 
in  codesti  giudizi  occorrono  schiarimenti.  Avendoli  già  dati  nell’  ac- 
cennato lavoro  su  Ferrante  Vitelli,  a cui  rinvio  i leggitori  che  aves- 
sero vaghezza  di  conoscerli,  qui  mi  limito  unicamente  ad  accennare, 
come  quell’architetto , cui,  come  poco  poi  diremo,  un  ambasciatore 
Sassone,  venuto  a visitare  Torino,  avrebbe  voluto  far  decapitare  (per 
le  corbellerie  commesse,  secondo  lui,  nel  disegno  della  cittadella) 
cioè  Francesco  Paciotto,  non  era  senza  dubbio  privo  di  difetti,  e 
questi  ci  vengono  rivelati  dal  gran  cancelliere  Gian  Tommaso  Langosco, 
di  cui  sovra,  che  il  sei  di  giugno  1566,  scrivendo  al  duca  assente, 
compiangeva  il  generale  e ministro  di  finanza  Negrone  di  Negro  per 
i bisticci  che  vi  erano  sempre  tra  lui  e il  Paciotto,  conchiudendo  che 
converrà  che  « esso  signor  Negrone  si  armi  di  buona  pazienza,  u 
Come  si  vede,  l’ultimo  giudizio  definitivo  , non  è ancora  dato  ; e 
chi  sa  che  scoprendosi  altri  documenti,  vengano  a galla  altre  notizie. 
Però  già  possiamo  conchiudere  che  variamente  fu  scritto  sul  conto 
del  Francesco  Paciotto,  a cui  capitava  ancora  ai  giorni  nostri,  dopo 
tanto  scrivere  fattosi  sul  suo  conto  , che  il  suo  nome  stesso  dovesse 
essere  mutato  in  un  Felice  Pacciotto.  - Ricotti,  Storia  della  monar- 
chia piemontese,  II,  pag.  487. 
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ciscus  Paciottus  eques  Christi  architectiis  Urbinas.  Ma  i 
nuovi  documenti  ci  rivelano  che  oltre  al  bastione,  merita- 
mente intitolato  all’autore  principale  del  disegno,  altri  ve 
ne  furono  dedicati  alla  famiglia,  alla  quale  è dovuta  la  fon- 
dazione di  quella  cittadella,  e con  miglior  ragione  di  quella 
che  l’adulazione  fece  dedicar  loro  opere,  nè  immaginate  nè 
per  nulla  patrocinate.  Quindi  un  secondo  si  denominava 
del  Duca,  un  terzo  di  Madama,  cioè  della  saggia  e mite 
duchessa  Margherita  di  Francia,  un  quarto  del  Principe, 
vale  a dire  Carlo  Emanuele,  che  allora  era  in  sul  sesto 
anno  di  età,  un  quinto  di  5.  Mauri'{io,  l’antico  patrono 
della  Casa  di  Savoia,  che  aveva  dato  nome  all’antica  con- 
gregazione equestre  che  lo  stesso  Emanuele  Filiberto  alcuni 
anni  dopo  doveva  far  risorgere  a novella  vita. 

Oltre  ai  piani  ed  alle  carte  manoscritte  ed  alla  carta  più 
antica  delineata  dal  Carraca  nel  1577,  della  cittadella  nostra 
si  conservano  vari  disegni,  e tutti  poco  comuni,  e si  può 
dire  fuori  commercio.  Il  Museo  civico  possiede  due  piante 
topografiche,  una  particolare  alla  cittadella  intitolata  Pianta 
della  cittadella  di  Torino  coll’epigrafe  Das  Diirch  Gottli- 
cken  Beystan,  Turin  A iyo6  d 7 sept.  Una  pianta  della 
città  e cittadella  su  piccola  scala,  ma  bene  incisa,  alludendo 
forse  alla  passione  dei  Torinesi  pel  vino,  poteva  dir  meglio, 
per  il  ballo,  ha  questa  leggenda:  vinum  domos  evertit  - Qid 
turco  est  comedoque  biboque,  ac  amphora  Bacchi,  illius  tan- 
dem corriiet  alta  domus.k  sinistra  della  pianta,  una  bella 
vignetta  rappresenta  Bacco  col  capo  cinto  d’ellera  e di  pam- 
pini, seduto  ed  appoggiato  ad  una  grossa  botte,  presso  cui 
sta  pur  assiso  un  piemontese  del  popolo,  vestito  secondo  il 
costume  del  giorno  (secolo  xvii)  che  tracanna  allegramente 
un  bicchier  di  vino.  Ma  oltre  alle  accennate  leggende  sonovi 
ancora  quattro  versi  in  tedesco  allusivi  alle  conseguenze  del 
bere  smoderato.  Non  so  però  se  di  là,  fra  li  tedeschi  turchi, 
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dovesse  venir  chi  aveva  a gettar  primo  la  pietra.  Forse  la 
carta  fa  parte  di  un’opera  generale  perchè  essa  reca  anco 
l’iscrizione  Turiti  in  Saph.  Altra  carta  topografica  che  è po- 
steriore al  1699,  poiché  accenna  alla  porta  Vittoria,  apertasi 
presso  la  piazza  Milano  dacché  fu  chiusa  la  porta  Palatina, 
ed  esistente  pure  presso  quel  Museo,  è quella  che  prima  ci 
dà  i nomi  dei  bastioni  della  cittadella  secondo  l’indicazione 
del  documento  sovra  accennato.  Il  che  vuol  dire,  come  non 
siasi  apposto  il  Promis  nello  scrivere  che  dopo  Emanuele 
Filiberto  quei  bastioni  furono  battezzati  diversamente.  Ma 
oltre  a questo,  essa  carta  ha  il  pregio  di  darci  la  nomen- 
clatura di  tutti  i bastioni  della  città  di  Torino  che  sarebbero 
questi,  tendendo  a settentrione  , e così  dalla  cittadella  alla 
porta  Palatina  quelli  nominati  S.  Avventore,  S.  Solutore, 
S.  Maria  , S.  Secondo  ; dalla  porta  Vittoria  alla  Fibellona 
o porta  Po,  quelli  di  S.  Chiara,  S.  Lorenzo,  S.  Vittorio, 
S.  Carlo,  S.  Antonio;  poi  da  levante  verso  mezzogiorno,  e 
così  alla  porta  Nuova  gli  altri  successivi  di  San  Giovanni, 
S-  Adelaide,  beato  Amedeo,  S.  Lazzaro  e Santa  Cristina, 
e dalla  porta  Nuova  alla  cittadella  dall’altro  lato,  gli  ultimi 
denominati  di  S.  Luigi  e S.  Barbara.  Queste  altre  notizie 
premesse,  proseguiamo  innanzi. 

L’edificazione  della  cittadella  crasi  compiuta  con  alacrità 
notevole  riguardo  a quei  tempi  sforniti  dei  comodi  odierni, 
eppure  tali  (senza  tema  di  mercarci  la  taccia  di  esagerati 
ed  ingiusti  laudatores  temporis  acti]  da  far  invidia  a questi. 
11  cronista  Gian  Bernardo  Miolo  di  Loinbriasco  c’informa 
che  il  diciassette  marzo  del  1566  alla  presenza  delle  autorità 


religiose  e civili  di  l’orino  veniva  fatta  la  solenne  funzione 


inaugurale.  Seguiva  allora  l’insediamento  del  primo  gover- 
natore della  cittadella,  che  fu  il  vercellese  Giuseppe  Care- 
sana, che  i nostri  documenti  dicono  venisse  denominato  il 
castellano.  Anzi  nei  conti  sono  notate  le  spese  per  la  costru- 
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zione  del  suo  palazzo.  Ma  quanto  geloso  fosse  quell’ufficio 
lo  prova  il  fatto  che  ogni  sera  era  obbligato  a consegnare 
le  chiavi  al  duca,  che  usava  tenerle  persino  sotto  il  suo 
capezzale. 

Come  abbiamo  detto,  e non  rincresce  ripeterlo,  i con- 
tratti relativi  all’edificazione  della  cittadella  rivelano  la  grande 
previdenza  dimostrata  dai  nostri  maggiori,  come  n’è  anche 
prova  l’opera  uscita  dal  loro  ingegno  e dalle  loro  cure. 

Non  è Emanuele  Filiberto  principe  cavalleresco  e mili- 
tare per  eccellenza,  dagli  anni  giovanili  adusato  alla  vita 
dei  campi,  e se  rigoroso  in  fatto  di  disciplina,  semplice  e 
facezioso  persino  negli  ozi  e negli  alloggiamenti  militari  coi 
soldati,  ch’avrebbe  consentito  ch’essi  avessero  a soffrire  alcun 
che  nel  nuovo  soggiorno  loro  preparato.  Quindi,  sempre 
consentaneo  alla  previdenza  dimostrata  in  tutta  quell’opera, 
come  aveva  egli  incaricato  un  tal  capitano  Ruginello  a recarsi 
qua  e là  ove  bisognasse  per  la  provvista  del  legname  ne- 
cessario per  arredare  quei  quartieri,  così  sin  dai  primi  mo- 
menti in  cui  si  attendeva  a quella  costruzione  inviava  Ver- 
cellino  Locco  a Chieri  per  la  provvista  dei  sacconi,  cuscini  e 
delle  coltri  necessarie  per  i suoi  soldati.  Come  si  vede;  se  pre- 
tendeva che  compiessero  rigorosamente  al  loro  dovere,  pro- 
curava che  in  compenso  avessero  buon  trattamento  (1).  Ed 


(i)  Oltracciò , quella  mente  ordinatrice,  che  sapeva  prevedere  e 
provvedere  a tutto  , da  Torino  il  20  ottobre  dello  stesso  anno  i566 
disponeva  per  la  parte  spirituale  altresì  di  quei  soldati.  Ecco  la  lettera, 
pure  inedita,  scritta  da  Emanuele  Filiberto  a Vincenzo  Parpaglia,  abate 
di  S.  Solutore,  residente  a Roma  presso  il  nuovo  papa  Pio  V : ...  . 
//  Avendo  noi  fabbricata  la  cittadella  nostra  di  Torino  e messovi  dentro 
il  presidio,  come  avrete  inteso,  non  ci  è parso  men  convenevole  che 
necessario  di  mettervi  un  curato  che  non  meno  avesse  cura  delle  anime 
dei  soldati  che  sono  in  essa  cittadella,  che  loro  della  fortezza.  11  quale 
curato,  non  potendo  vivere  che  non  abbia  qualche  reddito  fondato, 
nè  potendo  noi,  per  essere  la  nostra  Camera  assai  esausta  di  denari 
portar  tal  peso,  ci  è parso  dirvi  che  vediate,  con  quella  desterità  che 
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anche  in  questo  piccolo  atto  è delineato  il  principe  che  so- 
leva di  quando  a quando  ripetere  coi  famigliari  / cavalieri 
mi  hanno  rimesso  in  istato  e non  i letterati.  Aveva  perfet- 
tamente ragione:  colle  sole  dance,  o con  teorie  fallaci,  o 
con  poetiche  allegorie  non  avrebbe  potuto  dal  suolo  stra- 
niero in  cui  militava  riavere  un  trono  quasi  perduto , uno 
stato  in  dominio  altrui , e trarre  in  porto  una  nave  sdru- 
scita , agitata  dai  flutti  di  un  mare  burrascoso.  Allorché  si 
giace  in  simile  letto  di  procuste  i sofismi  e le  canore  inezie, 
buone  all’ombra  della  pace,  servono  a nulla;  ci  vogliono  i 
fatti:  e conviene  mettere  a cimento  la  vita,  e non  seggendo 
in  piuma  bearsi  nell’ozio . 

Edificata  nel  breve  termine  accennato  la  cittadella,  che 
occupava  allora  un’area  di  74  giornate  e tavole  63  ‘/a  rima- 
nevano ancora  a compiersi  lavori  di  contromine,  rivellini  e 
spianamento  nelle  sue  adiacenze;  anzi  invenzione  del  duca 
furono  gallerie  ingegnosissime.  Scrisse  l’allor  vivente  storico 
Pingone  nel  1572:  Taurini  dux  extrinsecus  aucta  acropoli 
subterraneis  ad  fossas  praesidii  et  aliis  quibusdam  quasi 
forcipibus  admirandis.,  eam  suomet  ingenio  inexpiigna- 
bilem  omnium  iudicio  reddidit.  E di  alcune  di  quest’ opere 
ci  porge  notizia  la  lettera  inedita  di  Emanuele  Filiberto 
alla  Camera  dei  conti,  nonché  il  piano  annessovi  di  Fer- 


meglio  saprete,  far  intendere  a S.  S.  che  senza  1’  aiuto  di  Sua  Beati- 
tudine, non  si  può  far  sì  bon  opera,  perciocché  la  sia  contenta  d’assi- 
gnare  200  ducati  di  reddito  ogni  anno  al  curato  di  essa  cittadella,  il 
qual  curato  sia  obbligato  di  mantenere  due  messe  ogni  giorno  e tenere 
persone  che  aiutino,  e di  più  che  con  questo  reddito  provveda  di  tutte 
le  cose  necessarie  al  servizio  dell’  altare  ed  alla  cura  delle  anime.  E 
perchè,  colui  che  serve  di  curato  al  presente,  qual  si  chiama  Silvestro 
Fiandra,  è persona  da  bene  e serve  con  molta  soddisfazione  del  go- 
vernatore e soldati  di  essa  cittadella,  tanto  maggior  grazia  riceveremmo 
dalla  S.  S.  che  di  lasciarlo  a questa  cura.  Questo  vedrete  di  negoziare 
quanto  prima  e avvisarne  di  quanto  avrete  operato  ...  « — Archivio 
di  Stato,  Roma,  lettere  ministri,  Mazzo  IV. 
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Fante  Vitelli  da  Città  di  Castello  , altro  illustre  ingegnere 
agli  stipendi  del  nostro  duca.  Anche  codesti  particolari  fu- 
rono ignorati  dall’esimio  Carlo  Promis,  ma  già  da  noi 
furono  sbozzati  nell’accennato  lavoro  speciale  sul  Vitelli. 

Emanuele  Filiberto  per  grafia  di  Dio  duca  di  Savoia, 
principe  di  Piemonte,  etc.  Alla  Camera  nostra  de’  conti  sa- 
lute. Desiderando  Noi  che  le  riempie  (sic)  delle  tenaglie  et  il 
spianar  della  gran  piazza  avanti  la  cittadella  nostra.  . . si 
facciano  quanto  prima  vi  ordiniamo  che  abbiate  a mettere 
agli  incanti  esse  (riempie)  tenaglie  col  spianar  di  detta  gran 
piazza  conforme  all’insiructione  che. ..  l’illustre  signor  Fer- 
rante Vitelli  nostro  sopraintendente  generale  delle  fortezze 
et  a. . . arce  a chi , ne  farà  migliore  conditione,  dandovi  a 
ciò  il  potere  et  autorità  necessarii,  che  tale  è nostra  mente. 

Dato  in  Torino  alli  12  di  ottobre  1573. 

E Phillibert.  Fabri  — Stroppiana. 

« Memoria  della  spianata  che  si  ha  da  fare  innanzi  alla 
cittadella  verso  la  città  : 

« E prima  si  ha  da  lasciare  al  piano  de  la  muraglia 
della  controscarpa  che  è fatta  al  presente  una  strada  larga 
tre  trabucchi  cum  uno  parapetto  di  terra  alto  sette  piedi 
manuali,  e che  dalla  cima  di  esso  vada  perdendo  sino  al 
piano  de  la  piazza  di  S.  Pietro  dentro  la  città  nella  forma 
che  sono  fatti  gli  altri  spalti  intorno  alla  cittadella  già  fatta. 

2°  Il  terreno  del  bastione  rovinato  innanzi  alla  porta 
della  cittadella  dalla  punta  del  castello  sino  al  torrione 
del  portello  della  città  si  ha  da  dividere  in  due  parti,  e la 
metà  della  terra  si  ha  da  portare  a banda  destra  e l’altra 
a banda  sinistra,  riempiendo  prima  le  fosse  vecchie,  e poi  si 
lormerà  il  spalto  e il  parapetto  de  la  strada  coperta.  E si 
hanno  da  minare  li  argini  di  terra  fora  delle  muraglie  vec- 
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chic  sino  al  livello  del  piano  della  piazza  di  S.  Pietro,  e 
tutta  la  terra  di  essi  si  ha  da  portare  all’incontro  e la  detta 
strada  coperta  verso  la  cittadella  e niente  verso  la  città. 

Si  hanno  da  riempiere  le  cortine  delle  aggiunte  nove  sino 
al  piano  della  strada  coperta  della  cittadella,  e la  terra  si  ha 
da  pigliare  nel  posto  a l’incontro  di  essa  cortina  allargandola 
un  trabucco;  e se  la  terra  che  se  ne  caverà  non  sarà  ba- 
stante si  farà  una  fossetta  dentro  al  fosso  larga  doi  trabucchi 
e profonda  uno,  avvertendo  però  che  si  ha  da  lasciare  nel 
fosso  tutta  la  sabbia  che  si  farà  e tutte  le  pietre  bone  da 
fabbricare. 

Sarà  misurato  a trabucco  cubo  e si  faranno  le  misure 
ogni  settimana;  e S.  A.  farà  pagar  quello  che  importeranno 
le  suddette. 

Ferrante  Vitelli  d’ordine  di  S.  A. 

Coloro  che  prenderanno  sopra  di  se  questa  scrittura  sa- 
ranno tenuti  di  lavorare  con  ducento  homini  almanco  o più 
o meno  secondo  gli  sarà  più  ordinato. 

Noto  che  la  soprascritta  giunta  l’ho  fatta  d’ordine 
di  S.  A. 

Ferrante  Vitelli  (i).  » 

Se  tre  secoli  di  esistenza  non  fossero  argomento  speciale 
a dimostrare  che  quella  cittadella  fu  compiuta  a dovere, 
cattivo  pronostico  sulla  solidità  della  sua  costruzione  volle 
fare  un  contemporaneo  tedesco  ch’ebbe  a visitarla.  Egli  è 
l’ambasciatore  dell’elettore  dì  Sassonia  già  sovra  accennato 
di  passaggio,  che  venuto  in  missione  alla  nostra  Corte  nel- 
l’aprile del  1572,  o per  convincimento,  o pel  gusto  matto 


(i)  Archivio  di  Stato,  Sezione  camerale.  Interinazioni  della  Camera. 
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che  hanno  taluni  di  censurare  ogni  cosa,  volle  darne  un  pes- 
simo giudizio.  Ce  ne  informa  il  già  citato  gran  cancelliere 
Gian  Tommaso  Langosco,  che  il  25  di  quel  mese  scriveva 
al  duca  «. . . fu  a vedere  la  cittadella,  quale  per  quanto  mi  ha 
detto  monsignor  della  Croce  che  vi  era  di  compagnia,  lauda 
per  la  più  forte  pianta  e meglio  intesa  che  abbi  visto,  et 
extolle  sino  al  cielo  la  forma  dei  baluardi,  ma  ha  detto  che 
V.  A.  è stata  assassinata  dagli  sovraintendenti  et  maestri 
che  hanno  avuto  il  carigo  et  hanno  fatto  quella  sì  bella  e 
degna  fabbrica  di  tanto  vigliacca,  mala  e pessima  materia, 
a quale  sino  alla  nebbia  portaria  nocumento,  e che  se  fosse 
stato  usato  un  simile  tratto  all’  elettore  suo  patrone,  che 
avrebbe  fatto  tagliare  la  testa  all’architetto  cum  tutti  quelli 
che  gli  avessero  tenuto  mano...»  Codeste  espressioni  fa- 
rebbero poco  onore  al  Paciotto , ma  a tener  conto  delle 
precauzioni  prese  nell’acquisto  dei  materiali,  delle  pene  pro- 
mulgate ai  contravventori,  e dell’aver  quell’edifizio  resistito 
al  dente  roditore  dei  secoli,  devesi  affermare  che  quello 
straniero  cadde  in  esagerazioni.  Al  di  fuori  del  pozzo,  pur 
censurato  dal  Busca  (come  dicemmo)  non  risulta  che  sia  stato 
mestieri  di  ristaurare  l’edifizio  della  cittadella.  Quindi  ca- 
drebbero le  osservazioni  che  in  modo  troppo  assoluto  volle 
fare  quell’ambasciatore.  Egli  poi  nella  sua  visita  ebbe  anche 
motivo  di  accennar  a quel  famoso  stemma  che  già  oltre  a 
venti  anni  sono  forniva  argomento  ad  un  critico  e brioso  ar- 
ticolo dell’illustre  collega  Angelo  Angelucci,  nel  quale  con- 
futando l’opinione  dei  nostri  scrittori  che  ne  avevano  fatto 
autore  Mario  di  Luigi  da  Perugia,  l’ascrisse  invece,  come  è, 
a maestro  Segurano  da  Ormea  ed  al  suo  figliuolo  Antonio, 
i quali  nel  1571  avevano  gittato  l’arma  co  leoni  che  dovevano 
porsi  sulla  porta  principale  della  cittadella  di  Torino. 

L’arma  con  quei  due  leoni  poi  era  stata  modellata  da 
Bartolomeo  Priore  da  Bressuire  scultore.  Ora  nella  citata 
16  — V. 
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lettera  del  Langosco,  questi  soggiunge  in  propositoa. . .Volse 
anche  veder  (cioè  quelP ambasciatore  sassone)  l’arma  di 
bronzo  cum  li  leoni  qual  va  sopra  il  portale  della  cittadella, 
et  l’ha  ritrovata  molto  bella:  la  fece  mesurare,  interrogò 
del  peso,  e tutto  notò  in  un  libretto  tedesco  nel  quale  scrisse 
anche  l’inscrizione  ». 

E poiché  accenniamo  a cose  militari,  soggiungeremo,  che 
quell’ambasciatore  visitò  ancora  la  fonderia,  che  allora  era 
nella  piazza  del  castello,  dove  egli. . . trovò  quel  cannone  de 
libre  100  de  palle  et  cento  pezzolle  piccole  de  6 libre  di 
palla  molto  bello.  Laudò  molto  l’uso  de  li  grandi  mortari, 
dette  molti  recordi  a monsignor  di  Rossana  (cioè  Giacomo 
dei  Bernezzi  Vigonesi  signori  di  Rossana,  divenuto  gran 
mastro  dell’artiglieria)  tanto  nel  fare  le  artellerie  che  delli 
fusili,  e li  disse  che  l’artelleria  de  la  cittadella  era  mal  te- 
nuta, non  tanto  per  star  scoperta,  come  per  non  aver  letto 
di  sotto  le  rode,  dal  che  vengono  presto  a marcire  poi  a 
rompersi  in  un  tratto  le  pezze  che  costano  tanto». 

E abbastanza  noto  come  l’accennato  pregevole  lavoro 
artistico  dello  stemma  sabaudo,  dall’uomo,  eterno  nemico 
della  stessa  sua  opera,  levato  poi  dal  suo  posto  veniva  con- 
dannato al  forno. 

L’iscrizione  era  questa: 

E.  PHILIBEETVS  DVX  SABAVDIAE 

VaRIIS  post  AMISSVM  A SVIS  AVITVM  SOLIVM 
LABORIBVS  EXANTLATIS, 

Parta  tandem  Ohristi  Nvmine 
IN  Belgis  Victoria 
Et  Margarita  Frano.  Eegis  sorore 
In  matrimonivm  dvcta 

RECEPTISQVE  PROVINCIIS, 

Hanc  arcem 

PVBLICAE  8ECVR1TATI  A PVNDAM  ERBXIT 

An.  mdlxv. 
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Riepilogando  adunque  diremo,  che  senza  voler  ricono- 
scere pienamente  tutti  i biasimi  accennati  da  quel  sassone 
in  coloro  che  ebbero  mano  nell’edificazione  della  cittadella, 
essa  sorse  col  superarsi  delle  difficoltà  che  si  presentano  in 
ogni  opera,  e col  vincersi  degli  attriti,  possibili  tra  i vari 
dirigenti.  E senza  voler  levare  il  merito  al  capitano  Fran- 
cesco Paciotto,  che  in  memoria  de’  suoi  speciali  lavori 
ebbe  quel  bastione  dedicatogli,  per  essere  giusti,  bisognerà 
associare  nel  merito  e l’Orologi,  ed  il  duca  Emanuele  Fili- 
berto, nonché  per  la  parte  accessoria  Domenico  Poncelli 
e Ferrante  Vitelli. 

Del  resto,  per  non  lasciare  senza  risposta  i troppo  severi 
aristarchi,  o coloro  che  sono  propensi  con  esagerato  pessi- 
mismo a vedere  sempre  ogni  cosa  in  nero,  altra  sensazione 
produsse  la  nostra  cittadella  ad  uomo  di  alta  levatura  che 
l’esaminò  attentamente  trent’anni  dopo,  allorché  la  costru- 
zione, ove  fosse  stata  così  cattiva  secondo  il  giudizio  del  Sas- 
sone, avrebbe  già  dovuto  darne  prova.  Egli  è il  vicentino 
Filippo  Pigafetta  « uomo  di  tanta  erudizione,  di  tante  scrit- 
ture a stampa  ed  inedite,  di  tanti  affari,  di  tanti  viaggi,  che 
potrebbe  dar  materia  ad  una  monografia,  ad  una  raccolta 
di  scritti  minori  e di  lettere,  con  profitto  non  piccolo  dello 
studio  e della  descrizione  d’Italia  in  quel  secolo  (1).  » Questo 
erudito  aveva  percorso  parecchie  nazioni  d’Europa  e visi- 
tata l’Italia;  e i suoi  giudizii  come  esperto  assai  in  archi- 
tettura militare  hanno  un  peso.  Egli  adunque  stimò  che  la 
nostra  cittadella  meritasse  un’attenzione  speciale,  e ne  fece 
tenere  il  disegno  a Belisario  Vinta  di  Longara,  consigliere 
di  Stato  di  Ferdinando  I granduca  di  Toscana,  accompa- 
gnandolo con  questa  sua  lettera  da  Longara  del  12  dicem- 


(i)  G.  Lombroso,  Memorie  italiane  del  buon  tempo  antico, 
Torino  i88y,  p.  155. 
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bre  1596,  dalla  quale  tolgo  questi  periodi:  «...  Mi  sarà  caro 
d’intendere  che  non  siano  disgradite  dalle  LL.  SS.  AA. 
sicome  anco  la  scrittura  che  ora  le  invio  della  fortezza  di 
Torino  et  della  cittadella  con  particolari  assai,  et  tutta  la 
ragione  di  quelle  due  fortezze,  et  più  un  breve  discorso 
della  persona  del  duca  et  della  Infanta  (Caterina  d’Austria 
consorte  del  duca  Carlo  Emanuele  I),  riserbandosi  alcune 
cose  da  non  dirsi  in  lettere;  però  non  importanti,  che  le 
avrei  significate  in  zifera.  Con  l’altra  posta  manderò  la  re- 
latione  delle  fortezze  di  Revel , di  Cunio  et  d’Asti,  non 
havendo  potuto  veder  altro,  perciocché  il  duca  mi  mandò 
a compagnare  insin  fuor  dello  Stato  da  un  capitano,  il 
quale  non  mi  lasciava  far  un  passo  nè  favellar  con  veruno 
senza  esservi  presente,  et  se  pur  non  ci  era,  voleva  sapere 
ciò  che  io  haveva  detto.  Gli  ambasciadori  dissero  a S.  A. 
gran  cose  de’  fatti  miei,  il  Nuntio  che  mi  ha  conosciuto 
all’assedio  di  Parigi  et  il  veneto  amico  et  padron  mio  di 
molti  anni,  ma  non  credo  già  che  scroprissero  {sic)  che  io 
fossi  servidore  fedelissimo  del 'granduca  vostro  signore, 
havendogliene  io  instantemente  richiesto.  Fui  introdotto  la 
prima  volta  dal  nunzio,  et  ragionai  più  di  un’hora  S.  A.,  et 
partitomi  rimandommi  a chiamare,  et  volle  che  io  dicessi 
le  cose  istesse  all’Infante  la  quale  era  quivi  con  tutti  li  otto 
suoi  figlioli,  uno  dei  quali  piangeva  nelle  braccia  della  balia, 
et  il  duca  gridando  più  volte  lo  fe’  portar  via  (e  questo 
fanciullo  era  appunto  il  principe  Tommaso  a tutti  noto, 
nato  in  quel  dicembre),  et  li  tre  maschi  stavano  attenti  ad 
udire,  et  metteano  le  mani  sopra  li  disegni  di  Strigonia, 
che  io  mostrava,  facendo  sembiante  d’intendere  ; et  l’infanta 
volle  sapere  molte  cose  di  Transilvania,  ma  ella  parlava 
tanto  basso,  che  io  non  la  intendeva,  et  il  duca  mi  faceva 
l’interprete  in  italiano  di  ciò  che  ella  diceva  in  ispagnuolo, 
et  così  rispondeva  per  me  in  spaglinolo  quel  che  io  havea 
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recitato  in  mia  bisogna.  Non  ho  giamai  voluto  scrivere  a 
V.  S.  di  Piemonte,  essendo  molto  osservato,  nè  sapendo 
di  cui  fidarmi,  essendo  io  infra  gente  che  pur  voleano  in- 
tendere quel  che  io  andava  traforando  per  quei  paesi  (i).  » 
Nell’altra  del  20  dello  stesso  mese  il  Pigafetta  scriveva 
al  medesimo  «...  Dopo  il  sommario  mandai  la  descrittione 
delle  fontane  del  Po  et  con  altre  lettere  la  relatione  della 
fortezza  di  Torino,  ora  la  cittadella,  con  altre  digressioni 
appartenenti  a quella  materia,  et  la  pianta  e stampa  di 
Bricheras,  ben  fatta  et  amplissima  . . 

Tuttoché  Carlo  Emanuele  I avesse  gli  occhi  d’Argo, 
nondimeno  il  furbo  veneziano  glie  l’aveva  saputo  accoccar 
assai  bene.  Udiamo  come  proseguiva  nella  stessa  lettera: 
«...  Non  mando  le  relationi  di  sei  altre  fortezze  dove  non 
ho  lasciato  nulla,  tocchi  a chi  voglia  scrivendo  da  huomo 
da  bene  come  persona  di  stato  et  servitore  del  granduca 
nostro  signore.  Così  prego  V.  S.  a non  lasciar  vedere  ad 
ogniuno  queste  cose,  le  quali  mi  potrebbero  nuocere  an 
nescis  regibus  longas  esse  manus  ? » 

E poi  inferiormente  «...  Per  certo  Tesser  stato  due  mesi 
in  viaggio  e Tavermi  bisognato  dimorare  in  qualche  terra 
forte  et  cittadella,  due  o tre  giorni  per  intenderla,  et  le 
mancie  per  entrar  nei  castelli  et  nelle  cittadelle  et  l’haver 
fatto  le  spese  il  capitano  con  un  altro  soldato  mandato  con 
me  dal  duca  di  Savoia  per  lo  Piemonte,  sotto  cagione  di 
giudicarmi  mi  hanno  fatto  uscir  dall’ordinario  delle  spese 
et  d’uno  scudo  il  giorno  huomo  e cavallo  che  si  spende 
per  quelle  contrade  oltre  ad  ogni  credenza  piene  di  carestia 
et  di  ogni  disagio.»  Finalmente  il  26  nelTintrattenersi  ancora 


(i)  Archivio  Mediceo,  filza  874  a 591.  Ne  devo  la  comunicazione  al 
chiaraio  dottore  in  lettere  Eugenio  Casanova,  sott’archivista  all’Archivio 
di  Stato  di  P’irenze,  giovane  nodrito  di  buoni  studii.e  di  cortesia  squisita. 
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in  quella  sua  lettera,  di  Torino  soggiungeva:  «...Oltre  la 
relatione  del  Po  inviai  la  scrittura  di  Torino  assai  diffusa 
et  per  lo  stato  di  sei  fortezze  col  seguente  procaccio,  stando 
con  desiderio  di  saperne  la  ricevuta  et  come  sono  state  ac- 
colte dalle  LL.  AA..  Hora  mando  il  supplemento  della  scrit- 
tura di  Torino  col  dissegno  di  Bricheras,  pregando  S.  A.  che 
lo  vegga  con  diligenza,  insieme  con  l’Eccellenza  di  Don  Gio- 
vanni che  è buon  maestro  di  fortezze  et  ottimo  architetto 
militare,  perocché  trovatisi  quivi  nuove  maniere  di  trincee 
almeno  non  più  usate,  se  non  dissegnale  anco  da  altri.  Et  se 
per  avventura  V.  S.  non  havesse  mostrato  la  predetta  scrit- 
tura di  Torino  a S.  A. , non  le  ne  mostri  se  non  supplita 
nel  modo  che  vedrà  in  questa  carta  che  le  mando  (r).  » 

Questi  interessanti  brani  di  lettere  di  giudice  competente 
in  quella  materia  scritti  a chi  lo  era  del  pari,  provano  che 
le  fortificazioni  di  Torino  e delle  altre  città  dello  Stato 
avevano  notevole  importanza,  ed  erano  assai  stimate  dagli 
intelligenti. 

Ed  ecco  compiuta  questa  breve  monografia  sul  monu- 
mentale nostro  propugnacolo  che , a differenza  dei  tanti 
baluardi  eretti  altrove  dai  tirannelli  d’Italia  per  infrenare  la 
libertà  dei  popoli,  doveva  anche  prestare  valido  sussidio 
all’opera  della  redenzione  d’Italia  dallo  straniero,  fortemente 
militarmente  e politicamente  secondata  dai  principi  di  Sa- 
voia con  quella  pertinacia  di  propositi,  austerità  e moralità 
di  geste,  che  in  tempi  di  confusione  mal  si  potrebbero  dis- 
conoscere e soffocare  col  mezzo  di  grida  incomposte  e suon 
di  man  con  elle. 

G Claretta. 


(i)  Luogo  citato. 


DI 


ALCUNI  OGGETTI  ANTIGHI 


SCOPERTI 

A PEZZANA  NEL  VERCELLESE 


Nel  febbraio  dello  scorso  anno  io  dirigeva  una  lettera 
al  mìo  buon  amico  il  cav.  Guido  Carocci,  proprietario-di- 
rettore del  giornale  Arte  e Storia,  che  si  pubblica  a Firenze, 
e lo  pregava  di  volere  pubblicarla  sul  detto  suo  giornale. 
Il  mio  scritto  conteneva  alcune  succinte  notizie  intorno  a 
pochi  oggetti  antichi  rinvenuti  nel  territorio  vercellese  nella 
scorsa  annata  e precisamente  nella  zona  territoriale  del  co- 
mune di  Pezzana.  Allora  io  era  ben  lontano  dal  pensiero,  che 
avrei  nuovamente  dovuto  ritornare  sulla  detta  mia  pubblica- 
zione, la  quale  riprendo  ora  per  seguitarla  più  diffusamente. 

Nel  maggio  successivo  capitava  a Vercelli  il  dott.  Er- 
manno Ferrerò,  il  quale,  visitando  le  cose  antiche  da  me 
raccolte  negli  anni  addietro,  fermò  specialmente  la  sua  atten- 
zione sugli  oggetti  provenienti  dal  vicino  paese  di  Pezzana. 
S’intavolò  quindi  fra  di  noi  una  piacevole  discussione, 
risultato  della  quale  fu  che  io  dovessi  nuovamente  pubbli- 
care una  più  dettagliata  relazione  sugli  oggetti  di  cui  sovra, 
corredandola  di  analoghi  disegni  a maggiore  schiarimento, 
per  inserirla  negli  Atti  della  Società  di  Archeologia  e Belle 
Arti  per  la  provincia  di  Torino  (i). 

(i)  Il  Ferrerò  comunicò  il  mio  articolo  dell’Arte  e Storia  al  sena- 
tore Fiorelli , che  diede  una  notizia  di  questa  scoperta  nelle  Notizie 
degli  scavi  di  antichità,  1889,  p.  aoS,  in  un  breve  articolo,  che  fu  ri- 
prodotto nel  Bullettino  di  paletnologia  italiana,  18S9,  p.  igS, 
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Premesso  così  il  motivo  di  questo  mio  scritto  dirò  che 
il  comune  di  Pezzana,  nelle  cui  vicinanze  vennero  rinve- 
nuti gli  oggetti  tutti,  che  prendo  a descrivere,  fa  parte  del 
circondario  di  Vercelli,  da  cui  dista  dieci  chilometri  circa. 
È situato  a sponda  destra  del  fiume  Sesia  ed  appartiene  al 
mandamento  di  Stroppiana.  Trovasi  in  pianura;  le  sue  terre 
sono  delle  più  ubertose  del  vercellese  circondario,  attraver- 
sate dal  grosso  canale  Bona  ad  ostro  di  Vercelli,  e sono 
suoi  principali  prodotti  il  riso  ed  altri  cereali 

Dicono  le  cronache  che  Pezzana  apparteneva  anticamente 
al  vescovo  di  Vercelli,  nel  decimo  secolo  fu  devastata  dagli 
Ungati,  siccome  altri  paesi  del  Vercellese;  nel  1028  l’impe- 
ratore Corrado  il  Salico  concesse  l’investitura  di  codesto 
luogo  al  conte  Vallone  di  Casale  Gualone  , stipite  dei  si- 
gnori di  Buronzo;  quindi  lo  tennero  con  titolo  comitale 
i Siccardi  torinesi,  e da  ultimo  passò  a far  parte  dei  do- 
mini della  R.  Casa  di  Savoia. 

Credo  bene  avvertire  che  nel  piccolo  territorio  di  Pez- 
zana, che  è di  ettari  1601  circa,  si  trovano  qua  e colà,  sic- 
come in  varie  altre  regioni  del  Vercellese,  degli  altipiani, 
i quali  col  progredire  dei  nuovi  sistemi  di  agricoltura  vanno 

V 

man  mano  scomparendo.  E appunto  nel  ridurre  a più  basso 
livello  uno  di  codesti  altipiani,  che  vennero  in  luce  i se- 
guenti oggetti , che  certo  possono  interessare  la  curiosità 
degli  archeologi,  non  tanto  per  la  forma,  quanto  per  la  lo- 
calità, in  cui  vennero  rinvenuti,  cioè  sulla  sponda  destra  del 
fiume  Sesia,  circostanza  particolare  questa,  che  mi  riservo 
di  spiegare  più  oltre. 

Gli  oggetti,  di  cui  intendo  qui  discorrere  per  i primi, 
sono  due  recipienti  in  bronzo;  uno  è una  situla  piuttosto 
elegante  di  forma  (vedi  Tav.  XV,  n°  i),  la  cui  conservazione 
è abbastanza  buona,  specialmente  avuto  riguardo  alla  con- 
dizione piuttosto  umida  del  terreno,  in  cui  venne  scavata; 
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essa  è completamente  rivestita  di  bellissima  patina  verdo- 
gnola. Ha  press’a  poco  l’altezza  di  ventitré  centimetri  ed  un 
diametro  di  centimetri  ventisette.  Conserva  ancora  due 
manichi  in  bronzo,  muniti  entrambi  del  loro  occhiello, 
movibili  a piacimento  ed  equidistanti  centimetri  sei  l’uno 
dall’altro,  e sono  pur  essi  rivestiti  di  bellissima  patina  ver- 
dognola, come  tutto  il  resto  della  situla.  La  forma  di  que- 
st^arnese  è cilindrica  affatto , e numera  nella  sua  altezza 
totale  dodici  cerchi  o striature  orizzontali  e,  tra  il  vuoto  di 
ciaschedun  cerchio  corre  una  corona  di  piccole  punteggia- 
ture equidistanti.  È proprio  peccato  che  la  parte  inferiore 
di  questo  arnese  sia  piuttosto  deteriorata  , specialmente  il 
fondo,  il  quale  lascia  molto  a desiderare  , e credo  di  non 
errare  dicendolo  lavorato  a pressione;  perocché  l’insieme 
di  questo  oggetto  prezioso  é formato  di  una  lastra  in  rame 
unita  nella  sua  altezza  mediante  varie  piccole  borchie  dello 
stesso  metallo. 

Esaminando  io  il  disegno  di  un  consimile  arnese,  che 
l’egregio  prof.  Ariodante  Fabretti  dà  negli  Atti  della  nostra 
Società  di  Archeologia  a pag.  16  del  fascicolo  1° , voi.  V , 
trovo  che  esso  é pressoché  uguale  a questo  mio  (1),  il  quale 
siccome  dissi  più  sopra , ha  un  significato  speciale  per 
essere  stato  rinvenuto  al  di  qua  del  fiume  Sesia.  E questo 
ripeto,  perché  sarebbe  il  primo  e finora  forse  l’unico  esem- 
plare rinvenuto  in  territorio  di  Vercelli  e per  conseguenza 
località  più  prossima  a Torino  (i);  perocché  la  situla,  di  cui 
parla  il  prof  Fabretti  a pag.  15,  16  e 17  della  succitata  sua 
pubblicazione,  fu  rinvenuta  nei  pressi  di  Castelletto  Ticino, 
località  questa  molto  distante  da  Pezzana  (2). 


(i)  Un’altra  situla  di  dimensioni  minori  scoperta  parimenti  a Ca- 
stelletto Ticino  si  trova  nel  Museo  di  Antichità  di  Torino. 

(a)  La  situla  di  Pezzana  viene  così  ad  essere  quella  trovata  in  paese 
più  occidentale  nell’Italia  superiore. 
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11  prof.  A.  Fabretti  nel  descriverla  fa  osservare  che  essa 
conteneva  avanzi  di  ossa  combuste.  Questa  mia  invece , 
quando  fu  ritrovata,  era  ripiena  di  una  terra  nericcia  e molto 
fina  e direi  quasi  piuttosto  oleosa,  siccome  lo  strato  che  la 
attorniava , cioè  di  vero  humus,  il  quale  in  certi  punti  rag- 
giungeva lo  spessore  di  cinquanta  centimetri  circa. 

Dirò  per  ultima  cosa  che  a diversità  di  quella  descritta 
dal  prof.  Fabretti,  la  quale  enumera  undici  cerchi  orizzon- 
tali, questa  mia  ne  ha  dieci,  non  calcolando  il  bordo  supe- 
riore. Esaminata  però  l’una  e l’altra,  paiono  due  sorelle, 
talmente  si  avvicinano  nella  loro  forma  e sostanza. 

In  questo  stesso  ritrovamento  di  Pezzana  e precisamente 
nel  gennaio  dello  scorso  anno  1889  e nella  regione  detta 
Dosso  del  Lupo , località  distante  un  cinquecento  metri 
circa  dall’abitato  di  Pezzana,  in  terreno  prativo  situato  a 
destra  della  strada  comunale,  che  dalla  strada  provinciale 
Vercelli-Casale  tende  a Pezzana,  venne  fuori  un  altro  oggetto, 
che,  secondo  il  mio  modesto  parere,  credo  appartenga  alla 
categoria  dei  tripodi.  È composto  di  una  bacinella  di  lastra 
di  rame,  e la  sua  conservazione  è in  uno  stato  deplorevole 
assai.  Dei  tre  piedi  che  formavano  il  sostegno  della  baci 
nella  uno  solo  venne  rinvenuto,  ed  c formato  di  un’asta  in 
ferro  moltissimo  corrosa  dalla  ruggine,  ed  ha  nella  parte 
inferiore  la  forma  di  un  piede,  anzi  di  una  mezza  gamba 
umana  di  bronzo  piuttosto  ben  lavorata.  Ivi  presso  venne 
pure  trovato  un  pezzo  di  un’altra  asta  di  sostegno  in  ferro 
avente  la  lunghezza  di  pochi  centimetri;  ma  dalla  formasi 
capisce  molto  bene  che  appartiene  ad  una  delle  altre  due 
aste  di  sostegno.  L’asta  rimanente  conserva  ancora  la  traccia 
di  altri  piccoli  ferri  infissi  orizzontalmente,  i quali,  uniti  fra 
di  loro,  servivano  per  mantenere  in  sesto  le  tre  aste,  le  quali 
formavano  l’intiera  gabbia  a sostegno  della  bacinella  sovra- 
stante e COSI  l’intiero  tripode  (vedi  Tav.  XV,  n®  2).  Nella  parte 
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sottostante  della  bacinella  si  vedono  ancora  chiaramente  le 
traccie  dove  posavansi  i tre  ferri  di  sostegno,  i quali  erano 
aderenti  alla  bacinella  stessa  ed  erano  fermati  alla  mede- 
sima da  piccole  borchie  in  metallo,  che  tutt’ora  sussistono 
e si  vedono  ribadite  albuna  delle  due  estremità,  cioè  a 
quella  sottostante  onde  tenere  strettamente  aderenti  e fìsse 
alla  bacinella  stessa  le  tre  aste  in  ferro  di  sostegno.  Ha 
un’altezza  totale  di  circa  trentatrè  centimetri. 

In  questa  località  stessa  si  rinvenne  altresì  a pochi  cen- 
timetii  di  distanza  l’orifizio  di  un  piccolo  vaso  ansato  di 
terra  nerastra  e ridotto  in  vari  pezzi  (vedi  Tav.  XV,  n'’  3).  Ora, 
avendo  io  attentamente  esaminato  questi  oggetti  provenienti 
dallo  scavo  eseguitosi  a Pezzana  nella  località,  come  già  dissi 
più  sopra,  cioè  Dosso  del  Lupo,  trovo  che  tanto  la  situla, 
quanto  il  tripode,  come  pure  i frammenti  del  vaso  in  terra 
nerastra  si  avvicinano  di  molto  agli  oggetti  rinvenuti  a Ca- 
stelletto Ticino,  dei  quali  scrisse  il  chiarissimo  Fabretti,  e 
tanto  quelli  come  questi  havvi  niun  dubbio  che  sono  inte- 
ressantissimi. 

Questa  scoperta  di  Pezzana  proverebbe  poi  anche  che 
gli  identici  popoli  che  hanno  abitato  le  sponde  del  Ticino 
s’inoltrarono  altresì  nelle  regioni  pedemontane  costituenti 
l’altopiano  della  cosidetta  Valle  del  Po,  e,  superato  il  fiume 
Sesia,  occuparono  poscia  tutta  la  zona  dell’antico  territorio 
vercellese. 

Nella  mia  lettera  diretta  al  cav.  Guido  Carocci,  faceva 
pure  menzione  di  un  altro  antico  e prezioso  oggetto  rin- 
venuto anni  addietro  in  territorio  di  Pezzana.  È un  bellis- 
simo braccialetto  in  bronzo,  di  bella  forma,  coperto  di  bel- 
lissima patina  verdognola  e molto  bene  conservato  (vedi 
Tav.  cit.,  n"  4).  La  parte  interna  è vuota  e nelle  due  estre- 
mità del  monile  sonvi  tre  striature  per  caduna  parte.  Questo 
braccialetto  fu  rinvenuto  nell’anno  1860  nel  detto  territorio 
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di  Pezzana , nella  regione  l'abbia  in  un  altipiano  esistente 
tra  l’abitato  e la  strada  provinciale  da  Vercelli  a Casale 
Monferrato.  Questo  bell’oggetto  mi  venne  gentilmente  pro- 
curato da  un  mio  carissimo  amico,  cioè  il  fu  signor  notaio 
Giovanni  Fiore  mentre  era  segretario  del  comune  di  Pezzana 
sua  patria. 

Dallo  stesso  mio  amico  mi  vennero  pure  mandati  in 
dono  due  vasi  in  terra  cotta  rinvenuti  parimenti  in  territorio 
di  Pezzana  nell’anno  1874,  nella  regione  così  detta  Olmettiy 
a fianco  della  strada  comunale  che  conduce  a Caresana.  Mi 
assicurava  il  compianto  mio  buon  amico  che  il  terreno  dove 
furono  rinvenuti  questi  due  oggetti  era  di  qualità  molto  ar- 
gillosa. Consistono  questi  due  oggetti  in  una  grande  olla 
cineraria  in  terra  greggia  di  color  oscuro,  rotta  e mancante 
di  un  pezzo;  ed  in  un  vaso  greggio  di  terra  rossastra  com- 
pletamente mancante  dell’ansa  (vedi  Tav.XV,  n°  5 e 6).  Pari- 
menti  dallo  stesso  signor  notaio  Fiore,  qualche  tempo  dopo, 
ricevetti  altri  oggetti  pure  rinvenuti  nel  territorio  di  Pezzana 
cioè:  tre  frammenti  di  specchi  di  sostanza  metallica  e tutti 
e tre  di  forma  circolare.  Due  sono  a contorno  traforalo 
e con  linee  concentriche.  Di  due  fortuna  volle  che  si  rin- 
venissero anche  i manichi  in  bronzo,  però  staccati  (vedi 
Tav.  cit.,  n°  7,  8 e 9).  Una  grande  fiala  di  vetro  sottilissimo 
di  forma  perfettamente  emisferica  con  piccolissimo  orificio 
avente  appena  segnata  una  piccolissima  parte  di  collo  (vedi 
Tav.  cit.,  n"  io).  Questa  fiala  venne  rinvenuta  ridotta  in 
moltissimi  pezzi , vari  dei  quali  mancano.  Con  molta  pa- 
zienza e non  poca  perdita  di  tempo,  sono  riuscito  a metterla 
alla  bell’a  meglio  insieme  perchè  mi  parve  un  vetro  non 
comune.  Infatti  per  |a  materia  unguentaria,  che  doveva  con- 
tenere questa  fiala,  il  lungo  tempo  in  cui  rimase  sotto  terra, 
la  varietà  degli  agenti  chimici,  di  cui  molto  probabilmente 
erano  impregnati  gli  strati  di  terra  che  la  contorniavano. 
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nel  lungo  volgere  di  anni  acquistò  una  bellissima  patina 
interna  di  un  colore  dorato.  Altra  fiala  un  po’  più  piccola 
della  precedente , parimenti  di  vetro  sottilissimo  e della 
stessa  forma  emisferica,  con  piccolo  collo  molto  più  mar- 
cato e parimenti  colla  identica  patina  internamente  di  un 
bel  colore  dorato  (vedi  Tav.  XV,  n"  11).  Peccato  che  nella 
operazione  di  scavo  sia  rimasta  alquanto  guasta. 

11  n°  12  della  Tav.  cit.  rappresenta  i resti  di  un  recipiente 
in  vetro  avente  internamente  una  magnifica  opalizzazione 
colore  verde-smeraldo.  Non  mi  fu  possibile  di  unire  gli  altri 
pezzi  perchè  mancanti. 

Oltre  questi  oggetti  m’ebbi  pure  una  lucerna  letterata  di 
terra  rossa  di  bellissima  forma,  con  due  rialzi  avente  nel 
suo  rovescio  scritta  con  belle  lettere  e chiusa  da  due  cerchi 
la  parola:  COMVNI  (Tav.  cit.,  n”  13). 

Il  padre  barnabita  D.  Luigi  Bruzza,  dotto  archeologo, 
nella  pregiata  sua  opera  sulle  Iscrizioni  antiche  Vercellesi 
a pag.  228,  parlando  di  due  lucerne  romane  (n'  8 e 9) 
rinvenute  a Vercelli  lungo  il  Corso,  presso  la  chiesa  di 
San  Giuliano,  dice  che  sono  di  bella  argilla  rossiccia  (pre- 
cisamente come  questa  proveniente  da Pezzana)  colla  scritta: 
COMVNIS,  il  che  costituisce  una  variante  non  priva  di  un 
certo  qual  interesse , perocché  per  quanto  io  mi  sappia  di 
lucerne  letterate  che  vennero  in  luce  dagli  scavi  di  Pezzana 
due  soltanto  si  conoscono,  cioè  questa  mia  e quella  di  cui 
parla  il  prelodato  P.  Luigi  Bruzza  nella  detta  sua  opera  a 
pag.  233,  dove  al  n“  29  ne  descrive  una  parimenti  rinvenuta 
a Pezzana  e segnata  SATVRNINI  (le  lettere  NI  sono  in 
monogramma)  (i).  — Parlando  poi  a proposito  di  codesto 
figulo,  dice  che  nel  segnare  il  proprio  nome  tenne  diverse 


(i)  Lo  stesso  autore  descrive  pure  un  mattone  con  iscrizione  sco- 
perto a Pezzana  {Op.  cit,,  p.  Sg,  n.  30). 
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maniere,  e riporta  fra  varie  altre  citazioni  che  il  nome  di 
Saturninus  è in  tegoli  di  Aosta  (i)  e C.  Cestius  Saturnius 
in  una  tegola  della  Mirandola  (2). 

Qualche  anno  fa  dal  Reverendo  sacerdote  Don  Eusebio 
Fiore,  zio  del  prelodato  notaio  Giovanni,  mi  vennero  gen- 
tilmente inviati  i seguenti  oggetti  rinvenuti  pure  in  diverse 
località  del  territorio  di  Pezzana,  cioè:  un  vasetto  in  terra 
cotta  di  colore  nero  di  bellissima  forma  con  piccolo  piede 
(vedi  Tav.  XV,  n“  14)  ; una  pallottolina  in  pastiglia  di  colore 
tendente  al  verdognolo  con  istriature  poco  marcate  o quasi 
scomparse  per  lungo  strofinamento  (vedi  Tav.  cit.,  n°  15); 
due  balsamari  di  vetro  rovinati  uno  più  dell’  altro  per  la 
combustione  (vedi  Tav.  cit.,  n‘  16  e 17)  e finalmente  un 
piccolo  mezzo  cerchio  in  bronzo  con  patina  verde-scura  , 
l’uso  del  quale  non  saprei  proprio  indicare. 

Questi  sono  i pochi  oggetti  antichi,  che  mi  pervennero, 
rinvenuti  nella  vicina  terra  di  Pezzana,  i quali  fanno  parte 
di  una  numerosa  e svariata  raccolta  di  cose  antiche,  da  me 
raccolte  nel  periodo  di  trent’anni  circa  e che  religiosamente 
conservo  presso  di  me. 

Che  se  con  questo  mio  povero  scritto  avrò  potuto  rag- 
giungere lo  scopo  prefissomi,  quello  cioè  di  essere  riuscito 
a mantenere,  sia  pure  con  istile  molto  modesto  e disadorno, 
la  promessa  che  un  anno  fa  circa  io  faceva  qui  a Vercelli 
al  mio  buon  amico  e collega,  Ermanno  Ferrerò,  certo  io 
me  ne  starò  pago  e molto  soddisfatto. 

Vercelli,  Aprile  1890. 


(1)  Promis:  Antichità  di  Aosta^  pag.  82. 

(2)  Bullettino  dell’ Istituto  di  corrispondenza  archeologica,  1846 , 
pag.  40. 


Camillo  Leone. 
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Continuatone,  vedi  Voi.  IV,  pag.  2’8-342. 


XVII 

S.  DOMENICO 

Illustre  per  care  reminiscenze  patrie  è questa  chiesa,  ove 
parecchi  anni  riposarono  le  spoglie  del  grande  Emanuele 
Filiberto,  e che  il  Cibrario  erroneamente  accennò  fondata 
verso  l’anno  . 1260  (i)  laddove  le  sue  memorie  salgono  al 
1214,  e all’anno  seguente  quelle  del  suo  convento.  Fu  intorno 
all’epoca  citata  dal  lodato  autore  che  l’ordine  dei  domeni- 
cani si  ebbe  da  fra  Giovanni  torinese,  di  quella  Congre- 
gazione una  biblioteca,  per  quei  di  rara  e pregevole. 

La  chiesa  fu  rifatta  nel  secolo  xiv,  in  cui  aveva  quattro 
navate  ad  archi  ogivali.  Il  Peruzzi  nella  sua  visita  ci  rag- 
guaglia che  S.  Domenico  ai  suoi  dì  (1584)  era  satìs  pulchrum, 
ampio,  e a tre  navate,  che  l’altar  maggiore  era  bellino,  che 
in  questo  sotto  la  confessione  o cappella  mortuaria  deposi- 
tum  est  corpus  serenissimi  olim  ducis  Emanuelis  Philiberti. 
Egli  aveva  trovata  bellissima  l’icona  della  cappella  del  Ro- 
sario, ove  fioriva  una  società  palde  numerosa,  e di  cui  allora 
era  priore  il  duca  Carlo  Emanuele  I,  ma  dice  indecenti  le 


(1)  Storia  di  Torino,  II,  a56. 
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cappelle  degli  eredi  di  Gruato  Provana,  del  ramo  dei  signori 
di  Faule  e di  S.  Claudio,  patronato  della  famiglia  Ghisolfi. 

In  quanto  all’altare  di  San  Tommaso  d’Aquino,  diceva 
spettare  ad  seculares  ariistas  italos  qui  die  S.  Thomae  de 
Aquino  omnes  conveniunt  et  suam  faciunt  oblationem,  ag- 
giungendo essere  dotato  da  Dorotea  di  Antiochia  (i).  Egli 
affermava  essere  bella  l’icona  della  cappella  di  S.  Giovanni 
Battista  e quella  di  Sant’Anna  satis prae  vetustate  nubilosa. 
Annesso  a ponente  alla  Chiesa  eravi  il  convento,  da  levante 
il  cimitero,  ché  si  protendeva  nel  sotto  suolo  dell’odierna 
via  Milano. 

Nel  primo  aveva  sede  il  tribunale  del  S.  Ufficio,  che, 
grazie  al  temperamento  dei  piemontesi  ed  alla  vigilanza 
dei  conti  e duchi  di  Savoia,  non  s’inquinò  punto  dei  fatti 
deplorevoli  che  ne  resero  altrove  paurosa  ed  odiata  la  me- 
moria Ben  più  grato  torna  peraltro  il  ricordare  che  a San 
Domenico  si  tenevano  ordinariamente  le  adunanze  del  col- 
legio teologico  dello  studio  generale  di  Torino  ; come  altresì 
pubbliche  congreghe  vi  tenne  il  collegio  medico  dell’Uni- 
versità, il  quale  aveva  suo  patrono  S.  Tomaso  d’Aquino. 

Per  ragion  di  spazio  ometto  di  accennare  ai  molti  uo- 
mini illustri  che  fiorirono  in  ogni  età  in  questo  convento  ; 
bastando  citare  il  beato  Pietro  Cambiano  di  Ruffia,  il  beato 
Aimone  Tapparelli  confessore  di  Amedeo  IX,  il  padre  An- 
tonio Ghislandi  da  Giaveno,  inquisitore  di  Torino  nel  1485 
e professore  di  teologia,  autore  del  noto  opus  aureum^  che 
si  ebbe  parecchie  volte  l’onore  della  ristampa. 


(1)  Apparteneva  indubbiamente  alla  famiglia  di  Giorgio  Antiochia 
medico  ad  honorem  del  Re  di  Francia  in  Torino.  Nel  1560  veniva  in- 
vestito di  parte  di  Borgaro,  avuto  in  dote  dal  suo  suocero  Arcsmino 
di  Arcour  signore  di  Allessano  e Borgaro.  11  suo  figlio  Antonio  fu 
sindaco  di  Torino  nel  1622;  e nel  suo  testamento  del  1619  lasciò  di  es- 
sere sepolto  in  S.  Domenico. 
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La  chiesa  e il  convento  conservano  dipinti  di  Barnaba 
de  Mutina^  dell’  illustre  Macrino  d’Alba , del  Guarini  da 
Cento,  di  Felice  Cerretti,  del  Molineri,  di  Tarquinio  Grassi 
torinese,  del  Cavaliere  Dauphin  , di  Sebastiano  Galeotto, 
fiorentino,  di  Antonio  Milocco,  di  Luigi  Brandin,  celebrato 
dal  cavaliere  Marino  ne’  suoi  versi,  ecc. 

Veniamo  ora  all’argomento  principale,  che  è quello  di 
far  conoscere  le  epigrafi  esistenti,  e che  già  eranvi  in  questa 
antica  nostra  chiesa.  Ma  siccome  nelle  varie  ristorazioni  e 
peripezie  a cui  questa  fu  soggetta,  le  iscrizioni  furono  ma- 
nomesse, parecchie  disperse  e quasi  spostate,  così  accenne- 
remo alle  medesime,  attenendoci  alla  cronologia. 

La  più  antica  conosciuta  riguarda  il  beato  Pietro,  del- 
l’illustre famiglia  dei  Cambiano  da  Savigliano.  Nato  ivi  sul 
principio  del  secolo  xiv  si  ascrisse  all’ordine  dei  predicatori, 
e divenne  inquisitore  generale  del  Piemonte.  Era  eloquente 
concionatore,  ma  mentre  stava  nel  convento  di  S.  Francesco 
di  Susa,  nel  1365  un  sicario  valdese  lo  uccise.  Morto  per  la 
propagazione  della  fede  cattolica,  fu  dichiarato  martire,  e 
le  sue  spoglie  dal  convento  segusino  furono  nel  1516  tras- 
portate in  questo  di  San  Domenico,  e deposte  nel  coro  dal 
lato  del  vangelo  con  questa  epigrafe: 

Hic  iacet  corpvs  B.  Petri- 
de  Rvffia  ordinis  praedic- 
Inqvisitoris  Tavrini  qvi  prò 
Fide  chatolica  occvbvit 
apvd  Secvstam 
MDXVI  (I) 


(1)  La  data  fu  incisa  in  caratteri  più  grossi  per  ricordare  che  si 
riferiva,  non  alla  morte,  ma  alla  deposizione.  Accertata  dalla  curia  in 
un  colle  reliquie  nel  1854,  e restituita  a suo  luogo  nel  1871  vi  furono 
aggiunte  queste  due  linee: 

Heic  pone  istvm  lapidem 
Qyievit  vsqve  ad  an  MDCCCLIV. 


17  - V 


258 


ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI 


Ebbero  il  patronato  deH’altare  del  beato  Domenico  il 
torinese  Baldassare  della  Catena,  che  si  legò  la  sepoltura 
ivi  nel  1540.  Estintasi  la  sua  famiglia  nel  suo  figlio  Filippo, 
morto  improle,  il  patronato  passò  ai  nobili  biellesi  de 
Fangis,  e quindi  ai  Compans  di  Brichanteau. 

Presso  la  pila  dell’acqua  santa,  ma  sotto  i banchi,  il 
frammento  di  una  iscrizione  non  lascia  più  leggibili  che 
queste  parole 

Cathari 1493  . D.  Lautii  De  Crosa. 

IV 

La  raccolta  epigrafica  più  volte  citata  ci  porge  notizia 
dei  frammenti  di  un’epigrafe  i quali  ci  danno  indizio  di  uno 
zecchiere  o monetiere  che  fiori  a Torino  sul  fine  del  se- 
colo XV.  Esso  sarebbe  nativo  di  Pinerolo;  ma  inutili  furono 
le  indagini  per  saperne  il  nome,  il  quale  pure  non  compare 
nella  serie  data  da  Domenico  Promis  nella  sua  opera  Monete 
dei  reali  di  Savoia. 

L’an  de  grace  mil  dq*  ce- 
na et  nevf na- 

tif  de  Pinerolle 

me  Dvc  de  Savoie  .... 
fvt  et  generai  dire  .... 
nnoies  pap  . . . Benne . . 

en  Tvrin  espicial 

maistre  de  la  monnaie  . . 

Ihesus  Ivi  dente  fin  ex  . . 
peie  time  Devm. 

La  stessa  raccolta  accenna  a quella  che  eravi  un  giorno 
in  prospetto  della  cappella  dei  Re  Magi,  e che  era  di  questo 
tenore: 

Frigido  svb  hoc  marmore  clavditvr 
Nobilis  Pavlus  Alexander  Sandini 
Civis  Lvchensis 
Qvi  XX  ivnii  MCDXXVIll 
Mortem  in  vitam 
Mortis  nescivs 
Commvtavit. 
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A destra  della  porta  d’ingresso  principale,  o meglio  sotto 
al  pulpito,  e in  parte  coperta  dall’estremità  dei  fregi,  come 
al  tempo  del  collettore  epigrafico  suddetto,  sta  l’epigrafe  di 
un  francese  di  Mercy  sur  Seine,  adorna  dello  stemma  gen- 
tilizio d’argento  a tre  caprioli  d’azzurro. 

Ci  geist  noble  homme  Th  o mas  ||  Parent  seignevr  de  Villetin  con- 
trollevr  des  gverres  ||  natif  de  Mercy  svr  Seine  1|  en  Champagne  qvi 
trepas  |1  sa  av  Service  dv  Roy  le  ||  xxiii  jovr  d’avril  l’an  1644  [|  priez 
Diev  II  povr  son  ame. 

Nel  1763  veniva  allogata  a sinistra  della  porta  principale 
della  Chiesa  la  seguente  lapide  oblunga,  che  prima  stava 
presso  il  tumulo  nella  cappella  del  Rosario,  di  un  illustre 
napolitano,  Giovanni  Caracciolo  principe  di  Melfi.  Egli  ap- 
parteneva ad  una  delle  più  celebri  famiglie  napolitane  che 
già  fioriva  secondo  il  di  Costanzo  nel  secolo  nono.  Tenne 
ben  361  feudi,  141  marchesati,  34  contee,  ecc.  ebbe  sette  vi- 
cari, sei  gran  cancellieri  del  regno,  ecc. 

Il  principe  qui  sepolto  era  duca  di  Venosa,  Ascoli  e Sora, 
gran  sinescalco  del  reame  di  Napoli  e maresciallo  di  Fran- 
cia. Seguita  la  parte  di  Carlo  Vili  di  Francia  e di  Luigi  XII, 
si  diede  in  appresso  a Carlo  V,  ma  imprigionato  poi  dal 
Lautrec,  e vista  lesineria  negli  Imperiali  a trattar  il  suo  ri- 
scatto, seguì  di  nuovo  Francia  sotto  Francesco  I.  Non  è no- 
stro compito  di  segnalare  qui  le  sue  geste;  basterà  avvertire 
che  nel  1544  ottenne  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia, 
e nell’anno  seguente  fu  scelto  luogotenente  generale  regio 
nel  Piemonte  occupato  dai  Francesi,  ove  rimase  sino  al  1550. 
Essendo  a Susa,  ci  apprende  il  Boyvin  che  cadde  en  ime 
maladie  fort  dangereuse  pour  un  homme  si  vieil  et  si  caduc 
qu’il  estait  [\),  ed  allora  la  Corte,  e specialmente  la  duchessa 
di  Valentinois,  favorita  di  Enrico  II,  si  diede  premura  d’in- 


(i)  Memoires  du  sieur  Francois  de  Boyvin,  etc.  p.  17. 
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durlo  a congedarsi  dal  servizio,  ch’essa  voleva  affidare  al 
Brissac,  come  riuscì.  Ma  il  principe  di  Melfi  era  agli  ultimi 
de’ suoi  giorni,  e nell’agosto  morivasi  a Susa,  avendo  al 
capezzale  lo  stesso  Brissac,  avido  di  surrogarlo.  Le  sue  spo- 
glie furono  trasportate  a Torino;  e sepolto  in  S.  Domenico 
gli  fu  innalzata  quest’epigrafe  : 

Joanni  Caracciolo  Melpharvm  Principi  et  Dvci  Ascvli||Hic 
svper  coetera  pacis  et  militiae  decora  qvae  tam  claritate  natalivm  tam 
D.  Franl|cisci  et  Henrici  christianiss  Franciae  Regvm  perpetva  gratia 
virtvtvmqve  merito  fi  eidem  amplissime  obvenerant  dvx  eqvitvm  eqves 
marescallvs  Franciae  fide  integer  ||  Ivstitia  prvdentia  ac  religione  an- 
tiqva  et  recentivm  cessit  nemini  Constantia  hv||manos  casvs  ad  pe- 
rennem  gloriam  edocta  posterità  ||  tem  tam  intrepide  vicit  dvm  in  Tav  || 
rinis  atqve  adeo  in  Italiam  rervm  svmmae  invictvs  praeerat  continvo 
qvinqvennio  svpe  1 1 riore  et  amplivs  ex  priore  fama  romana  indole  habita 
provincia  vtrivsqve  fortvnae  fi  victor  natvrae  et  mvndo  viriliter  cessit 
nonas  avgvsti  anno  Domini  MDL  inevnte  vero  aetatis  nondvm  ver- 
tente LXIII  Isabella  marchio  11  nissa  Qvaratae  et  Cornelia  pa||renti 
optimo  Traianoqve  et  Jvlio  marchioni  Ateiae  fratribus  germanis  verso 
ordine  in  magna  ||  dieta  solemnia  et  doloris  imitamenta  dedicavervnt. 

Altro  valoroso  capitano  ebbe  sepoltura  a S.  Domenico, 
ma  anche  invano  si  cercherebbe,  come  il  luogo  del  suo 
avello,  così  l’epigrafe,  che  per  fortuna  ci  salvò  lo  Scradero  (i) 
e che  riferirono  pure  il  Brizio  nei  suoi  seraphica  subalpina 
monumeyita  ecc.  e il  Gioffredo  nella  sua  storia  delle  alpi  ma- 
rittime, ma  sì  gli  uni  che  gli  altri  con  parecchi  idiotismi,  a 
cui  cercheremo  supplire  alla  meglio,  e che  diamo  intiera,  la- 
sciando che  altri  più  competente  interpreti  poi  a sua  posta 
le  parole  date  in  corsivo  da  noi,  e di  cui  si  hanno  nei  ci- 
tati autori  sole  iniziali. 

Grvato  Provanae 
Eqvj/f  Angelini  sacri  patrirnonii 
Integris  presidis  filio  gente  Taurinensi 


(i)  Monumentorum  Italiae  quae  hoc  nostro  saeculo  et  a Christianis 
posila  sunt.  Libri  quatuor  editi  a Laurenlio  Schradero.  — Helmaestadei, 
MDXCn. 
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Beneirtrvm  fabvìarvm  et  Castri  Reinerzi 
Domino  armis  et  ivre  prvde  darò  ob  singvlarem  fidem 
Eximzam  animi  ìniegritatem  consi/zV  gravitateci 
Svmmam^ve  rervm  e-iperientiam  Divi  Caesaris  Caroli  V et  Caroli  II  (i) 
Allobrogvm  et  Tavrinensivin  Dvczs  in  adversa  eivs  fortvna 
Cataphractorvt/i  praefeeto  peditvm^ve  primipi/o  validissimoqve  vrbis 

Cvneae 

OptzOTo  moderatori  et  acerrimo  defensori  Lvdovica  vxor 
Castis  {2)  Adriana  et  Angelica  filiae  dvlcisszinae 
Carolvs  miles  et  praeceptor  hxcrosolomitanvs 
Frater  pientisszmvs  tot  stemmatis  tantaeqve  gloriae  memores 
Aetercvcz  qvod  vides  monvmentvm  Ivgent 
Hic  positvm  est  svper  anno  Redewzptiocis  priiie  idvs  aprilis  MDLX. 

Gruato  Provana  apparteneva  ad  una  delle  più  illustri 
nostre  famiglie;  ed  era  del  ramo  proveniente  da  Angelino, 
nel  1418  investito  di  Faule.  Nacque  da  altro  Angelino,  pre- 
sidente patrimoniale  del  duca,  che  nel  1512  era  stato  inve- 
stito anche  di  Beinette.  Le  investiture  di  Gruato  sono  del 
1520,  42  e 49.  Esercitò  le  prime  cariche  militari  dello  Stato 
nei  tempi  malfermi  di  Carlo  III,  e diè  prova  di  fedeltà, 
valore  e sagacia  nei  consigli.  Racconta  il  Giofffedo  che  pre- 
sente nel  1538  al  famoso  convegno  di  Nizza,  il  cui  castello 
era  cupidamente  adocchiato  da  Paolo  III,  il  Provana  dicesse 
in  vernacolo  al  duca:  « V.  E.  si  dia  pace  perchè  le  rape  di 
Savoia,  il  burro  di  Piemonte  ed  il  pesce  salato  di  Nizza 
hanno  fatto  una  salsa  che  il  diavolo  non  ne  mangerebbe  ». 

Gruato  Provana  segnalossi  pure  nella  difesa  di  Cuneo 
assediata  dai  Francesi,  e morì  pieno  di  meriti  il  dodici 
aprile  1560,  come  riferisce  l’epigrafe.  La  quale  gli  assegna 
due  figlie,  Adriana,  che  sposò  Federico  Ferrerò,  marchese 
di  Romagnano  ed  Angelica,  moglie  di  Ambrogio  Antonio 
Scarampi  Crivelli,  marchese  di  Candii. 


(1)  Cioè  Carlo  III,  che  talor  veniva  chiamato  II,  per  non  tenersi 
conto  di  Carlo  Giovanni  Amedeo. 

(2)  Dev’essere  castissima,  epiteto  dell’ii.ror,  non  arrogandomi  la  fa- 
coltà di  dare  al  Provana  una  terza  figlia  di  nome  Catterina,  che  non 
gli  fu  assegnata  dai  genealogisti. 
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La  collezione  epigrafica  manoscritta  delFarchivio  di  Stato 
e della  biblioteca  reale  ci  dà  sepolto  in  S.  Domenico  An- 
tonio Biolato  archiatro  di  Emanuele  Filiberto,  omesso  dal 
Trompeo  nella  sua  Memoria  sui  medici  ed  archiatri  dei 
principi  della  Casa  di  Savoia,  e i cui  uffizi  ci  vengono  ad- 
ditati dall’iscrizione,  ancor  essa  scomparsa  e che  riferì  al- 
tresì lo  Scradero.  È uno  dei  più  antichi  docenti  encomiati 
di  astronomia  alla  nostra  Università. 

Antonio  Biolato 

Philosophiae  medicinae  reiqve  astronomicae  peritissimo 
Astronomiam  pvblice  Bononie  professo  a Tavrinensi  senatv 
Ob  egregia  eivs  in  Rempvblicam  merita  civitate 
Donato 

Ac  ab  Emanvele  Philiberto  sereniss^o  svbalpinorvm  Allobrogvm  Dvce 
In  familiam  medico  delecto 
Blancha  Bervhvarda 

Vxor  moestissima  Fabritivsqve  filivs  marito  parentiqve 
Optime  merito  cvm  lacrymis  posvervnt  MDLXX. 

Eccoci  ora  all’epigrafe  che  risguarda  lo  storiografo  più 
conosciuto  e popolare  della  casa  di  Savoia,  Filiberto  Pingon 
barone  di  Cusy,  ecc.  erudito  senza  dubbio,  ma  storico 
credulo  ed  infarinato  de’  vizi  letterarii  del  cinquecento. 
Ancor  egli  fu  ricercatore  appassionato  delle  epigrafi  ro- 
mane, ma  non  era  atto  a ciò,  e fu  troppo  corrivo,  cosicché 
la  sua  raccolta  epigrafica  ha  poco  valore.  Ci  basti  aggiun- 
gere che  si  conservò  di  lui  sino  ai  giorni  nostri  nel  popolo 
l’ epiteto  di  antiquario.  Dimorando  egli  nella  casa  d’an- 
golo della  via  della  Basilica  a quella  di  Porta  Palatina , 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  1589  fu  deposto  nella  vicina 
S.  Domenico , ove  giace  quasi  presso  l’altare  di  S.  Tom- 
maso, ma  l’epitaffio  (i)  trovasi  oggidì  a destra  della  maggior 
porta  d’ingresso. 


(i)  Pubblicato  già  dal  Cibrario  nella  sua  storia  di  Torino  li,  276, 
ma  con  qualche  errore  e diversa  disposizione  da  quella  della  lapide. 
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D.  O.  M. 

Philiberto  Pingonio  Cvsiacensivm  baroni 
Primiselliae  Domino  presidi 

Integerrimo  Emanvelis  Philiberti  patris  et  Caroli  Emanvelis 
Filii  Sabavdiae  dvcvm  libellorvm  svpplicvm 
In  svpremo  consilio  magistro  magni 
Cancellarii  vices  gerenti  poetae 
Facvndissimo  historiographo  gravissimo 
Et  Philibertae  de  Brevi  vxori 
Margaritae  Valesiae  Sabaudiae  et  Bitvricensivm 
Dvcisse  Asseclarvm  nobilivm  cvstodi 
Vixit  ille  annos  LVII  menses  m obiit 
Tavrini  MDLXXXIX  xviii  aprilis 
Ista  vero  LIV  menses  iv  obiit 
Tavrini  MDLXXXIX  xvi  novembris 
Beroldvs  baro  Lvdovicvs  Avgvstvs  milesqve  Car.  Em.  eqves 
Filii  moestissimi  posvervnt. 

Dal  lato  opposto  della  stessa  porta  d’ingresso  altra 
epigrafe  accenna  ad  una  figlia  del  medico  e professore 
Antonio  Lobetti,  di  cui  or  parleremo.  Essa  chiamavasi 
Catterina;  ed  aveva  sposato  il  senatore  Antonio  Guidetti 
d’Ivrea,  capitano  generale  di  giustizia  che  le  innalzò  que- 
sto ricordo  (i). 

Catherinae  Antoniae  Lobetti 
Serenissimi  Dvcis  Sabavdiae  Medici  et 
Angelicae  Castaneae  filiae 
Probitate  prvdentia  ac 
Morvm  elegantia 
Praestantissimae 
Quae  obiit  anno  MDXClV 
Antonivs  Gvidettvs  et  Epor. 

Decvrio 

Serenissimi  Dvcis  consiliarivs 
Senator  ordinarivs  generalis  ivstitiae  capitanevs 
Gonivgi  amantissimae  posvit  ac 
Sacellvm  hoc  iam  dicatvm 
Perfecit  anno  MDG. 


(i)  Il  senatore  Antonio  Guidetto  ben  si  merita  in  queste  pagine  un 
pietoso  ricordo.  Infatti  il  suo  testamento  del  i novembre  i6oa  c’istruisce 
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Se  la  chiesa  conserva  l’epitaffio  della  figlia  del  medico 
Lobetto,  scomparì  invece  quello  di  lui,  che  la  raccolta  epi- 
grafica diceva  esistere  nella  cappella  degl’innocenti  col  busto 
marmoreo. 

Il  professore  Lobetto,  padre  adunque  dell’or  accennata 
Catterina  Antonia,  era  nato  a Racconigi;  e pei  suoi  meriti 
divenne  archiatro  di  Carlo  Emanuele  I e di  Catterina  di 
Austria:  professò  medicina  nell’università  nostra,  e pubblicò 
un  libro  sulle  febbri  intermittenti.  L’epitaffio  era  questo: 

Antonio  Lobeto  civi  tavrinensi 
Serenissimorvm  Caroli  Emanvelis  Sabavdiae  Dvcis  et 
Catherinae  Avstriacae  Hispaniarvm  Infantis 
Conivgvm  archiatro 
Medicinae  professori  consvmatissimo 
Anno  aetatis  climaterico  vita  fvncto 
Parenti  optimo 

Clavdivs  Lobettvs  filivs  Mavritiani  sodalitii 
Eqves  ac  commendator 
Serenissimi  dvcis  admissionalis 
D.  S.  PP.  C.  anno  MDCII. 

Questo  suo  figlio  Claudio,  cavaliere  e commendatore 
Mauriziano  ottenne  poi  nel  1621  l’infeudazione  di  S.  Biagio. 

Ma  non  era  questo  il  solo  suo  figlio,  poiché  il  testa- 
mento di  lui  degli  otto  novembre  1600  ci  apprende  che  oltre 
al  Claudio,  ebbe  Gian  Francesco,  Marcantonio  e Carlo  Mau- 


quanto  egli  abbia  saputo  rendersi  benemerito  della  patria.  Oltre  aver 
fatto  edificare  al  santuario  di  Vico. . un  albergo  di  penitenzeria  ossia 
eremo  od  ospitale,  fondava  il  collegio  dei  convittori  di  S.  Maurizio  in 
Torino  ed  un  monte  di  pietà  ad  Ivrea.  Istituiva  erede:  1°  l’ospedale  di 
Vico  sotto  il  titolo  del  S.  Sudario  in  un  con  quell’eremo  od  ospizio; 
2"  il  collegio  di  S.  Maurizio  ed  il  monte  di  pietà  d’Ivrea  con  legato 
alle  sorelle  Marta,  Allessina  e Giacobina,  ai  fratelli  Pietro  e Francesco; 
e nomina  dei  vari  discendenti  di  costoro  a parecchi  posti  nel  collegio 
da  lui  fondato. 

Il  testamento  essendo  pubblicato  il  29  maggio  deli  638,  è prova  che 
egli  morì  in  quel  turno.  Archivi  della  corte  d' Appello  di  Torino. 
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rizio,  nè  mancogli  ancora  un  figlio  naturale,  di  nome  Gian 
Gerolamo  (i). 

Succede  all’epitaffio  del  Lobetto  per  ordine  cronologico 
quello  di  un  benemerito  magistrato  e storico  piemontese, 
sebbene  ancor  quest’epigrafe  sia  scomparsa.  Essa  accenna  a 
Ludovico  , figlio  del  senatore  Agostino  della  Chiesa  e di 
Anna  d’Aubry  di  Arras  nell’Artois,  nato  a Saluzzo  nel  1568 
e morto  a Torino  il  24  dicembre  del  1621. 

Cominciò  la  carriera  coll’esercizio  della  carica  di  podestà 
di  Saluzzo;  più  tardi  ottenne  la  dignità  di  senatore.  Fece 
acquisto  di  Cervìgnasco  ed  Isasca;  e fu  lo  stipite  dei  conti 
di  questo  nome. 

Pubblicò  la  storia  del  Piemonte;  un  compendio  della 
storia  di  Saluzzo;  le  vite  di  quei  marchesi,  un  trattato  sul- 
l’origine della  Casa  di  Savoia;  altro  sulla  nobiltà,  odi  ed 
epigrammi  latini , e le  osservazioni  forensi  del  senato  su- 
balpino. 

Da  Margherita  Cavazza  ebbe  Agostino  e Paolo,  che  com- 
paiono nell’epigrafe,  in  un  col  nipote  di  fratello,  Francesco 
Agostino,  che  doveva  divenir  il  benemerito  storiografo  della 
Casa  di  Savoia,  e vescovo  di  Saluzzo. 

D.  O.  M. 

Lodovico  ex  perillvstri  Ecclesiana  Salvtiensi  fatnilia 
Avgvstini  senatoris  et  consiliarii  fìlio 
Francisci  I.  V.  D.  celeberrimi  et  marchionalis  consiliarii 
Nepoti 

Et  Georgii  I.  C.  Regii  Reqvestarvm  magistri  et  marchionalis 
Vicarii  generalis  et  consiliarii  pronepoti 
Et  Cervignasci  et  Isaschae  corniti  I.  V.  D.  eximio 
In  Tavrinensi  cvria  senatori  optimo 
Invictissimi  et  potentissimi  Caroli  Emanvelis  Sabavdiae 
Dvcis  fidelissimo  consiliario 
Statvs  et  Reqvestarvm  magistro 


(1)  Archivi  della  Corte  d’appello  di  Torino. 
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Historiographo  diligentissimo 
Et  in  omni  disciplinae  genere  versatissimo 
Qvi  obiit  Tavrini  an  MDCXXI  die  xxiv  decembris  aetatis  svae  LUI 
Margarita  conivx  Avgvstinvs  SS.  Mavritii  et  Lazari 
Eqves  et  Pavlvs  filii  et  nepotes 
Et  Franciscvs  Avgvstinvs  I.  V.  D.  ex  Nicolino  ex  nobilibvs 
Cervignasci  fratre  Nepotes 
Moerentes  posvere. 

Presso  l’altare  dei  Santi  Giacomo  e Filippo  vi  erano  un 
giorno,  ed  or  più  non  esistono,  due  iscrizioni  riferentisi  al- 
l’antica famiglia  degli  Scaravelli  consignori  di  Andezeno  , 
Altessano,  Borgaro  , Mombello,  Lovencito,  Moriondo,  Gr- 
voletto,  ecc.  L’una  era  del  principio,  l’altra  del  fine  del  se- 
colo xvii.  La  prima  risguardava  Mario,  figlio  di  Filippo  si- 
gnore di  Altessano  e di  Francesca  della  Chiesa,  che  in  sui 
trentatrè  anni  lasciava  questa  vita,  alla  vigilia  del  giorno  in 
cui  era  stato  eletto  pretore  di  Torino  II  fratello  Melchior, 
Cavaliere  mauriziano,  dolente  di  tanta  jattura,  innalzavagli 
questa  epigrafe: 

D.  O.  M. 

M.  Mario  Scaravello  Philippi  filio 
Ex  dominis  Altessani  Taurini  patritio 
Eivsque  vrbis  praetori  destinato 
Fratris  fvncto  anno  aetatis  suae  XXXIII 
Vt  ei  qvomodo  posset  vitam  restitveret 
Hvnc  lapidem  Melchior  frater 
Eques  SS.  Mavritii  et  Lazari 
Posvit  anno  MDCXV  die  II  aprilis. 

La  seconda  accennava  ad  una  gentildonna  di  altro  ramo 
della  stessa  famiglia,  cioè  Giovanna  Felicita,  figlia  del  ge- 
nerale delle  poste  Aimone  Gonteri,  la  quale  erasi  congiunta 
in  matrimonio  con  Pietro  Paolo  Scaravelli,  figlio  di  Gian 
Francesco  dottore  in  leggi  e signor  di  Givoletto,  gran  ma- 
stro delle  ceremonie  della  Corte,  che  dal  marito  si  aveva 
nel  1686  questo  ricordo: 

Fides  perpetva 

Johanna  Foelix  Scaravella 
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De  Gonteriis 

Solida  pietate  maritali  concordia 
Matronarvm  specvlvm  exemplar  conivgvm 
Vt  nvnqvam  dvlcivs  qvievit 
Qvam  qvvm  prolixivs  oravit 
Hvnc  locvm  profvsis  qvotidie  Dei  ac  d.  parentis  votis 
Sibi  in  vitam  carissimam 
Qvietis  sedera  moriens  delegit 
Et  vbi  merita  cvmvlabat  mercedem  e xpectat 
Petrvs  Pavlvs  Scaravellvs 
Ex  marchionibvs  Cevae  comes  Lovenciti 
Dominvs  Montisrotvndi 
Nobilis  Regiae  Celsitvdinis  cvbicvlarivs 
Et  svpremvs  avlicorvm  ritvvm  magister 
Post  dilectissimae  conivgis  iactvram 
Ex  parte  tantvm  svperstes 
Animarvm  consortio  edam  post  fata  victuro 
Hvic  tvmvlo  donec  se  totvm  restitvat 
Svi  domicilii 
Commendabat 
Anno  salvtis  MDCLXXXVI. 

In  S.  Domenico  avevano  pure  sepoltura  i nobili  Maletti, 
già  signori  della  Motta  o Bastia,  detta  il  Monte  di  Torino, 
poi  del  castello  di  Drosio  presso  Beinasco.  Ebbero  membri 
del  collegio  di  leggi  all’Università,  magistrati  e ambascia- 
tori.  Già  nel  1594  Renato  Maletti  cavaliere  mauriziano,  ordi- 
nava di  essere  sepolto  a S.  Domenico  nell’avello  gentilizio, 
ed  obbligava  i suoi  figli  eredi  Ludovico  ed  Emanuele  ad 
edificare  una  cappella  ad  onore  della  B.  V.  nel  castello  di 
Drosio  (1).  Gian  Francesco  nel  suo  testamento  del  26  di- 
cembre 1654  lega  vasi  la  sepoltura  presso  l’altare  di  S.  Cat- 
terina  nella  stessa  chiesa,  come  pure  faceva  Carlo  Felice 
sindaco  di  Torino  nel  1662,  che  dispose  delle  cose  sue 
nel  1670,  e le  cui  spoglie  riposano  pure  a S.  Domenico. 


(i)  Archivi  summenzionati. 
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Dal  figlio  di  costui,  Ludovico  Aurelio,  nacque  Teobaldo, 
ultimo  della  famiglia,  a cui  Spirito  Benedetto  Nicolis  di  Ro- 
bilant  faceva  erigere  questa  memoria  che  esisteva  una  volta 
innanzi  la  cappella  dei  Magi,  e che  io  più  non  ho  ritrovato. 

Vetvs  monvmentvm  nobilivm  Malettorvm 
Ab  obitv  comitis  Theobaldi  qvingentis 
Eivs  postremvs  eqves  Spiritvs  Benedictvs 
Nicolis  a Robilant 
Hoeres  retici  cvravit 
Sibi  et  post  eorvm  ann.  Rep.  Sai. 

MDCCLXXI. 

11  Librario  avverte  che  nell’aprile  del  1625  facendosi 
qualche  riparazione  al  muro  di  facciata  della  chiesa  si  scoprì 
un  dipinto  colla  seguente  iscrizione,  che  da  me  nemmeno 
fu  vista. 

Monvmentvm  Joannis  Cargni  de  Perionibvs 
Hic  iacet  dominvs  Lampinivs  de  Perionibvs 
Episcopvs  Palmensis  et  hoc  opvs  fecit 
Jacobvs  Arconerivs. 


xvill. 

S.  FILIPPO  (S.  EUSEBIO). 


Per  non  cadere  in  ripetizioni,  basta  qui  avvertire  che  la 
congregazione  dei  preti  dell’Oratorio  fu  istituita  a Torino 
nel  1643  casa  Blancardi  presso  la  chiesa  di  S.  Fran- 

cesco d’Assisi  per  opera  del  teologo  Pietro  Antonio  Defera 
da  Borgomasino  e del  padre  Ottavio  Gambiani  da  Savi- 
gliano,  già  musico  a Roma  del  principe  cardinale  Maurizio 
di  Savoia.  Ma  il  maggior  impulso  che  si  ebbe  le  Ycnne 
tosto  da  Sebastiano  Valfrè  da  Verduno,  da  Bonifazio  dei 
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conti  di  Buronzo  e dai  padri  Geresia  ed  Ormea,  soci  del 
collegio  teologico  dell’Università.  Dopo  quell’incunabulo  la 
congregazione  aprì  chiesa  nell’isolato  che  corrisponde  a un 
di  presso  alla  casa  Cumiana,  ora  Colli,  in  via  Bogino:  tenne 
indi  qualche  tempo  la  chiesa  municipale  del  Corpus  Do- 
mini , poi  ritornò  nel  1654  alla  chiesa  or  accennata  della 
via  Bogino;  ebbe  in  appresso  alcun  poco  una  chiesetta  asse- 
gnata dal  principe  cardinale  Maurizio;  sinché,  dopo  lun- 
ghe contese  che  si  dimenarono  anni  ed  anni,  fu  possibile 
attuare  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Eusebio,  patronato 
della  nobilissima  famiglia  torinese  della  Rovere  che  stava 
per  estinguersi.  Essendo  quella  chiesa  angusta,  si  ampliò; 
ma  Carlo  Emanuele  III  allettato  dai  meriti  di  quei  padri 
assegnò  loro  un  sito  di  due  giornate  nel  luogo  ove  ora 
sorge  la  magnifica  chiesa.  Essa  fu  anzitutto  edificata  sui 
disegni  del  celebre  padre  Guarino  Guarini;  e come  ha  il 
Soler!  nel  suo  Diario  ms,  nel  principio  del  luglio  (/704) 
si  cominciò  a travagliare  la  cappella  dei  padri  di  San  Filippo 
Neri. . . Ma  il  26  ottobre,  sempre  secondo  l’or  accennato 
Soleri. , . è stata  inaspettabile  e terribile  la  caduta  alle 
ore  13  di  Piemonte  dell’insigne  cupola  e macchina  della 
chiesa  di  S.  Filippo  Neri,  fabbrica  veramente  superba  e 
lavoro  di  anni  40  circa,  ora  ridotta  a segno  che  forse  mai 
più  si  perfezionerà  tal  suo  naturale  disegno,  salvo  in  un 
travaglio  d’anni  20  e più  con  spesa  grandissima,  ma  ve- 
dendosi peraltro  muraglioni  e gran  colonne  tutte  in  cumulo, 
cosa  che  rendeva  all’occhio  dei  cittadini  grande  orrore  in 
ammirare  simile  mina,  causata  questa  la  maggior  parte  da 
giorni  15  circa  di  pioggia  continua  caduta  sopra  la  detta 
cupola....  » Il  disegno  della  riedificazione  venne  poi  affi- 
dato all’illustre  Don  Filippo  Juvara,  ed  ai  26  maggio  del 
1772  poteva  dirsi  la  prima  messa  nel  tempio,  che  ancor  oggi 
trae  ammirazione  per  la  sua  ampiezza,  armonia  e grandio- 
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sita  di  aspetto,  per  quanto  non  ultimato  nella  facciata,  a cui 
mancano  i due  vaghi  campanili  del  disegno.  Nelle  fonda- 
menta  della  chiesa  crasi  posta  quest’iscrizione  : 

M.  Joanna  Baptista 
Allobrogvm  Dvcissa  Cypri  Regina 
Victorii  Amedei  II  mater  et  tvtrix 
Caroli  Emanvelis  II  conivgis  amantissimi 
Immortalitati  consvlens  et  voto  proseqvens 
Templvm  et  domvm  congregationis  oratorii  praesbiterorvm 
Piissime  fvndabat 

Anno  MDCLXXV  die  xvii  septembris. 

Questa  chiesa  ha  dipinti  del  parmigiano  Peroni,  di  Fran- 
cesco Trevisiani  da  Trevigi,  di  Giacinto  Calandrucci  paler- 
mitano, di  Giovanni  Conca,  di  Giovanni  Battista  Tiepolo, 
di  Antonio  Milocco , di  Corrado  Giacquinto  , di  Gaetano 
Perego,  di  Vittorio  Rapous  e statue  del  Plura  e del  Cle- 
mente. 

Nell’oratorio,  a destra  della  porta  d’ingresso  evvi  l’epi- 
taffio di  Gaspare  di  Rossillon,  marchese  di  Bernezzo,  nato 
da  Carlo  Amedeo  Cavaliere  dell’ Annunziata  e da  Elena  della 

Palò. 

1 

Egli  fu  primo  scudiero  della  duchessa  Giovanna  Battista; 
e morì  gloriosamente  ucciso  alla  difesa  del  ponte  di  Santa 
Brigida  il  primo  agosto  1693. 

Gaspar  de  Rossilion 
Bernetii  marchio 
Regnantis  Victorii  Amedei  II 
Nobilis  cvbicvlarivs 

Regiae  matris  Mariae  Joannae  Baptistae 
Primarivs  scvtifer 
Praetoriae  cohortis  praefectvs 
Eqvitvm  magister  tribvnvs  militvm 
Castrorvm  marescallvs 
Bello 

Lvsitano  Belgico  Subalpino 
l^igvstico  Waldensi  A^lobrogico 
De  Religione  de  f’rincipe 
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De  patria  de  exteris 
Strenve  meritvs 
Ivstitiae  cvltor  ac  pietatis 

Kalendas  avgvsti  MDCKCIII  ad  S Brigittae  Valium 
Stando  cecidit 

Vt  hic  qvoqve  aeternvm  stet 
Vbi  vir  fortis  iacet 
Henrietta  Maria  Ponte 
Comitissa  Scarnafixii 
Fide  vxoria  procvrabat 
MDCC. 


Sotto  la  cattedra  di  esso  Oratorio  eravi  la  seguente  sulla 
tomba  dell’illustre  padre  Sebastiano  Valfrè,  che  dopo  la  ca- 
nonizzazione del  medesimo  fu  come  inopportuna  rimossa, 
giacendo  le  spoglie  di  lui  nella  chiesa  in  apposita  cappella. 

D.  O.  M. 

P.  Sebastianvs  Valfredvs 
Congregationis  oratorii  Tavrinensis 
Obiit  die  XXX  ianvarii  MDCCX 
Hvc  traslatvs  die  xiv  octobris 
MDCCXXIX 

Die  avtem  xvi  ivlii  MDCCLIII 
Apostolica  avctoritate  recognitvs. 

Nei  sotterranei  vi  è il  deposito  di  Anna  Vittoria,  figlia 
di  Luigi  Tommaso  Savoia-Soisson , consorte  di  Giuseppe 
di  Sassonia  Hilburghausen,  morta  agli  11  novembre  del  1763 
di  ottant’anni. 

Ma  il  necrologio  di  S.  Filippo  contiene  in  un  coi  nomi 
di  cavalieri  dell’Annunziata,  di  Malta,  magistrati,  artisti,  ecc., 
quelli  di  molte  delle  illustri  famiglie  Este  , Valperga,  Pios- 
sasco,  Alfieri,  Dalpozzo,  Asinari,  Del  Carretto,  nonché  delle 
casate  dei  Truchi,  Argenterò,  Nicolis,  Gianassi,  Vibò,  De- 
gubernatis  ed  altre,  delle  Pastoris,  Perrone,  ecc.,  delle  quali 
discorreremo  a luogo  opportuno.  Ci  si  consenta  soltanto  di 
avvertire  una  particolarità,  di  cui  ci  fornì  contezza  questo 
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esame  La  parrocchiale  di  S.  Filippo  aveva  dalla  parte  del 
sud  e dell’ovest  larga  estensione;  e n’erano  succursali  per- 
sino la  Crocetta  ed  il  Lingotto.  Quindi  quei  libri,  che  però 
cominciano  soltanto  da!  1694,  sono  molti,  e si  conservano 
in  volumi  legati  in  pergamena  e scritti  in  buona  calli- 
grafia, ad  onore  dei  loro  autori  e di  quanti  sin  qui  seppero 
mantenerli  in  locale  salubre  ed  acconcio  sino  ad  oggi, 
epperciò  possono  fornire  notevoli  elementi  alla  storia  delle 
famiglie  torinesi.  Hannosi  dunque  in  quei  libri  memorie, 
per  es.,  su  molti  soldati  giustiziati,  e Dio  voglia  sempre 
ragionevolmente.  Il  volume  primo  all’anno  1695  ha  questa 
notevole  particolarità  su  Don  Gabriel , uno  dei  tanti  figli 
d’amore  di  Carlo  Emanuele  I.  « D.  Gabriel  di  Savoia  figlio 
di  S.  A.  Carlo  Emanuele  I,  morto  sotto  questa  parrocchia  e 
sepolto  a S.  Giovanni  nella  tribuna  dei  principi  il  20  giugno, 
e benché  si  fossero  amministrati  li  sacramenti  et  assistito 
alla  sua  malattia  et  agonia  con  grandissimo  stento  del  po- 
vero parroco,  essendo  intervenuto  il  reverendissimo  Capi- 
tolo a cantarli  l’officio  e far  la  sepoltura,  non  abbiamo 
avuto  che  le  fatiche».  Un  caso  pietoso,  e forse  di  un  me- 
schinello  consunto  per  fame,  ci  dà  la  nota  della  morte  di.  . . 
Michele  Antonio,  d’anni  7 circa,  figlio  del  fu  Carlo  Antonio 
Stoise  morto  ieri  qui  sulla  piazzetta  nelle  braccia  di  sua 
madre  mendicante  ed  abitante  sotto  la  cura  di  S.  Maria, 
sepolto  in  questa  chiesa  1“  luglio  1697  ». 

Ma  v’ha  ben  di  più.  Coloro  che  visitano  la  chiesa  di 
S.  Filippo  non  si  dimentichino  che  i suoi  sotterranei  conten- 
gono, colle  reliquie  di  alcuni  che  rifulsero  nel  firmamento 
della  chiesa,  quelle  di  eroi  i quali  lasciarono  la  loro  vita 
per  la  salute  della  patria.  Un  copioso  supplemento  adunque 
alla  serie  data  dei  valorosi  caduti  nelle  varie  fazioni  del 
memorabile  assedio  di  Torino  del  1706  ci  porge  pure  il 
primo  di  quei  volumi,  e che  ne  piace  consegnare  in  apposita 
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nota  (i) , tanto  più  che,  tolte  pochissime  eccezioni,  ricorda 
poveri  soldati,  i quali  nemmen  ricorda  un  sasso  che  le  loro 
distingua  dalle  infinite  ossa  che  in  terra  e in  mar  semina 
morte. 


XIX. 

S.  FRANCESCO  D’ASSISI. 

'Si  crede  che  il  Convento  di  S.  Francesco  di  Torino  sia 
stato  fondato  dall’istesso  santo  patriarca,  mentre  fu  di  pas- 

(i)  Apre  la  gloriosa  serie  il  cavaliere  Paolo  Poppo,  insegna  dei 
granatieri  del  reggimento  guardie,  d’anni  24,  morto  di  un  colpo 

d’archibugio  il  2 luglip  e sepolto  in  Sant’Eusebio.  Ma  ne  farò  la  trascri- 
zione secondo  la  ortografia  dell'originale  stesso,  d’altronde  ben  diffuso 
nei  particolari,  e tale  da  fornire  preziosi  elementi  biografici  e statistici. 

Signor  Claudio  ds  Saricres,  capitano  nel  reggimento  Savoia,  di 
anni  3.5,  ferito  di  un  colpo  di  carabina,  f li  8 luglio  c sepolto  alla  Ma- 
donna degli  Angeli. 

Pietro  Hllian,  capitano  dei  granatieri  del  reggimento  di  S.  E.  il 
sìg.  Massimiliano  Scerenpergh  (cioè  Stahremberg)  d’anni  3i  e morto 
di  un  colpo  d’archibugio  il  13  e sepolto  in  S.  E. 

Carlo  Bisillk  della  madonna  di  Einselda,  insegna  del  reggimento 
Ghid  (cioè  Hydt)  compagnia  Muller,  f il  i6  d’anni  40. 

Giuseppe  Biancone,  insegna  nel  reggimento  di  guardia,  d’anni  40, 
f il  12  di  un  colpo  di  pietra. 

Gio.  Tomaso  Albert,  savoiardo,  d’anni  20,  morto  di  un  colpo  di 
cannone  il  25  e sepolto  in  S.  E. 

Pietro  Melchior  detto  Lafleiir,  sergente  nel  reggimento  di  Piemonte, 
d’anni  40,  f all’ospedale  di  casa  Gonnet  il  21. 

Cav.  Corbetta  di  Vercelli,  luogotenente  nel  reggimento  guardie, 
d’anni  36,  f di  un  colpo  di  cannone  il  28. 

Francesco  Michels  di  Mommegliano,  soldato  nel  reggimento  di  Mon- 
ferrato, d’anni  22,  f all’ospedale  in  casa  Broglia  il  20. 

Cav.  Giacinto  Ippolito  Ceverone  Valperga,  insegna  nel  reggimento 
guardie,  d’anni  25,  ferito  di  un  colpo  di  carabina  , f in  casa  Triviè  il 
3o,  sepolto  in  S.  E. 

Martino  Cavallo,  tamburino  nel  reggimento  di  guardia,  d’anni  30, 
f il  30,  sepolto  in  S.  E. 

Giuseppe  Benso  detto  monsieur  Toch,  capitano  nel  reggimento  Ghid, 
d’anni  30,  f in  casa  Quadro,  sepolto  in  S.  E. 


18  - V 
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saggio  in  questa  città  nel  1214,  e che  venisse  innalzato  fuori 
Porta  Susa,  nel  sito  a un  di  presso  deU’odierna  Chiesa 
de’  Pazzi,  nella  via  detta  del  Deposito,  Nel  1300  il  Comune 
cedette  a quei  padri  la  piccola  cappella  di  S.  Vittore  che  era 
della  famiglia  della  Rovere,  e dove  poi  sorse  il  loro  Con- 
vento e la  Chiesa  a cui  accenniamo. 

Gli  interessantissimi  atti  della  visita  di  monsignor  Peruzzi 
accennati,  c’indicano  che  la  Chiesa  era  allora  (1584)  a quattro 
navate,  e che  l’altare  maggiore,  di  semplice  cotto,  non  aveva 


Antonio  Calfrè,  soldato  nel  reggimento  Maffei,  d’anni  25,  f all’o- 
spedale di  casa  Gonet  il  5 agosto,  sepolto  in  S.  E. 

Giuseppe  Antonio  de  Torre,  d’anni  30,  brigadiere  della  Compagnia 
colonnella  del  reggimento  dragoni  rossi  di  S.  A.  R.,  f il  4 nell’ospe- 
dale di  casa  Broglia,  sepolto  in  S.  E. 

Pietro  Antonio  Pofi-o  detto  blondin,  sergente  del  reggimento  Mon- 
ferrato compagnia  Brassicarda,  d’anni  30,  f all’ospedale  casa  Gonet  il  6 

Antonio  cav.  d’Issogne  di  Challant  Castiglione,  d’anni  25,  capitano 
nel  reggimento  Piemonte,  ferito  d’un  colpo  di  bomba,  morto  in  casa 
Barone  il  7 e sepolto  a S.  Giovanni. 

Filippo  Tornello,  soldato  nel  reggimento  Monferrato,  caporale  nella 
Coronella,  d’anni  36,  morto  in  casa  Galliziana  il  15  e sepolto  a 
Sant’Eusebio. 

Cav.  Carlo  Andrea  Roero  Mombarone,  luogotenente  dei  granatieri 
nel  reggimento  Guastalla,  d’anni  35,  morto  in  casa  dell’intendente  Gia- 
nazzo  il  ]5  e sepolto  a S.  Eusebio. 

Angelo  Morosino  da  Bene  detto  sagrin,  soldato  nel  reggimento 
Saluzzo,  f nell’ospedale  casa  Gonet  li  18  agosto  e sepolto  a S.  E 

Gio.  Beccaria  della  Niella,  d’anni  26,  soldato  nel  reggimento  guardie 
t nell’ospedale  casa  Gonnet  il  22. 

Sebastiano  Rostagno  d’Alba,  sergente  nel  reggimento  della  Trinità 
compagnia  Campiglione,  f all’ospedale  casa  Gonet  il  22  e sepolto  ivi- 

Gio.  Antonio  Barnà  di  Faverges,  d’anni  35,  sergente  nel  reggimento 
Saluzzo,  f in  casa  Canal  il  24. 

Enrico  Daniel  Buffai  Sauserge,  brigadiere  delle  guardie  del  corpo 
di  S.  A.  R.,  f li  24  e sepolto  a S.  Giovanni. 

Giacomo  Marmerai  di  Vallentelme  diocesi  di  Como,  d’anni  30, 
soprastante  alla  fortificazione,  f il  25  e sepolto  a S.  E. 

Marco  Gastei,  capitano-tenente  nel  reggimento  Massimiliano  Stah- 
remberg  ungaro  del  luogo  di  Pesias,  d’anni  32,  f di  un  colpo  di  cara- 
bina il  26  e sepolto  ivi. 

Matteo  Francesco  Hijsenpergcr,  tenente  dei  granatieri  nel  reggimento 


I MARMI  SCRITTI  DI  TORINO  E SUBURBIO 


275 


dote,  sebben  qua  e là  contenesse  gli  stemmi  dei  nobili 
Borgaro.  Ci  apprende  che  l’altare  dei  SS.  Vittore,  Modesto  e 
Crescenzio,  stato  fondato  dal  pievano  della  Rovere,  era  inde- 
centissimo, e vi  pendevano  persino  sul  davanti  le  funi  delle 
campane.  Indecentissimo  riconosceva  l’altro  di  S.  Giobbe, 
di  cui  ordinava  persino  la  distruzione;  ugualmente  indeco- 
roso ei  trovava  quello  di  S-  Antonio  abate,  l’altro  di  S.  Bar- 
bara,/nnfeceizf/ssfwo,  e che  si  diceva  patronato  dei  Luiriariis, 
(leggi  Vignati,  di  S Egidio),  i quali  non  se  n’erano  mai  presa 


di  S.  E.  Massimiliano  Stharemberg,  d’anni  40,  della  Silesia,  f di  un 
colpo  di  carabina  il  26. 

Simone  Borgo,  d’anni  33,  sergente  nel  reggimento  di  guardia,  ferito 
di  un  colpo  di  carabina,  morto  all’ospedale  casa  Gonet  il  26  e sepolto 
a S.  E, 

Pietro  Ducret,  d’anni  35,  sergente  nel  reggimento  di  guardia,  ferito 
di  un  colpo  di  carabina,  f come  sovra  il  26. 

Gio.  Pietro  Zavattero  di  Carrù,  granatiere  nel  reggimento  di  guardia, 
d’anni  40,  f in  casa  Tana  il  28  e sepolto  ivi. 

Fontana,  capitano  nel  reggimento  Saluzzo,  f in  casa  del  barone 
Perrone  il  28. 

Tommaso  Orna,  sergente  nel  reggimento  della  Trinità,  d’anni  35, 
f all’ospedale  casa  Gonet  il  28. 

Giovanni  Fosco,  soldato  nel  reggimento  Maflei,  d’anni  40,  f come 
sopra  e sepolto  ivi. 

Godfrid  Falcone  di  Sassonia,  bombista  di  S.  A.  R.,  d’anni  45,  f 
all’ospedale  Gonet  il  31  agosto. 

Roberto  Cesare  Radicati  conte  di  Erosolo,  maggiore  nel  reggimento 
Gottazza,  f di  un  colpo  di  carabina  nella  Cittadella,  trasportato  da 
quattro  soldati  in  nostra  chiesa  il  31  agosto  e sepolto  il  7 settembre. 

Maurizio  Dani,  granatiere  nel  reggimento  di  guardia,  f all’ospe- 
dale di  casa  Gonet  il  31  agosto. 

Giovanni  de  Jacobis,  d’anni  45,  sergente  del  reggimento  guardie, 
f ivi  il  1”  settembre. 

Luigi  Orfevre,  d’anni  35,  sergente  nel  reggimento  guardie,  f di  un 
colpo  di  spada  il  i®  e sepolto  ivi. 

Gio.  Francesco  Rubbat  de  l’Eveglè,  d’anni  40,  sergente  nel  reggi- 
mento di  guardia,  f di  un  colpo  di  cannone  il  7 e sepolto  ivi. 

Gio.  Batt.  Loris,  granatiere  nel  reggimento  di  Monferrato,  d’anni  32, 
f ivi  e sepolto  ivi. 

Matteo  Canonico  di  Pecetto,  soldato  dei  dragoni  di  Piemonte, 
d’anni  30,  morto  il  5. 
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alcuna  cura.  Indecentissimo  pur  era  quello  della  B V.  assunta; 
quel  del  S.  Sepolcro,  patronato  dei  Bechi,  aveva  bensì  molte 
statue  di  cotto,  ma  mutilate  e colle  mani  tronche.  Quel  di 
S.  Anna  era  senza  croce  e candelieri.  A denotar  poi  il  fervore 
di  quei  giorni,  basta  avvertire  che  in  una  chiesa  così  note- 
vole eravi  un  solo  confessionale.  Il  Peruzzi  accennava  anche 
all’altare  o cappella  di  S.  Sebastiano,  patronato  degli  stu- 
denti oltremontani.  Varii  sodalizi  hanno  ancora  oggidì  patro- 
nati in  quella  chiesa,  la  quale  conserva  altresì  molti  dipinti. 


Marcantonio  Bernès,  soldato  nel  reggimento  Saluzzo,  d’anni  35,  f 
all’ospedale  di  casa  Gonnet  il  6. 

Giuseppe  Maria  Borgiotto,  d’anni  23  .ufficiale  dell’artiglieria  di  S.  A R. 
ferito  di  un  colpo  di  bombardamento,  f nell’ospedale  casa  Perrone  id 

Marchese  Cristino  Christ,  maggiore  nel  reggimento  d’Arco,  d’anni  50, 
morto  in  casa  del  marchese  Tana  li  8 e sepolto  a S.  E. 

Conte  Emanuel  Rocca,  d’anni  45,  colonnello  nel  reggimento  dei 
fucilieri  e comandante  la  cittadella,  f in  casa  del  signor  conte  di 
S.  Agnès  li  II  e sepolto  a S.  Tommaso. 

Giacomo  Vincenzo  Bellino,  soldato  nel  reggimento  dei  dragoni 
rossi,  d’anni  30,  f all’ospedale  di  casa  Gonnet  il  15. 

Giuseppe  Antonio  Bava,  soldato  nelle  guardie  del  corpo  di  S.  A.  R. 
d’anni  30,  f all’ospedale  di  S.  Carlo  il  15. 

Natale  Beici,  soldato  nel  reggimento  di  Savoia,  d’anni  30,  j-  in  casa 
Broglia  il  17  e sepolto  in  S.  E. 

Giacinto  Amante,  d’anni  35,  sergente  nel  reggimento  S.  Bazar,  f 
all’ospedale  casa  Gonnet  il  16. 

Tommaso  Giai  di  Giaveno,  d’anni  28,  soldato  nel  reggimento  della 
guardia,  f all’ospedale  id.  li  12  e sepolto  in  S.  E. 

Eustachio  Lombardo,  d’anni  34,  soldato  nel  reggimento  di  Savoia, 
f all’ospedale  casa  Broglia  il  19  e sepolto  in  S.  E. 

Bartolomeo  Anselmino,  d’anni  26,  soldato  nel  reggimento  di  Cor- 
tanze,  f nell’ospedale  casa  Galiziana  il  20. 

Carlo  Pifetto,  d’anni  34,  ferito  di  un  colpo  di  bomba,  f in  casa 
Gabuti  il  21. 

Marcantonio  f.  di  Antonio  Passera  di  None,  d’anni  20,  soldato  nel 
reggimento  guardie,  f all’ospedale  casa  Gonnet. 

G.  B.  Vico,  sergente  nel  reggimento  Saluzzo,  d’anni  28,  f ivi  e 
sepolto  a S.  E. 

Giuseppe  La  Pesière  de  Balaier,  francese,  capitano  di  cavalleria 
nel  reggimento  Bertose,  d’anni  40,  •[-  in  casa  dei  padri  di  S.  Filippo 
li  25  c sepolto  ivi. 
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L^antica  tavola  di  S.  Biagio  e Santa  Liderina,  citata  nelle 
annotazioni  al  ragionamento  detto  li  18  aprile  1778  nella 
Reai  Accademia  di  pittura  e scultura  dal  conte  Felice  Du- 
rando di  Villa,  che  un  dì  era  l’altare  di  S.  Giuseppe  da 
Copertine,  ha  l’epigrafe  Isabellae  Mariae  a Pnteo  hoc  pin- 
gebat  anno  D.  1666  die  14  augusti. 

Altra  pittura  simbolica  nell’atrio  dante  accesso  al  con- 
vento e che  indicava  la  certezza  della  morte,  sotto  forma 
di  una  ruota,  nei  cui  raggi  erano  scritti  alcuni  motti,  e fra 

Michele  Antonio  Ciglieri.,  luogotenente  nel  reggimento  di  Monfer- 
rato, d'anni  30,  f in  casa  del  barone  Perrone  li  25  settembre. 

Giovanni  Can,  luogotenente  nel  reggimento  di  cavalleria  Pertengo, 
d’anni  45,  f in  casa  Forno  li  3 ottobre. 

Barone  Rit,  colonnello  nel  reggimento  di  cavalleria  di  S.  M.  C., 
-{■  il  23  e sepolto  a S.  Francesco  da  Paola. 

Giuseppe  Borra  di  Racconigi,  sotto-brigadiere  delle  guardie  del 
corpo  di  S.  A.  R.,  d’anni  35,  -{-  nell’ospedale  di  casa  Broglia  il  22. 

Giovanni  Chorges,  prigioniero  francese,  tenente  nel  reggimento 
Donò,  d’anni  23,  f in  casa  Cavaglià  li  4 e sepolto  a S.  E. 

Francesco  Giuseppe  Berla^one,  d’anni  25,  prigioniero  francese,  aide 
maggiore  nel  reggimento  Frolè,  f in  casa  Cavaglià  il  9 novembre  e 
sepolto  ivi. 

Gio.  Domenico  Vachiè,  soldato  nel  reggimento  dragoni  di  Pie- 
monte, d’anni  35,  f in  casa  La  Speranza  il  13. 

Francesco  Collo  di  Troffarello,  brigadiere  nel  reggimento  Cavaglià, 
d’anni  37,  f in  casa  dei  padri  di  S,  Filippo  il  16. 

Bartolomeo  Belleville,  d’anni  30,  luogotenente  nel  reggimento  della 
Rena,  prigioniero  francese,  f in  casa  Lanfranchi  li  19. 

Gio.  Giacinto  di  Borneuf,  d’anni  40,  prigioniero  francese,  capitano 
nel  reggimento  di  Bessinè,  f in  casa  dei  padri  di  S.  Filippo  il  24  e 
sepolto  ivi. 

G.  B.  Gage,  d’anni  45,  tamburino  maggiore  nel  reggimento  Saluzzo, 
f nell’ospedale  casa  Galliziana  il  20  dicembre  e sepolto  ivi. 

Polidoro  Andrea  Bianchì.,  soldato  nel  reggimento  Saluzzo,  f nel- 
l’ospedale casa  Galliziana  il  20  e sepolto  in  S.  E. 

Cav.  Giuseppe  Filippo  Antonio  Busca  della  Rocchetta,  d’anni  33, 
capitano  nel  reggimento  della  Trinità,  -j  nella  casa  della  Missione  il  22 
e sepolto  ivi. 

Francesco  Dclutan^e  di  Bruxelles  in  Fiandra,  d’anni  60,  soldato 
nella  I Compagnia  delle  guardie  del  corpo  di  S.  A.,  f in  casa  La 
Speranza  il  26. 
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essi  vedevansi  parecchi  teschi  di  papi,  re,  imperatori , car- 
dinali, dogi  di  Venezia,  ecc.,  aveva  la  leggenda;  Joannes 
Baptista  de  Rovere  tavrinensis  faciebat  MDCXXVII,  ed  è 
anche  citata  dal  Bartoli  nelle  annotazioni  al  ragionamento 
sovra  enunziato, 

Sonovi  poi  nella  chiesa  lavori  del  Molineri  di  Savigliano, 
di  Mattia  Franceschini,  Alessandro  Trona,  Ignazio  Nipote, 
Francesco  Meiler,  del  Milocco,  del  Pruzzini , del  cavaliere 
Beaumont,  di  Federico  Zuccheri  e scolture  del  Clemente, 
del  Bernero,  ecc. 


Ma  per  causa  di  brevità  tralasciando  di  accennare  a parecchi,  morti 
ancora  nell’anno  successivo,  e per  le  ferite  ricevute  in  quel  memorabile 
assedio,  osserverò  che  dal  necrologio  di  Sant’Eusebio  risulterebbe  in 
mezzo  a tanta  gente  d’arme  e di  varie  nazioni  un  solo  caso  di  tradi- 
mento od  infrazione  alle  leggi  militari  per  parte  dei  nostri.  Chi  se  ne 
macchiò  fu. . . Domenico  Cornino,  soldato  nel  reggimento  di  guardia 
d’anni  40,  archibugiato  sulla  piazza  della  Cittadella  li  14  settembre  e 
sepolto  in  S.  E. 

Non  manca  poi  cenno  di  qualche  caso  pietoso  e di  sgraziati,  rimasti 
vittima  dell’assedio.  Così  agli  undici  luglio  una  bomba  uccideva  Ludo- 
vica Cornetto,  di  30  anni,  morta  in  casa  Marchetti,  Angela  Maria  Rocca, 
Maria  Margherita  Delmonte,  sepolte  tutte  a S.  Eusebio.  Il  i"  agosto 
altra  bomba  colpiva  Clementina,  moglie  di  Melchior  Galimberto , 
d’anni  40;  e Lucia  figlia  di  Antonio  Gioliti,  d’anni  16,  moriva  di  un 
colpo  di  cannone.  La  contessa  Anna  Maria,  vedova  del  conte  Bonifacio 
Faletto,  di  ben  86  anni,  riparatasi  per  causa  delle  bombe  dalla  par- 
rocchia di  San  Dalmazzo,  ove  abitava  nella  casa  del  conte  Porporato, 
ivi  moriva  il  19  agosto,  e veniva  sepolta  a S.  Maria.  Gabriel  Mella,  di 
45  anni,  il  26  spirava  ferito  d’un  colpo  di  bomba  presso  la  cittadella. 

Chi  desideri  completare  questa  serie  bisogna  che  ricorra  alle  accu- 
rate memorie  sull’assedio  di  Torino  del  barone  A.  Manno,  ove  si  ha 
la  liste  des  ojjiciers  tiiés  et  blessés  des  sept  bataillons  imperiaux  de 
la  garnison  de  Tnrin.  Miscellanea  di  storia  italiana,  t.  XVII.  Così  pure 
nelle  seconde  sue  ricerche  ivi,  t.  XIX,  lo  stesso  autore  vi  aggiunse 
altra  nota  degli  ufficiali  generali  francesi  feriti,  morti  e prigionieri 
durante  tutto  il  tempo  dell' assedio  e sua  liberazione. 

E se  il  profano  piede  del  volgo  indifferente  calca  il  suolo  di  questa 
chiesa,  coloro  che  or  sono  istrutti  quali  reliquie  questo  contenga,  po- 
tranno almeno  raccogliere  riverenti  il  sospiro  che  può  da  quei  tumuli 
arrivare  a noi! 
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I francescani  conservavano  in  questa  chiesa  la  cassa  e 
Farchivio  del  comune;  nel  loro  refettorio  si  adunava  talora 
la  credenza,  ed  ivi  pure  si  addottoravano  i legisti. 

Le  iscrizioni  che  risguardano  questa  chiesa,  tutte  scom- 
parse, al  di  fuori  di  una  sola,  giusta  l’ordine  cronologico, 
sono  le  seguenti: 

La  più  antica,  pubblicata  dal  Rossottì,  accennava  a Cri- 
stoforo Nicello,  che  per  quarantadue  anni  fu  professore  di 
leggi  all’università  e che  morì  nel  1482.  Si  ha  di  lui:  Con- 
silia legalia  e Additiones  ad  Bartoli  commentaria.  Tau- 
rini, i57g. 

Chrìstophoro  Nicello  ivris  vtrivsqve  doctori  consvmatissimo 
XLII  annis  ordinariae  lectionis  interpreti 
Ac  sacrarvm  avdientiarvm  integerrimo  praesidi 
Joannes  Lvdovicvs  Nicellvs  pientissimvs  posvit 
Vixit  annis  XCJII  obiit  vi  calendas  octobris  MCCCCLXXXII. 

Nel  guardamobile  eravi  la  seguente: 

Moeroris  signvm  in  observatione  pignvs 
Nobilis  Antonivs  de  Mvsine  dominvs  de  la 
Rebastiere  Regivs  consiliarivs  rationvmqve 
Pretor  in  Pedemontibvs  tvmvlvm  posvit 
Anno  MDLIX  xx  martii  svb  qvo  nobilis 
Petri  de  Mvsine  svpplicationvm  prefecti 
Et  Filiberti  de  Mvsine  eqvitvm  dvcis 
Sabavdiae  Celsitvdinis  eivs 
Predecessorvm  iacent  ossa. 

Nella  sagrestia,  in  una  nicchia  attorniata  da  fregi,  e cimata 
dallo  stemma  vi  è il  busto  di  un  esimio  Monregalese,  Ber- 
nardino, figlio  di  Gian  Giorgio  Vivalda,  tesoriere  dell’uni- 
versità, professore  di  diritto  civile  a Mondovì  poi  a Torino, 
nel  1566,  dove  morì  qualtr’anni  dopo,  di  soli  trentasei  anni. 
Il  Giraldi  lo  chiamava  il  gentil  Vivalda  e il  Rossetti  vir 
prodigiosi  ingejiii  et  quasi  ad  miraculum.  Sotto  al  busto 
leggesi  quest’epigrafe,  la  sola  che  ancora  conservi  questa 
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chiesa,  i cui  rettori,  se  ebbero  cura  di  abbellirla,  si  dimo- 
strarono trascuratissimi  nel  conservarci  i suoi  antichi  mo- 
numenti. 

D.  O.  M. 

Bernardino  Vivalda  ivreconsvlto 
Qui  cvm  IX  et  amplivs  annorvm  primvm  celeberrimvm 
Montisregalis  patriae  svae  et  Tavrini 
Academiae  locvm  horis  antimeridianis 
Obtinens  magna  cvm  lavde  ivs  civile 
Explanasset  dvm  laborem  svvm  stvdiosae 
Ivventvti  ornandae  atqve  hominvm 
Pericvlis  svblevandis  impertiit  febre  gravi 
Correptvs  ingenti  omnivm  moerore 
Excessit  e vita  anno  Christi  MDLXX 
Vixit  ann.  xxxvi  ipenses  i dies  x 
Patri  amantissimo  fllli  moerentes  posvere. 

Nella  cappella  di  S.  Biagio,  ora  di  S.  Giuseppe  da  Co- 
pertino,  eravi,  secondo  la  collezione  epigrafica  più  volte 
citata,  la  seguente,  che  riguarda  l’uditore  della  Camera  dei 
conti,  Giambattista  Grassi,  ultimo  della  sua  famiglia. 

D.  O.  M. 

Johann!  Baptistae  de  Graciis  consiliario  et  magistro 
Avditori  Camerae  Dvcalis  in  rebvsqve  pvblicis  admi- 
nistrandis  civi  integerrimo  vita  fvncto  anno 
MDXCVIII  die  xviii  avgvsti  et  aetatis 
Suae  Lxxvm  Thomas  Madivs  de  Graciis 
Ex  sorore  nepos  et  haeres  posvit 
Necnon  capellam  hanc  de  eivs 
Mandato  sic  fieri  fecit. 

In  S.  Francesco  avevano  la  cappella  di  S.  Lucia  i Fon- 
tanella. Ecco  la  vera  loro  origine.  Gian  Donato  col  fratello 
Gian  Paolo,  era  venuto  a stabilirsi  da  Como  a Torino,  dove 
avevano  amendue  aperto  un  fondaco  in  drogherie.  La  for- 
tuna loro  sorrise  e arricchirono,  ma  impiegarono  parte  dei 
loro  risparmi  in  egregie  beneficenze,  fra  cui,  notevole  quella 
a prò  del  nascente  ospedale  di  carit't.  Gian  Donato  fondò 
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il  patronato  della  cappella  di  S.  Lucia  in  questa  chiesa,  a 
cui  legò  136  coronati  d’oro.  Nel  suo  testamento,  6 maggio 
1615,  ivi  pure  si  elesse  sepoltura.  Del  legato  vi  è traccia 
nella  seguente  epigrafe,  poclii  anni  or  sono  spostatasi  ed 
andata  perduta. 

D.  O.  M. 

Donai vs  Fontanella 
Avreos  coronatos  GXXXVI 
Franciscanis  patribvs  legavi! 

Vi  dvas  missas  in  singvlas 
Hebdomadas  vnam  scilicet  de  B. 

Virgine  alteram  prò  defvnctis 
In  perpetvvm 
Vite  celebrarent 
III  Jvlii  MDCVIII. 


A corna  emngelii  di  detta  cappella  vi  era  l’epitafio, 
anche  perduto,  della  benemerita  consorte  di  Gian  Donato 
suaccennato,  Laura  Grimaldi,  della  famiglia  forse,  che 
fioriva  a Busca,  od  a Carignano. 

D.  O.  M. 

Lavrae  Fontanellae  Grimaldae 
Moribvs  ac  natalibvs  clarissimae  quae 
Sva  vniversa  in  pios  vsvs  testamento 
Distribvit  ac  praesertim  avreos 
Qvingentos  D.  Francisci  Coenobio 
Pro  qvotidiano  perpetvo  anniversa- 
rio in  obitvs  svi  die  sacrificio 
Celebrando  cvm  missis  omnibvs 
Ea  die  in  svi  svbsidivm  offerendis 
Legavi!  sodalitas  divi  Pavli  haeres 
Institvta  p. 

Obiit  IX  octobris  MDCXII 
Aetatis  annorvm  LXIII. 


Quasi  in  mezzo  della  chiesa  una  lapide  sepolcrale  ricorda 
la  famiglia  Marchisio,  probabilmente  di  Caraglio,  della 
quale  Gian  Pietro  era  aiutante  di  camera  della  duchessa 
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Cristina,  ed  il  cui  figlio  Carlo  Antonio,  decurione  di  To- 
rino, acquistò  nel  1683  dai  conti  Ottavio  ed  Angela,  giugali 
Gromis,  il  feudo  di  Paglieres,  nella  valle  di  Maira. 

Joannes  Petrvs  Marchisivs  primvs  a cvbicvlis 
R.  Celsitvdinis  Christianae  mortis  memor 
Nvnc  tvmvlvm  sibi  ac  familiae 
In  perpetvvm  extrvxit  anno  MDCVII 
Et  filivs  Comes  Carolvs  Antonivs  sibi  et  posteris 
Latiorem  reddidit  MDCXXXVI. 

Anche  l’illustre  famiglia  Nomis,  originaria  di  Susa,  da 
un  secolo  incirca  allora  stanziata  a Torino,  di  cui  Cesare 
già  giudice,  era  poi  divenuto  presidente  della  Camera,  e 
che  nel  1620  aveva  avuto  l’infeudazione  di  Castelletto,  aveva 
la  sua  sepoltura  in  questa  chiesa,  e lo  indicava  questa 
epigrafe  ; 

Nomianae  Familiae 
Sepvlcrvm  ex  veteri  forma 
Restitvit  anno  MDCXXXVII. 

Un’epigrafe  del  Tesauro,  come  le  altre  smarrita,  accenna 
ai  rari  meriti  del  senatore  Giovanni  Tarino.  Questi  era 
figlio  del  tipografo  Giovanni  Domenico,  che  l’amico  e com- 
piacente Emanuele  Tesauro,  dichiarò  patrizio  torinese.  Se 
si  deve  prestar  fede  alla  sua  ampollosa  iscrizione,  il  Tarino 
avrebbe  avuto  meriti  ragguardevoli,  de’  quali  a noi  nulla 
giunse.  È però  vero  che  il  senatoriae  purpurae  color ^ 
come  dice  l’epigrafista,  potrebbe  sino  a certo  punto  di- 
leguarci ogni  dubbio.  Comunque  , a conseguir  ancora 
maggior  gloria  fu  tolto  in  età  peranco  fiorente;  e l’unica 
memoria  rimastane,  ed  anche  lasciataci  da  caso  accidentale, 
egli  l’ebbe  dal  nipote  Ottavio  Amedeo,  tesoriere  ed  uditore 
del  principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  nato  da  Giam- 
battista, fratello  di  esso  Giovanni,  che  era  intendente  delle 
costruzioni  ducali. 
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Joannem  Tarinvm 
Avgvstae  Tavrinorvm  patritivm 
hnmatvra  in  ivventa  fiorentissimo  versasse  ingenio 
Publicae  docvere  theses  ivrisprvdentiae  doctrinarvmqve  omnivm  floribvs 
Stvdiosissimo  consortis  octidvo  propvgnatae 
Qvae  florentissimae  academiae  patriaeqve  vniversae  plavsibvs 
Praesignem  illi  lavream  pvblicamqve  legvm  interpretationem  emervere 
Neqve  dispari  ivdicio  perspicacissimvs  ingeniorvm  agnitor 
Victor  Ainaedevs  Allobrogvm  Cypriorvmqve  Rex 
Familiaris  velvti  mvsae  stvdiis  plervmqve  delectatvs 
Valentinvm  svbvrbivm  amoenissimis  eivs  floribvs  exornavit 
Matvriore  vero  aetate  frvctvosam  floribvs  matvritatem  svccessisse 
Senatoriae  pvrpvrae  color  indicavit 
Qve  in  areopago  et  oracvlis  qvot  patribvs  venerando 
Neminem  stvdiosiorem  immensvs  manvscriptorvm  svorvm  labor 
Neminem  ivstiorem  qvotidiana  eivsdem  ivdicia 
Nvlla  spe  favere  nvllo  corrvpta  comprobarvnt 
Sed  hec 

Tarn  lapidos  flores  tam  vberes  patriae  pavperibvsqve  frvctvs 
Praepropera  falci  invida  messvit  mors 
At  fragrantem  eorvm  memoriam  ne  svccideret 
D.  Emanvel  Thesavrvs  amicitiae  vincvlo  individvvs 
Fideli  hoc  elogio  vt  potvit  efflato  corde 
Idqve  Octavivs  Amedevs  haeres  et  ex  patre  nepos 
Beneficentissimo  patrvi  cineribvs  pientissime  apposvit 
Desiit  anno  salvtis  MDCI..XVI  aetatis  LXVIII. 

Nel  coro  eravì  un  giorno  un’iscrizione,  che  avrebbe 
dovuto  conservarsi  sempre,  ricordando  la  munificenza  dei 
due  fratelli  S.  Martino  di  S.  Germano  ed  Agliè  Ottaviano, 
governatore  di  Montmeillan,  poi  di  Torino,  ambascia- 
tore, ecc.,  che  vi  aveva  costrutto  il  sepolcro  gentilizio,  e 
Gian  Francesco , il  quale  v’  innalzò  1’  altare  marmoreo. 
Questo  Gian  Francesco,  morto  a Torino  nel  1678,  come 
appartenente  a famiglia  di  favoriti  dalla  Corte,  ebbe  le 
abbazie  di  Pinerolo,  StalFarda,  Boisy  e S.  Giovanni  delle 
Vigne  di  Soissons.  Fu  ministro  di  Stato,  ambasciatore  a 
Roma,  a Parigi  ed  in  Ispagna. 

Qvae  div  tvmvlatis  in  proavis  immatvre  deccsserat 
S.  Martinorvm  ab  Alladio  pietas 
Foeliciori  prodigio  dvplici  e cinere  proprio  videlicet 
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Ac  seraphico  nova  phoenix  ervmpit 
Sibi  ac  parentibvs  vt  vivere!  aeternitati 
Pyram  in  maiori  sacello  constrvxerat 
Marchio  Octavianvs  a Sancto  Germano 
Piotate  eqve  frater  ac  sangvine  perpetvitatis  arham 
In  ara  maxima  vbi  fvtvrae  gloriae  pignvs 
Avgvsta  recolitvr  in  synaxi 

Sibi  svisque  erigit  Comes  Franciscvs  S.  Martinvs 
Ab  Alladio  abbas 

Vbi  svetos  tempvs  clavdere  Francisci  Assisiatis  ac  Antonii 

marmoribvs  redimi!  inconcvssis 

Seraphici  hominis  iste  indvit  tot  ornamentis 

Perpetvoqve  et  qvotidianvm  missae  sacrificivm 
Censv  locvpletat 

llle  spirituali  D.  Innocentii  Mart.  Gaza  ditat 
Ambo  cvmvlatvri  sibi  thesavros  in  coelo 
Imitare  viros  erga  sanctos  qvi  legis 
Vt  inter  sanctos  e mortvis  conqviescas 
Dvm  ne  propriis  vnqvam  obliterator  e cineribvs 
Hvic  marmori  aeternvm  mandant  memores  beneficivm 
P.  M.  Antonivs  M.  Rasinvs  gvardianvs 
Ac  pater  hvivs  conventvs  S.  Francisci 
MDCLXXIII. 


XX. 

S.  FRANCESCO  DA  PAOLA. 

Già  volgevano  parecchi  lustri  d’infecondo  matrimonio 
di  Vittorio  Amedeo  I colla  celebre  Cristina  di  Francia, 
quando  questi  giovani  coniugi  si  votarono  a S.  Francesco 
da  Paola,  nella  speranza  di  poter  rallegrar  di  prole  il  ta- 
lamo ducale.  Introdotti  nel  1622  i frati  dell’ordine  dei  Mi- 
nimi, due  anni  dopo  la  duchessa  edificò  per  loro  la  bella 
chiesa  coirampio  convento  che  occupava  l’intiero  quadrato, 
formato  dal  caseggiato  nelle  vie  Po,  S.  Francesco,  Prin- 
cipe Amedeo  e Accademia  Albertina.  Sembra  che  intorno 
al  1634  l’edificazione,  sui  disegni  forse  del  padre  Costaguta 
de’ Carmelitani,  fosse  compiuta;  e non  è a dire  che  la 
duchessa  vi  profuse  a larghe  mani  il  danaro,  ornandola 
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di  marmi,  come  anco  n’è  monumento  ai  giorni  nostri  il 
ricco  altare  maggiore,  opera  del  non  oscuro  scultore  lii- 
ganese  Tommaso  Carlone,  sui  disegni,  come  pure  ho 
ritrovato  (i)  del  conte  Amedeo  di  Castellamonte,  costrutto, 
non  già  nel  1638,  come  parve  scorgere  all’egregio  teologo 
A.  Bosio  (2),  ma  oltre  venticinque  anni  dopo,  secondo  ho 
provato  altrove  (3).  Questa  chiesa  dunque  è ricca  di  marmi 
ed  adorna  di  pitture  di  pennelli  pregevoli,  quali  di  Se- 
bastiano Taricco  da  Cherasco,  di  Stefano  Maria  Legnani 
detto  il  Legnanino  da  Milano,  del  cavaliere  Peruzzini,  di 
Daniele  Seyter,  del  Dauphin,  del  pittor  Guidobono,  detto 
il  prete  di  Savona,  sepolto  in  essa  chiesa  con  epigrafe 
procuratagli  dal  lodato  teologo  Bosio,  ecc. 

Molte  nobili  famiglie  vi  ebbero  patronato  o diritto  di 
sepoltura,  e vi  giacciono:  Giovanni  Molinari , uno  dei 
migliori  allievi  del  Bcaumont,  nato  a Caresana  di  Ver- 
celli; Bartolomeo  Guidobono,  pittor  rirtiiosissivio  (4); 
Tommaso  Garlone,  eximh’s  artis  phidiaae  cultor;  il  mar- 
chese Anastasio  Germonio;  il  conte  Claudio  Sansoz  e non 
Sancio,  secondo  il  Bosio /.  c.,  segretario  del  duca,  Filippo 
d’Osasco,  precettore  dei  reali  Principi;  il  marchese  Gu- 
glielmo Francesco  Carron  di  S.  Tommaso,  moiisieur 
Ghibert^  ingegnerò  di  S.  A.  R.  ; Carlo  Francesco  Graneri, 
marchese  della  Roccia;  il  marchese  Carlo  Francesco  Mo- 
rozzo  d’anni  71,  trasportato  di  notte  in  una  carrona  della 
Corte;  Burotti,  conte  di  Scagnello  da  Cherasco,  d’anni  22, 


(0  Storia  della  reggenza  di  Cristina  di  Francia,  p.  550. 

(2)  La  Reai  Chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola.  Quest’altare  era  già 
condannato  ad  essere  distrutto,  essendo  parroco  di  questa  chiesa  il  teo- 
logo Genta:  siamo  riconoscenti  della  sua  conservazione  al  fu  teologo 
Bosio  che  potè  impedirlo. 

(3)  Storia  della  reggenza  di  Cristina  di  Francia,  1.  c. 

(4)  Libri  parrocchiali. 
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ritiratosi  nel  convento  al  tempo  deW assedio  per  causa 
criminale  e rùnaso  per  sei  mesi,  dopo  lunga  infermità 
morì  (4  ottobre  1706);  la  marchesa  di  Barolo  (1736);  il 
tipografo  deirUniversità  degli  studi  (1748),  Giambattista 
Chiais  di  Nizza;  il  vercellese  Gian  Francesco  Marchini, 
professore  di  Sacra  Scrittura  e lingue  orientali  nell’  uni- 
versità (1774),  ecc.  ecc.  (i). 

Molte  sono  le  epigrafi  di  questa  chiesa,  che  ad  onore  dei 
suoi  rettori,  ci  rimasero  anche  nelle  ristorazioni  ed  abbelli- 
menti seguiti,  ben  diversamente  da  quello  che  capitò,  come 
dicemmo  or  ora,  a S.  Domenico  e a S.  Francesco  d’Assisi, 
ove,  con  ignoranza  pari  alla  negligenza,  furono  distrutte. 

Sulla  facciata: 

Qvod  Sancto  Francisco  a Pavia 
Vivens  erexerat  votivvm  templvm 
Christiana  a Francia 
Post  obitvm  svperstite  pietate  complevit 
Anno  MDCLXVII. 

Sulla  fronte  dell’altare  maggiore: 

Sancto  Francisco  a Pavia 
Christiana  a Francia 
Qvod  prò  se  regiaqve  prole 
Saepe  invocatvs  semper  affvit 
Aeternvm  sacrat. 

Nella  incona  fu  intagliata  quest’epigrafe,  relativa  alla  con- 
sacrazione fattane  dal  vescovo  d’Ivrea: 

Joannes  Sylvivs  Dominicvs  De  Nicola  Episcopvs  Ipporegiensis 
Consecravit  die  XXX  novembris  MDCCXXX. 

Nella  cappella  a conni  epistolae  di  S Michele,  patronato 
della  famiglia  Graneri,  sotto  ai  due  busti  in  marmo  vi  sono 


(i)  Libri  parrocchiali. 
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le  due  epigrafi  dei  due  benefattori  di  quella  famiglia,  che 
con  opere  marmoree  e istituzioni  si  adoprarono  a benefizio 
di  questa  chiesa. 

L’una  riguarda  Tomaso,  figlio  di  Gaspare  Graneri,  primo 
acquisitore  di  Mercenasco,  Carpenetto  ed  Orio  e generale 
delle  finanze  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  II,  e di  Marghe- 
rita Carroccio.  Tommaso  divenne  pure  generale,  cioè  mi- 
nistro delle  finanze,  e nel  i 682  marchese  della  Roche  Mornex 
e Monetier: 

Thomae  de  Graneriis 
Rvpis  Alobrogvm  marchioni 
Mercenasci  corniti 

R.  Celsitvdinis  Victoris  Amacdei  li  Ministro  Statvs 

Svpremoqve  aerarii  praefecto  Marcvs  Antonivs  de  Graneriis  abbas 

Intermontivm 

Frater  amantissimvs  posvit  anno  MDCXCVIIl. 

L’altra  accenna  al  fratello  di  Tommaso,  Marcantonio,  di- 
venuto abate  d’Entremont,  l’autore  dello  splendido  palazzo, 
sede  odierna  del  Circolo  degli  Artisti,  che  edificò  sui  disegni 
del  Baroncelli,  al  quale  era  annesso  ampio  giardino  che 
rasentava  la  via  di  S.  Francesco  da  Paola,  e che  i burloni 
di  quei  dì  battezzarono  coll’epigramma  , partim  ex  thiiri- 
biilo^  partim  ex  pati  buio. 

D.  O.  M. 

Et  signifero  Sancto  Michaeli 
Animas  in  Ivcem  sanctam  repraesentanti 
Vt  tvtelain  quaerat  cvltvm  exibcat 
Marcvs  Antonivs  de  Graneriis  abbas  Intermontivm 
Hanc  aram  ornatam  et  dotatam  anno  MDCXCVIIl 

La  cappella  successiva  è opera  della  liberalità  dei  Morozzo, 
dei  quali  molti  furono  sepolti  in  essa.  Ma  le  epigrafi  si  rife- 
riscono a soli  due  di  essi,  padre  e figlio.  Il  primo,  Carlo 
Filippo,  figlio  di  Ludovico,  conte  della  Briga  e Limone, 
primo  presidente  del  Senato,  ecc,  nacque  nel  1586;  fu  conte 
di  Morozzo  e Roburent,  signor  di  Torricella  e Roccade- 
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baldi  ecc.  Cominciò  a servire  la  Corte,  ove  ebbe  il  grado 
di  gentiluomo  di  camera,  ma  poi,  indossata  la  nobile  toga 
senatoria,  fece  alti  voli,  e divenne  primo  presidente  del  Se- 
nato e gran  cancelliere,  in  premio  altresì  del  suo  regalismo 
e per  avere  servito  strettamente  il  governo,  e per  averlo 
sostenuto  gagliardamente  nelle  varie  lotte  che  ebbe  anche 
con  Roma  e col  Municipio  di  Torino,  con  cui  si  dimostrò 
assai  aspro  (i): 

Carolvs  Philippvs  Morotivs 
Comes  Morotii  et  ex  marchionibvs  Cevae 
Protopraesidis  filivs  idemqve  in  Sacro  Tavrinensi  Senatv  protopraeses 
Pvblicvs  Statvs  administrator  et  magnvs  cancellarivs 
In  Clarascensi  congressv  tvm  civili  sedando  bello 
Ad  negotia  pacis  in  primis  adhibitvr 
Relieta  regni  qviete  ad  svpernam  transiit 
Anno  salvtis  MDCLXl  aetatis  LXXV, 

Gaspar  Maria  Lvdovicvs  geminato  solatio  avvm  patremqve  complexvs 
Pvblici  ac  domestici  exempli  vtrvmqve  monvmentvm 
Ponebat  anno  MDCClll. 

Il  secondo,  cioè  il  figlio  di  costui,  si  fu  Carlo  Francesco 
che  fece  la  carriera  di  Corte:  divenne  aio  del  duca,  prefetto 
della  casa  ducale;  nel  1678  cavaliere  dell’Annunziata  e can- 
celliere dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Dal  suo  matrimonio 
con  Catterina  Ponte  di  Casalgrasso  ebbe  parecchi  figli,  fra 
cui  Gaspare  Maria,  che  fu  anche  cavaliere  e cancelliere  Mau- 
riziano,  e che  pose  all’avo  ed  al  padre  le  epigrafi,  nelle 
quali  non  si  dimenticò  di  esaltarne  i meriti: 

Carolvs  Franciscvs  Morotivs 
Comes  Morotii  marchio  Roccae  Baldorvm  ex  marchionibvs  Cevae  etc. 

Caroli  Emanvelis  li  nobilis  cvbicvlarivs 
Mariae  Joannae  Baptistae  primvs  scvtifer 
Regiae  domo  praefectvs 


(i)  Cf.  Storia  della  reggenza  di  Cristina  di  Francia,  II,  353  e II 
Municipio  Torinese  ai  tempi  della  reggenza,  ecc.,  passim. 
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Victoris  Amaedei  II  edvcator  et  pvblicvs  Statvs  administrator 
Eqves  torqvatvs  in  SS.  Mayritii  et  Lazari  eqvestri  ordine  magnvs 

Cancellarivs 

Ad  Parmac  Bavariae  dvees  Caesarem  Angliae  Galliaeqve  Reges 
Extraordinariis  legationibvs  iterato  perfvnctvs 
Meritis  in  patriam  ac  principem  clarvs 
Exemplar  eximii  proceris  vt  vixit  obiit 
Anno  salvtis  MOGI  aetat.  LXXI. 

Dallo  stesso  lato  della  chiesa,  e presso  la  porta  d’ingresso 
evvi  il  monumento  con  busto,  adorno  di  figurine  in  basso 
rilievo  ed  emblemi,  del  luganese  scultore  Tommaso  Car- 
lone,  di  cui  sovra: 

D.  O.  M. 

Thomas  Carlonvs 
Eximivs  artis  phidiacae  cvitor 
Maiorem  aram  Partheniae  simviacrvm  et  aedicviam 
Svggestvm  et  pilam 

Marmorea  et  aeviterna  svae  peritiae  monvmenta 
Affabre  concinnavit 
Vivens  adeo  templi  stvdvit  ornatvi 
Vt  ipsvm  defvncti  stemma  ivgiter  aliqvid  moliri  videatur 
Joannes  pictor 

Joseph  Maria  et  Joseph  Dominicvs  paternae  artis  opifices 
Moerentes  filii 

Vt  patris  obitvm  prolixivs  defleant 
Etiain  ex  marmore  lacrymas 
Expresservnt 

Obiit  Kalendis  aprilis  anno  MDCLXVII. 

L’ultima  cappella,  dal  lato  opposto,  cioè  a cornu  epan- 
gelii^  dedicata  alla  patrona  di  Parigi,  Santa  Genoveffa,  il 
cui  quadro  è del  Seyter,  ha  queste  epigrafi: 

I. 

D.  O.  M. 

Clemens  XII  Pontifex  Maximvs 

Praecibvs  annvens  Polyxenae  Mariae  Christinae  Reginae  Sardiniae 
Binis  litteris  pontificiis  Romae  datis 
Die  XIV  martii  MDCCXXXI. 

Vnis 

Plenissimam  peccatorvm  remissionem 
Vtrivsqve  sexvs  Christi  fidelibvs  die  lesto  Sanctae  Genovefae 

19  - V. 
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In  aede  S.  Francisci  de  Pavia  Avgustae  Tavrinorvm 
Ritv  poenitentibvs  et  Sanctissima  Evcharistia  refectis 
Ibiqve  prò  principvm  christianorvm  concordia 
Et  ecclesiae  tranqvillitate  orantibvs 
Alteris 

Facientibvs  sacra  prò  morte  fvnctis 
In  ara  maxima  eivsdem  aedis  animae  igne 
Expiante  excrvciatae  prò  qva  oraverint  liberationem 
In  perpetvvm  concessit  indvlsitqve 
Aeternam  coelestivm  mvnervm  memoriam 
Eadem  qvae  avctor  fvit 
Avgvstissima  mvlier 

Marmore  inscvlptvm  ad  postervm  transmitti 

I.  C. 

II. 

S.  Genovefae  — Regvm  — Avorvm  patronae  — 

Filiorvm  sospitae 
Anna  Avrelianensis 

Nella  cappella  della  B.  V.  Ausiliatrice,  sopra  il  deposito 
che  contiene  il  cuore  del  principe,  già  cardinale  Maurizio 
di  Savoia  fu  posta  quest’epigrafe: 

D.  O.  M. 

Serenissimvs  princeps  Mavritivs  a Sabavdia 
Meliorem  svi  partem 
Cor 

Qvod  vivens  svmmae  coelorvm  reginae  litaverat 
Moriens  consacravit 

Hicqve  ad  Minimos  qvos  corde  diligebat 
Apponi  volvit 
Clavsit  vltimvm  diem 
Qvinto  nonas  octobris  MDCLVII. 

Nel  corridoio  che  dà  accesso  alla  sagrestia  -sonovi  le  epi- 
grafi seguenti: 

La  prima  è ad  onore  di  un  ragguardevole  matematico 
ed  ingegnere  militare,  Ludovico  Maurizio  dei  Guiberti.  Era 
nato  a Nizza  dal  capitano  Giovanni  Andrea.  Adoprato  in 
fortificazioni  di  varie  piazze  dello  Stato,  in  assedii  in  Francia, 
nel  Belgio,  a Malta,  ebbe  dal  duca  il  grado  di  colonnello 
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e la  nobiltà  ereditaria,  in  un  coi  fratelli  Tommaso  ed  Ono- 
rato, che  gli  posero  quest'epigrafe: 

Lvdovico  Mavritio  de  Gvibertis  nobili  Niceno 
Strenvo  centvrioni  ingeniosissimoqve  mathematico 
Et  bellicorvm  opervm  instrvctori 
Qvi  cvm  in  insvlis  Creta  et  Melita  primvm 
Tum  in  Gallia  Belgioqve  peritiae  svae 
In  Christianissimi  Regis  obseqvivm 
Docvmenta  plvrima  praebvisset 
Ac  tandem  penes  principem  svvm  Sabavdiae  Dvcem 
Svpremam  architectonices  praefectvram 
Pro  meritis  impetrasset 
Praepropero  fato  raptvs  obiit  sexta  ianvarii 
MDCLXXXVIII  vixit  a.  XLVI  m.  IV  d.  XVI 
Thomas  et  Honoratvs  de  Gvibertis 
Fratti  optimo  atqve  amantissimo  moestissimi  posvere. 

La  seconda  epigrafe  risguarda  un  valoroso  nostro  diplo- 
matico, il  cui  carteggio  intiero  esaminato  ci  consente  a ripe- 
tere qui  quel  che  già  altrove  dicemmo,  come  egli,  ben 
diverso  da  molti  suoi  colleghi  antecedenti  e posteriori  a 
lui,  siasi  diportato  nell^esercizio  delle  sue  funzioni  con  quella 
gravità  e dignitosa  osservanza  di  modi  ed  indipendente 
equità  di  giudizio,  che  ben  si  addicevano  al  sangue  che  scor- 
revagli  nelle  vene. 

Egli  si  è Orazio,  del  ramo  dei  Provana  di  Gastelreinero, 
Brilland,  ecc,  conte  di  Pratolungo,  nato  dal  senatore  Gio- 
vanni Albertino  e da  Geltrude  Borriglione,  il  quale  divenne 
primo  presidente  del  Senato  di  Savoia,  ed  aveva  egregia- 
mente compiuto  ambasciate  presso  Clemente  X e Inno- 
cenzo XI  a Parigi,  ecc.  Morto  nel  1697;  i figli  Gian  Tom- 
maso, abate  delle  Alpi  ed  elemosiniere  di  Corte,  il  conte 
Giuseppe,  ministro  e Ignazio,  cavaliere  gerosolimitano,  gli 
innalzarono  questo  epitafio: 

Horativs  comes  Pr ovan a nobilis  sapiens 
Et  ivstvs  vir  apvd  svmmos  pontifices 
Clementem  X et  Innocentivm  XI  prò  regiis 
Dvcibvs  Carolo  Emanvele  II  et  Victorio  Amedeo  II 
Residens  ad  tractatvm  Neomagensem  ablegato  apvd  Lvdovicvm  IV 
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Galliae  Regem  legatvs  Sabavdiae  protopraeses  et  progvbernator 
Consiliarivs  intimvs  ad  haec 
Per  virtvtem  avctvs  lavdatvs  in  omnibvs  obiit 
Anno  salvtis  MDCXCVII  aetatis  svae  LXVII 
Joannes  Thomas  abbas  alpensis  Comes  Joseph 
Et  Ignativs  eqves  ierosolimitanvs  optimo 
Patri  Ivgentes  posvere. 

La  terza  iscriz/ione  concerne  un  insigne  benefattore  del 
convento  e della  chiesa  de’ Minimi,  Gian  Antonio  Boccard, 
che  vi  ebbe  tre  figli  frati,  e de’ quali  Michelangelo  fu  autore 
di  una  storia  genealogica  e cronologica  della  Casa  di  Sa- 
voia, dei  Cavalieri  dell’Annunziata  e dei  grandi  di  Corte  che 
si  conserva  nella  regia  biblioteca. 

Joannes  Antonivs  Boccardvs 
Civis  Tavrinensis 
Qvem  probitas  et  pietas  clarvm 
Filli  sacrae  D.  Francisci  de  Pavia 
Militiac  adscripti 

In  minimos  pp.  beneficentissimvm  fecerant 
Magnani  pecvniam  in  hvivsce  collegii  porticvs 
Secreta  piotate  vivens  conjecit 
Moriens  vt  beneficcntiae  mvnera  expleret 
Solo  onere  sacrorvm  qvatvor  singvlis  in  hebdomadis 
Sacram  Minimorvm  Familiam  svffecit  haeredena 
Minimi  patrcs 

Vt  totis  viribvs  remvnerando  gratiam  illvstrarent 
Loqventem  hvnc  lapidem  tanto  benefactori 
Posvervnt 

. Anno  salvtis  MDCCII. 

Nel  dormitorio  eravi  la  seguente: 

Regivm  hoc  Minimorvm  collegivm 
Christiana  a Francia 
Votiva  piotate  erectvm  avctvm 
Ornandi  vrbem  desiderivm  ornavit 
R.  vero  mvnifìcentiae  memoriam  Gratvs  Minimorvm  pp.  animvs 
Anno  salvtis  MOCCI. 

Le  altre  epigrafi  che  ancor  si  conservano  eccedono  l’epoca 
stabilita  per  questa  pubblicazione. 


G.  Claretta 


DI 


ALQPNE  CASE  MEDIOEVALI 

TORINESI 


Nelle  tortuose  e strette  vie  della  vecchia  Torino  non  è 
difficile  scorgere  sotto  l’intonaco  capitelli  e cornici,  loggiati 
in  parte  chiusi,  avanzi  di  torri  completamente  trasformate, 
e negli  interni,  soffitti  quattrocentisti,  e volte  con  stucchi  sei- 
centisti,  tutti  lavori  pregevoli  assai,  i quali,  se  fossero  messi 
in  vista,  darebbero  alla  città  nostra  un’impronta  artistica  che 
pochi  ora  possono  apprezzare.  Causa  l’imbianchimento  ad 
alcune  case,  ordinato  dal  Comune,  vennero  allo  scoperto 
interessanti  avanzi  di  arte  medioevale,  che  possiamo  ancora 
ammirare  facilmente  nelle  piccole  città  e villaggi  del  Pie- 
monte, e che  quasi  sono  scomparsi  nell’antica  §ua  capitale, 
dove  il  lusso  e le  diverse  destinazioni  degli  edifizii  ne  hanno 
completamente  trasformata  la  struttura  esterna  ed  interna. 

Fra  queste  costruzioni  torinesi,  mediante  l’annuenza  dei 
proprietari,  ed  il  concorso  del  Municipio  e del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  ho  potuto  far  conoscere  l’impor- 
tanza artistica  e storica  soltanto  di  quelle  di  via  Mercanti, 
di  via  Barbaroux,  e di  via  Quattro  Marzo.  Altre  fabbriche 
medioevali  si  sarebbero  potute  mettere  in  vista,  se  la  fretta 
di  coloro  ai  quali  fu  commessa  la  pulitura  di  quelle  facciate, 
ed  il  poco  amore  per  la  nostra  storia  e per  l’arte  non  lo 
avessero  impedito. 
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Anzitutto  dirò  della  casa  di  via  Mercanti , come  quella 
che  prima  fu  oggetto  de’  miei  studii  e del  conseguente  ri- 
stauro.  L’attuale  edifizio  è ora  di  proprietà  del  signor  Ar- 
missoglio. 

La  casa  aveva  due  prospetti,  l’uno  principale  sulla  via 
Mercanti,  l’altro  secondario  sull’attuale  vicolo  chiuso,  forse 
una  delle  vie  della  città.  Al  corpo  rettangolare  dell’edifizio 
era  collegato  un  porticato  a quattro  arcate,  disposto  in  pro- 
lungamento del  vicolo  predetto. 

Il  piccolo  cortile  era  chiuso  da  un  braccio  di  fabbrica 
parallelo  alla  via  Mercanti,  che,  coll’abbattimento  di  alcuni 
muri,  riuscii  a far  meglio  osservare  a chi  si  reca  a visitare 
una  così  interessante  costruzione. 

Nel  prospetto  verso  la  via  Mercanti  fu  possibile  mettere 
in  mostra  al  2°  piano  due  finestre  ogivali  di  ricchissimo 
lavoro  in  cotto;  che  anzi  una  di  queste  essendo  stata  ot- 
turata con  pessimo  materiale,  potè  essere  ripristinata,  ed 
ora  è visibile  completamente  nella  sua  primitiva  bellezza 
(vedi  fig.  r qui  contro). 

Alle  identiche  finestre,  che  certo  esistevano  al  primo 
piano,  furono  nel  xvi  secolo  sostituite  finestre  rettangolari 
e divise  in  quattro  parti.  Di  una  di  queste  soltanto  io  ho 
potuto  conservare  la  forma  coll’aiuto  di  alcuni  mattoni  sa- 
gomati, che  rinvenni  entro  i muri  come  riempimento,  com- 
pletando poi  in  calce  colorata  di  rosso  le  parti  mancanti 

Valendomi  di  poche  traccie,  ricostrussi  allo  stesso  piano 
la  finestra  bifora,  che  probabilmente  appartiene  alla  primi- 
tiva costruzione. 

Pel  bisogno  di  aver  maggior  luce  nell’interno,  sul  finire 
del  XVII  secolo  vennero  ostruite  tutte  le  antiche  finestre,  e 
se  ne  apersero  nei  maschi  altre  di  dimensioni  maggiori  e 
di  forma  rettangolare.  Furono  barbaramente  tagliate  via 
tutte  le  parti  sporgenti  che  le  decoravano,  e subirono  egual 
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Fig.  I. 


■ i »V  - 


Finestra  del  2°  piano  della  casa  di  via  Mercanti. 
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sorte  le  cornici  che  riccamente  dividevano  i due  piani  di  un 
così  elegante  edifizio. 

Fu  questa  l’epoca  in  cui  la  fabbrica  medioevale  subì  le 
più  rilevanti  trasformazioni  tanto  all’esterno  quanto  al- 
l’interno. 

Coll’aiuto  di  alcuni  pezzi  sparsi  qua  e là  nel  muro, 
colla  guida  delle  parti  che  rimasero  evidenti,  e col  soccorso 
di  altri  consimili  esemplari,  di  cui  va  ricco  il  nostro  Pie- 
monte, mi  è riuscito  di  poter  ricostrurre  una  porzione  della 
cornice  del  1“  piano. 

Nel  prospetto  verso  il  vicolo  ho  lasciato  scorgere  la  pri- 
mitiva costruzione  a ciottoli  disposti  a spina-pesce,  ed  al- 
cune finestre,  che  erano  state  chiuse. 

Sulla  fronte  verso  il  cortile,  che  fu  la  parte  più  trasfor- 
mala della  casa,  si  possono  riconoscere  ancora  intatte  le 
antiche  aperture  contornate  da  una  caratteristica  pittura. 
Volle  fortuna  che  in  una  di  esse  io  potessi  scoprire  e la- 
sciare in  vista  eziandio  l’inferriata  primitiva. 

È ora  resa  evidente  la  forma  del  porticato  di  questo  in- 
teressante cortile;  e solo  l’abbattimento  di  alcuni  muri,  che 
lo  suddividono,  potrebbe  far  meglio  apprezzare  questo  raro 
esempio  di  costruzione  civile,  eretta  in  Torino  da  circa 
quattro  secoli. 

Nell’interno  della  casa  sono  conservati  tuttora  gli  antichi 
soffitti,  quantunque  ricoperti  di  stuoie  e d’arricciatura;  ed 
in  alcuni  ambienti  si  possono  vedere  chiaramente  le  ricche 
mensole  in  legno,  che  sostenevano  la  grossa  travatura. 

Assai  ricca  è l’esterna  decorazione  di  questa  casa,  e bel- 
lissime poi  sono  le  mattonelle  che  ornavano  le  finestre  e le 
cornici  di  divisione  fra  un  piano  e l’altro. 

Durante  i lavori,  si  scoprirono  eziandio  alcuni  mattoni, 
che  formavano  certamente  la  decorazione  delle  preesistenti 
finestre  ogivali  del  primo  piano.  Essi  sarebbero  il  docu- 


ALCUNE  CASE  MEDIOEVALI  TORINESI 


297 


mento  più  importante  per  la  storia  di  questa  casa,  se  fos- 
sero stati  eseguiti  appositamente  per  tale  edifizio,  o,  come 
si  usava  in  allora,  se  non  avessero  servito  a decorare  con- 
temporaneamente costruzioni  diverse. 

L’artista  che  li  modellò  , oltre  al  motto  della  nobile 
famiglia  dei  Romagnano , forse  proprietarii  di  quello  sta- 
bile, volle  ricordare  eziandio  le  parti 
ornamentali  che  ne  completavano  lo 
stemma,  vale  a dire:  la  pianta  del  pino 
col  relativo  frutto  (fig.  2).  Un’eguale 
ornamentazione  trovasi  nel  camino 
conservato  nel  Museo  civico  di  To- 
rino, proveniente  da  Pollenzo,  nel 
quale,  oltre  al  motto  EiW  VN,  havvi 
ripetutamente  scolpito  lo  stemma  dei 
Romagnano,  marchesi  di  Virle,  Pol- 
lenzo e Santa  Vittoria.  11  quale  slemma 
è:  d’a^urro  alla  banda  d'argento  acco- 
stata da  due  filetti  d'oro  in  banda:  ci- 
miero^ un  liocorno  d' argento  nascente^ 
tenente  colle  '{ampe  un  ramo  di  pino  verde  fruttato  al  natu- 
rale , col  ?notto  EN  VN. 

Quantunque  la  prudenza  dell’archeologo  suggerisca  di 
non  assicurare  la  proprietà  di  detta  casa  ai  Romagnano, 
pure  credo  conveniente  ricordare:  che  un  Brianzo  Roma- 
gnano fu  Vicario  (una  specie  di  sindaco)  di  Torino  dal  1403 
al  1407;  che  suo  fratello  Aimone  fu  vescovo  di  Torino  dal 
1411  al  1438,  e che  a lui  succedette  nel  vescovato  il  suo  ni- 
pote Ludovico  di  Romagnano  Ed  aggiungerò  che  il  Ci- 
brario  [Storia  di  Torino]^  parlando  delle  fabbriche  situate 
nei  dintorni  della  chiesa  di  San  Francesco,  il  cui  abside 
prospetta  la  casa  da  me  rivendicata  all’arte,  accenna  alla 
casa  dei  marchesi  di  Romagnano,  e dice  che  « dovevano 


Fig.  2. 


Mattone  della  casa 
di  via  Mercanti. 
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essere  assai  onorevoli  queste  case  nel  1608,  poiché  vi  fu  se- 
gnato il  trattato  di  matrimonio  dell’infanta  donna  Marghe- 
rita col  principe  di  Mantova.  » 

A complemento  del  documenti  storici  di  questa  famiglia, 
credo  mio  dovere  di  qui  ricordare  che  nei  sotterranei  del 
Duomo  di  Torino  si  conservano  tuttora  due  pietre  tombali 
di  ottimo  scalpello,  rappresentanti,  l’una  Amedeo  Roma- 
gnano  vescovo  di  Torino,  e l’altra  probabilmente  il  mar- 
chese Antonio  di  Romagnano.  Queste  sono  opere  pregevo- 
lissime di  Antonio  Garlone,  artista  poco  noto,  ma  di  grande 
valore,  che  fiorì  nel  xv  secolo;  e sarebbe  desiderabile  che 
tali  capolavori  potessero  essere  un  dì  collocati  in  luogo  da 
potersi  facilmente  ammirare. 

Poco  discosta  da  questa,  di  cui  tenni  fino  ad  ora  parola, 
havvi  la  casa  di  via  Barbaroux. 

In  essa  , rimaneggiamenti  successivi  hanno  distrutto  in 
massima  parte  la  costruzione  medioevale;  ma  ho  potuto 
ancora  mettere  in  vista  gli  stipiti  e porzioni  delle  ghiere 
dell’arco  soprastante  ad  alcune  finestre,  probabilmente  bi- 
fore , tratti  del  muro  primitivo  a paramento  e della  fascia 
scalpellata,  che  ricorreva  sotto  la  finestra  del  1"  piano  (vedi 
fig.  3 qui  contro). 

I mattoni  ad  uso  decorazione  erano  diligentemente  ar- 
rotati, e dipinti  in  rosso,  come  usavasi  nel  xv  secolo. 

Quantunque  questi  avanzi  non  abbiano  la  lussureggiante 
decorazione  di  quelli  di  via  Mercanti,  e se  anco  a taluno 
non  ne  possa  sembrare  conveniente  la  conservazione , io 
credo  tuttavia  che  per  la  storia  della  nostra  architettura  sia 
di  grande  interesse  questo  caposaldo  , e che  se  ne  debba 
attribuire  lode  ai  signori  Martinotti,  i quali  permisero  l’ese- 
cuzione di  siffatto  ristauro  a quella  loro  proprietà. 

Nel  riattamento  della  casa  appartenente  alla  contessa 
Fossati,  aU’angolo  di  via  Quattro  Marzo  e Porta  Palatina, 
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togliendo  convenientemente  l’intonaco,  ho  potuto,  con  in- 
defesso lavoro  di  oltre  due  mesi,  mettere  allo  scoperto  una 
interessante  costruzione  del  xvi  secolo. 

Le  fronti  di  questo  grandioso  edifizio,  del  quale  soltanto 
una  parte  mi  è riuscito  scoprire,  sono  due,  incontrantesi  ad 
angolo  acuto  e smussato. 

Fig.  3. 


Finestra  della  casa  di  via  Barbaroux. 

• Quella  casa  aveva  tre  piani  oltre  il  terreno,  separati  fra 
loro  da  ricche  cornici  in  cotto.  Se  non  vi  fosse  stata  fatta 
una  posteriore  sopraelevazione , che  tagliò  una  parte  delle 
finestre  deU’ultimo  piano,  si  sarebbe  potuto  completare  un 
edifizio,  unico  di  simil  genere  nella  nostra  città. 
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La  bellezza  di  questo  prezioso  cimelio  consiste  nella  ric- 
chezza delle  cornici,  in  parte  conservate,  in  parte  restau- 
rate, ed  in  parte  soltanto  accennate,  nella  grandiosità  delle 
aperture,  la  cui  ampiezza  è proporzionata  all’  importanza 
dei  varii , piani , e sopratutto  nell’eleganza  e nella  grazia 
della  forma  dei  singoli  particolari.  Un  attento  esame  della 
fronte  a mezzodì  (fig.  4)  fa  inoltre  conoscere  un  importante 

Fig.  4. 


Fronte  a mezzogiorno  delia  casa  dì  Via  Quattro  Marzo. 

periodo  dell’architettura  militare  deìl’epoca  di  mezzo,  ed 
i singoli  artifizii  che  gli  ingegneri  militari  di  quel  tempo 
suggerivano  onde  garantire  la  sicurezza  delle  private  abi- 
tazioni in  caso  di  sommosse,  rivolte,  assedii,  o simili,  e 
delle  quali  abbiamo  ancora  indiscutibili  esempi  in  molte 
antiche  case  di  Firenze  e di  altre  città  della  Toscana;  a 
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terreno,  il  foro  nel  pilastro  d^angolo  dell’antico  porticato, 
destinato  probabilnaente  allo  sbarramento  della  piccola 


Fig-  5. 


Fronte  a levante  della  casa  di  Via  Quattro  Marzo. 
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via,  ora  allargata;  al  2°  piano,  i vani  rettangolari  desti- 
nati a ricevere  gli  apparecchi  in  legno  pel  sostegno  di 
ballatoi  o bertesche;  e finalmente,  sempre  nella  stessa  via, 
le  traccie  al  primo  piano  dell’esistenza  di  inferriate  alle  fi- 
nestre. 

Ad  accertare  la  realtà  di  queste  induzioni  havvi  il  ri- 
cordo dell’usanza  di  sbarrare  le  vie  in  alcune  piccole  città 
del  Piemonte  in  casi  straordinari!,  e l’esistenza  di  alcuni 
cunei  in  legno,  che  trovai  in  fondo  ai  buchi  da  ponte  del 
2”  piano,  destinati  ad  assicurare  la  solidità  dei  travi  oriz- 
zontali poggianti  sopra  quelli  verticali  disposti  nelle  scana- 
lature che  ho  lasciato  in  vista. 

Quanto  rinvenni  nei  buchi  da  ponte,  che  erano  stati 
chiusi  per  ricevere  l’intonaco,  ed  entro  i muri  di  riempi- 
mento delle  finestre  che  ho  rimesso  allo  stato  primitivo, 
adoperai  per  la  ricostruzione  di  queste,  rimediando  ai  pezzi 
importanti  che  mi  mancavano,  con  mattoni  in  cemento  con- 
venientemente calcati  da  quelli  ritrovati. 

Al  primo  piano  nello  smusso  esisteva  un’antica  pittura, 
probabilmente  quattrocentista.  Essa  fu  distrutta,  ed  a questa 
un’  altra  se  ne  sostituì  di  discreto  disegno,  ma  della  quale 
è quasi  scomparso  il  colore.  Al  posto  dell’antico  dipinto  fu 
costrutto  un  altare  in  legno,  sotto  al  quale  stava  la  scritta 
seguente  : 

PER  VETUSTAM  ICONEM 

B.  MARIAE  V.  AD  NIVES 

QUAM  PATRUM  RELIGIO 
EREXERAT 

ELEGANTIORI  ORNATU  DECORATUM 
NEPOTUM  PIETAS 
RESTAURAVIT 
ANNO  1860. 


L’altare  deturpando  la  facciata,  col  consenso  dei  proprie- 
tari! fu  da  me  tolto,  e cancellata  la  scritta;  e conservando  la 
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pittura  della  Madonna,  rimisi  a posto  la  cornice  in  cotto 
quale  prima  esisteva.  Conservai  eziandio  la  campana , che 


Fig.  6. 


Finestra  del  1“  piano  (restaurata)  della  casa  di  Via  Quattro  Marzo- 
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in  d&terminate  epoche  chiamava  i fedeli  ad  orare  dinanzi  à 
questa  Madonna,  ritenuta  miracolosa. 

L’importanza  storica  ed  artistica  di  questo  edifizio  è al- 
tresì assicurata  dalla  ricca  decorazione  del  soffitto  in  legno, 
che,  soltanto  in  parte,  ho  potuto  mettere  allo  scoperto,  nel 
grande  salone  del  primo  piano. 

In  esso,  alternati  con  figure  dipinte  egregiamente,  si 
scorgono  gli  stemmi  di  Gasa  Savoia,  e d’altri  nobili  casati 
oramai  estinti. 

Per  l’amore  che  i nostri  concittadini  devono  portare  alle 
cose  nostre,  io  nutro  speranza  che  quel  soffitto  possa  un 
giorno  essere  messo  per  intiero  allo  scoperto  e riattato,  e si 
abbia  così  in  Torino  un  unico  e raro  esempio  di  sala  me- 
dioevale originale. 


R.  BRAYDA 

R.  Ispettore  degli  Scavi  e Monumenti 
del  Circondario  di  Torino. 
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L’INCISORE 


MICHELE  PECHENINO 


La  varietà  e perfezione  dei  mezzi  odierni  per  la  ri- 
produzione  foto-meccanica  di  quadri  e statue  ha  quasi 
fatto  scomparire  le  manifestazioni  d’una  nobilissima  fra 
le  arti,  quella  dell’incisore. 

Era  una  nuova  opera  d’arte  improntata  d’un  nuovo 
sentimento,  rivelante  un  nuovo  temperamento  estetico,  non 
l’imitazione  servile  d’un  modello  fatta  con  mezzi  differenti 
quella  che  usciva  dal  bulino  d’un  valente  incisore.  Di  qui 
l’importanza  dell’incisione  e della  sua  .storia  fra  quella  delle 
arti  sorelle. 

Non  è mia  intenzione  toccare  della  sua  fioritura  in 
Italia,  dove  da  Maso  Finiguerra  e Marcantonio  Raimondi 
ad  Albertomaso  Gilli  sommi  artisti  vi  si  applicarono , 
eguagliando  e sovente  superando  gli  effetti  pittorici  dei 
quadri  migliori. 

>r  • • 

Dirò  invece  brevemente  d’un  incisore  Piemontese  a 
mio  parere  ingiustamente  dimenticato,  artista,  che  se  non 
può  annoverarsi  fra  i sommi,  tuttavia  seppe,  e d’un  bel 
tratto,  elevarsi  sopra  la  schiera  dei  mediocri. 

Michele  Pechenino  di  cui  offro  brevi  notizie  produsse 
nella  prima  metà  di  questo  secolo  nella  quale  i lavori 
di  Bervic  e Desnoyers,  di  Morghen  e di  Miiller  possono 
riassumere  lo  stato  dell’incisione  in  Francia,  in  Italia  ed 
in  Allemagna. 

20  - V, 
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Per  quanto  abbia  vissuto  in  epoca  assai  vicina  alla 
nostra,  scarse  sono  le  notizie  che  di  lui  ci  rimangono. 
Fortunatamente  però  possediamo  un  certo  numero  de’suoi 
lavori,  parte  raccolti  in  una  cartella  della  Biblioteca  Reale 
di  Torino,  altri  sparsi  presso  famiglie  del  suo  paese. 

Michele  Luigi  Maria  Pechenino  nacque  in  S.  Giorgio 
Canavese  il  14  Settembre  1788  dal  notaio  Giuseppe  e da 
Teresa  Deagostini,  primogenito  di  una  sorella  Maria  Anna 
e di  un  fratello  Gio.  Francesco.  Compiuti  i pochi  studi 
che  poteva  fare  al  paese  natio  fu  inviato  a Torino,  dove, 
studiata  architettura  sotto  Bonsignore,  il  27  agosto  1810, 
ottenne  il  diploma  di  architetto  civile. 

Prediligeva  il  disegno  a penna,  tanto  che  ad  esso  si 
dedicò  quasi  esclusivamente,  mettendo  in  disparte  il  di- 
ploma d’architetto.  Da  chi  abbia  potuto  imparare  il  disegno 
di  figura  è ignoto.  Dal  1793  1824,  mancano  le  notizie  sulla 

R.  Accademia  di  pittura  e scultura  istituita  da  Re  Vittorio 
Amedeo  III  nel  1778.  Non  si  può  quindi  asserire  se  abbia  fre- 
quentato la  scuola  di  Lorenzo  Pecheux  o d’altri  fra  i profes- 
sori accademici  di  Torino,  od  imparato  i primi  rudimenti 
da  qualche  ignoto  artista,  perfezionandosi  poi  da  sè  (i). 

(i)  A queirepoca  alla  classe  Arts  du  dessìn  della  R.  Università  di 
Torino  erano  professori  : Carlo  Antonio  Porporati  incisore  col  sup- 
plente Vincenzo  Revelli  dell’Accademia  imperiale  di  Torino  per  il 
disegno  , Ferdinando  Bonsignore  per  l’architettura  , Comolli  coll’assi- 
stente Spalla  per  la  scultura,  ed  il  cav.  Lorenzo  Pecheux  membro  del 
Gran  Consiglio  per  la  pittura.  Lorenzo  Pecheux,  nato  a Lione  da 
Martino  e da  Benedetta  Manescon  , vedovo  di  Clementina  Gonzales , 
morì  in  Torino  il  1“  luglio  iSai  in  età  di  94  anni,  e venne  sepolto  nel 
cenotafio  di  S.  Pietro  in  Vincoli.  — Nel  1801  alli  ly  gennaio  fu  eletto 
membro  dell’Accademia  delle  Scienze.  Nel  voi.  XllI  delle  Memorie 
dell’Accademia  pubblicò:  De  la  beanti  relativement  aux  arts  de  p cin- 
ture et  sculplure.  — Discours  sur  l’hannonie  en  peinture.  Nel  voi.  XV: 
Du  goùt  en  peinture,  de  son  application  et  de  ses  variétés,  e nel  vo- 
lume XIX  : Rejlexions  sur  Vhistoire  de  l'éponge  de  Protogène.  — Re- 
cherches  concernant  l’anecdote  de  la  ligne  d’Apelle  sur  le  tableau  de 
Protogène  citée  par  Piine,  livre  XXXV. 
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Di  carattere  ardente  e bizzarro,  amante  d'avventure, 
parti  nel  1816  per  l’Inghilterra.  Quivi  Giorgio  III  aveva 
incoraggiato  assai  l’incisione;  l’esportazione  delle  stampe 
era  divenuta  una  sorgente  di  ricchezza  pel  commercio 
Inglese.  Molti  sottoscrivevano  alle  pubblicazioni  di  qualche 
importanza  abituandosi  ad  avere  in  casa  stampe  fra  gli 
oggetti  di  adornamento,  e l’uso  generalizzandosi  a poco  a 
poco,  gli  incisori  poterono  contare  sulla  vendita  delle 
loro  produzioni, 

A Pechenino,  disegnatore  a penna  valente  e fino,  parve 
che  applicandosi  all’incisione  avrebbe  potuto  ritrarne  ono- 
rato sostentamento,  e postosi  a studiarne  la  tecnica , vi 
riuscì  mirabilmente. 

Ma  in  Inghilterra  temette  di  non  poter  rivaleggiare 
con  Abraham  Raimbach , Reynolds  e Cousins,  per  non 
citare  che  i migliori,  le  cui  'Stampe,  a quei  tempi,  erano 
ricercatissime  ; pensò  quindi  di  recarsi  in  America.  Ivi 
l’incisione  al  bulino  era  allo  stato  nascente  e quasi  uni- 
camente applicata  all’ornamentazione  dei  biglietti  di  banca 

0 degli  indirizzi  di  negozianti.  Egli  incisore  artista  avrebbe 
potuto  emergere  in  quei  paesi  e popolarizzando  il  gusto 
per  le  stampe,  procurarsi  una  fonte  rilevante  di  guadagno. 

Non  furono  vane  le  sue  speranze;  lavorò  a New- York 
ed  a Filadelfia  e si  acquistò  tanta  lode  e tanto  pregio  che 

1 giornali  americani  ne  parlarono  come  d’un  genio  nel- 
l’arte sua,  facendo  voti  che  il  pubblico  favore  io  ponesse 
in  grado  di  moltiplicare  i suoi  lavori  inducendolo  a porre 
la  sua  dimora  in  Filadelfia.  Infatti,  nel  giornale  politico 
e letterario  di  Filadelfia  del  1°  marzo  1822, "si  legge:  « Vidi, 
« son  pochi  giorni,  due  stampe  in  rame  del  Pechenino 
« (la  testa  del  Salvatore  ed  il  Commodoro  Perry)  trattate 
« in  modo  degno  di  particolar  lode,  tanto  per  la  fran- 
« chezza  dello  stile  quanto  pel  loro  finito  e per  la  somma 
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« accuratezza  colla  quale  sono  condotte  «.  La  testa  del 
Salvatore  cui  accenna  il  giornalista  era  fatta  sulla  copia 
del  Lesile  del  quadro  del  Guido,  copia,  soggiunge,  che 
l’incisore  inglese  Sharp  non  era  riuscito  a riprodurre.  Ri- 
sulta pure  dallo  stesso  giornale  che  in  quel  tempo  il 
Pechenino  si  occupava  del  ritratto  di  Washington  tratto 
da  uno  dei  migliori  dipinti  dello  Stewart.  Di  queste  due 
stampe  ci  rimangono  alcune  copie.  La  testa  del  Salvatore 
è alta  mm.  115  e larga  89  e fa  riscontro  ad  un’altra  della 
Vergine  di  Raffaello  di  eguali  dimensioni.  Il  ritratto  di 
Washington  datato  da  Filadelfia  1822,  ha  le  dimensioni  : 
alt.  mm.  147,  lungh.  mm.  118.  — Ne  fece  poi  ancora  una 
riproduzione  in  un  ovale  del  diam.  di  mm.  705  che  fa 
riscontro  ad  un  ritratto  di  Francklin.  — Il  Commodoro 
Perry  da  un  quadro  di  Jarvis  è la  riduzione  di  una  stampa 
di  Meyer  (mm.  67x58). 

La  maggior  parte  delle  incisioni  del  Pechenino  sono 
datate  o da  New-York  o da  Filadelfia. 

Fra  le  stampe  rimasteci  eseguite  in  America  abbiamo 
oltre  alle  sei  accennate  anche  i seguenti  ritratti  : 

Beattie  — Pekenino  se.  Filadelfia  1821.  Senza 
il  nome  del  personaggio,  alt.  mm.  62,  lungh.  mm.  54. 
Copia  del  ritratto  inciso  da  G.  Murray  dal  quadro  di 
Reynolds. 

Beniamino  Franklin,  dal  quadro  di  Janinet,  1822, 
alt.  mm.  130,  lungh.  mm.  ni,  del  quale  si  hanno  ancora  tre 
riproduzioni,  una  alta  mm.  71,  lungh,  57  mm.,  l’altra  alta 
mm,  64  e lunga  55  ed  un  medaglione  ovale  del  diam.  di 
mm.  7 per  5 che  fa  riscontro  al  ritratto  di  Washington. 

Goldsmith  — New-York,  1820.  Alt.  mm.  66,  lungh. 
55  mm. 

Milton  — New-York,  1821,  alt.  mm,  63,  lung. 
mm.  53. 
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Pope  — New-York,  1821,  alt.  mm,  77,  lung.  mm.  55. 

James  Thompson  — Filadelfia. 

Rt.  Rev.  William  Withe  D.  D.  bishop  of  thè  pro- 
testant  episcopal  church  in  thè  state  of  Pennsylvania.  ■— 
Dal  quadro  di  Sully.  alt.  mm.  147,  lungh.  mm.  118. 

Ritratto  di  un  giovane  — New-Yorir,  1821,  alt.  mm. 
66,  lungh.  mm.  57. 

Sono  pure  incise  in  America  senza  data  queste  undici  : 

Tempietto  in  un  giardino  (mm.  172x113).  — Al- 
veare sopra  una  panca  presso  una  capanna  (mm.  149x90). 

— Gli  Emblemi  della  libertà  inglese.  — Una  cornice 
(mm.  131  X 113)  simile  a quella  che  contorna  i ritratti  di 
Franklin  e Washington.  — L’Arciduca  Carlo  d’Austria 
(mm.  78x64),  che  fa  riscontro  al  ritratto  di  Wellington. 

— Il  Commodoro  Decatur  (mm.  66x58)  dal  quadro  di 
J.  W.  Jarvis.  — R.  Harlan  M.  D.  (mm.  68  X55)  da  quadro 
di  Eicholtz.  — Ritratto  di  un  Commodoro  (mm.  66X57). 

— Ritratto  d’uomo  la  cui  faccia  è nascosta  dietro  una  tenda 
(mm.  68x59).  ~ Ritratto  d’uomo  con  mantello,  dal  qua- 
dro di  Rogers. 

Non  si  può  affermare  poi  se  siano  state  incise  in 
America  le  cinque  seguenti  : 

Il  busto  di  S.  Caterina  del  Tiziano  (diam.  mm.  70), 
e tre  ritratti  di  Napoleone,  di  cui  uno  di  mm.  99x67, 
l’altro  in  acciaio  ottagono  mm.  60x50,  ed  il  terzo  in 
piccolissimo  ottagono  di  mm.  7x6  e così  pure  un  pic- 
colissimo Petrarca,  alto  mm.  9 e largo  6. 

Gli  morì  il  padre  alli  19  ottobre  1821,  mentre  sì  tro- 
vava lontano  dalla  patria,  ma  ciò  non  lo  indusse  ad  ab- 
bandonare l’America, 

Solo  verso  il  1824  ritornò  in  Europa,  possessore  d’una 
discreta  fortuna,  prese  domicilio  al  paese  nativo  colla 
madre,  seguitando  a dedicarsi  all’incisione.  Si  ha  firmato 
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a S.  Giorgio  il  ritratto  di  Leone  XII  Papa,  con  una  dedica 
al  Cardinal  Morozzo,  del  diam.  mm.  6i  ed  un  altro  ritratto 
pure  di  Leone  XII,  alto  mm.  78  per  63  di  larghezza. 

In  Italia  a quell’epoca,  dopo  la  morte  del  torinese 
Porporati,  che  fu  il  migliore  esecutore  col  procedimento 
della  punteggiatura , usato  specialmente  dal  Pechenino , 
tenevano  i primi  posti  nell’incisione  il  Morghen  ed  il 
Longhi,  coi  suoi  allievi  il  Garavaglia  e l’Anderloni  , le 
stampe  dei  quali  erano  preziosissime  e ricercatissime.  Se 
si  era  reso  celebre  all’estero,  volle  competere  coi  suoi 
compatrioti  e fare,  anche  in  patria,  conoscere  la  sua  abi- 
lità nel  maneggio  del  bulino.  Si  accinse  perciò  a riprodurre 
lo  Sposali\io  di  Raffaello,  quadro  già  stato  inciso  dal 
Longhi,  ma  che  egli  eseguì  in  minor  dimensione  ed  a 
punteggio  (mm.  255x175).  Lo  Sposalizio  riuscì  il  suo  mi- 
glior lavoro  e nel  1825  si  recò  a Firenze  dall’editore  Luigi 
Bardi  per  curarne  l’impressione.  Il  Bardi  non  solo  l’acqui- 
stò, ma  incaricò  il  Pechenino  di  farvi  per  riscontro  la 
Trasfigurazione  essa  pure  già  intagliata  dal  Morghen. 
Formatone  a lapis  il  disegno,  che  ancora  ci  rimane,  ne 
eseguì  con  ardore  l’incisione.  Se  non  che  essendo  sorta 
una  discussione  sul  prezzo  col  rappresentante  del  Bardi, 
in  presenza  del  suo  contraddittore  a colpi  di  bulino  ro- 
vinò la  lastra  prima  che  se  ne  stampasse  un  solo  esemplare. 

Poco  lavorò  dopo  allora,  nè  si  rimise  all’architettura 
che  aveva  da  tempo  abbandonata;  nè  a lui  deve  attribuirsi, 
come  vorrebbe  taluno,  il  progetto  della  villa  della  can- 
tante Belloc  a S.  Giorgio,  giacché  questa  era  già  gravata 
d’imposta  fin  dal  1823.  Pare  che  uno  scoraggiamento  lo 
invadesse  coll’idea  che  non  fosse  riconosciuto  il  suo  in- 
gegno. Ciò  tanto  influì  sul  suo  stato  di  mente  che  tagliò 
vari  de’suoi  rami,  fra  cui  quello  di  Beniamino  Francklin 
con  cornice,  rimastoci  in  tre  pezzi,  e commise  altre  stra- 
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nezze,  finche  un  giorno  mise  sotto  il  proprio  letto  un  gran 
numero  delle  sue  incisioni  e vi  appiccò  il  fuoco.  L’in- 
cendio fu  presto  domato,  ma  dopo  ciò  i parenti  credettero 
miglior  consiglio  di  farlo  rinchiudere  all’ospedale  dei  pazzi 
in  Torino.  Dai  registri  dello  stabilimento  risulta  che  Mi- 
chele Pechenino,  malato  di  mania  furiosa,  entrato  il  23  di- 
cembre 1832,  vi  mori  il  15  gennaio  1835  in  età  di  46  anni. 

Lasciò  due  autoritratti:  uno  incìso,  colla  sola  testa  alta 
circa  16  mm.  e l’altro  all’acquerello,  una  mezza  figura  di 
mm.  Goxso.  Rimangono  pure  i disegni  originali  a lapis 
che  servirono  a formare  lo  Sposalizio  e la  Trasfigurazione, 
la  testa  di  Cristo,  i ritratti  di  Washington  e di  Francklin 
ed  una  testa  di  donna.  Si  hanno  ancora  l’incisione  in 
acciaio  (mm.  60x50)  del  ritratto  di  Napoleone  ed  i rami 
di  Goldsmith,  del  Commodoro  Perry,  di  due  altri  ritratti 
senza  nome  e delle  tre  vignette  accennate,  del  tempietto, 
dell’alveare  e degli  emblemi  della  libertà  inglese. 

Tutte  le  incisioni  di  questo  artista  sono  a punteggio 
e quasi  tutte  sono  firmate  Pekenino  sebbene  il  suo  nome 
di  famiglia  sia  Pechenino.  La  ragione  che  può  averlo 
indotto  a modificare  così  l’ortografia,  fu  probabilmente 
il  non  volere  che  all’estero  se  ne  alterasse  la  pronunzia. 

Il  Pechenino  fece  pure  varii  ritrattini  piccolissimi  a 
penna  quasi  tutti  perduti.  Come  disegnatore,  cioè  riguardo 
alla  sua  scienza  della  forma  umana  e capacità  di  renderla, 
non  crederei  allontanarmi  dal  vero  chiamandolo,  pei  suoi 
tempi,  eminente.  Il  suo  contorno  è netto,  franchissimo, 
giusto  come  la  sua  modellatura  ed  il  suo  chiaroscuro.  Di 
qui  la  vivezza,  il  carattere,  la  carnosità  di  quei  suoi  ri- 
trattini spesso  non  più  grandi  di  pochi  millimetri  eppure 
parlanti. 

Questo  giudizio  più  ancora  che  dalle  sue  incisioni,  in 
massima  parte  tratte  da  quadri  e quindi  con  le  stesse 
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loro  mende,  specie,  in  certe  attaccature,  lo  deduco  da  varii 
suoi  ritratti  dal  vero  e dall’autoritratto  bellissimo  che  ho 
fatto  riprodurre.  Questi  non  dubiterei  di  paragonarli  ai 
famosi  del  grande  pittore  e disegnatore  francese  Ingres, 
a lui  posteriore  di  poco  ed  allora  reputati  straordinari. 
Mi  par  quindi  deplorevole  che  Michele  Pechenino  siasi 
quasi  del  tutto  dimenticato , e sarei  ben  lieto  se  questi 
pochi  cenni  potessero  contribuire  a fargli  acquistare  nella 
storia  dell’incisione,  il  posto  che  a ragione  gli  spetta. 


Camillo  Boggio. 


SCOPERTE 


DI 

ANTICHITÀ  VERCELLESI 


Per  aderire  all’ invito  fattomi,  nell’ultima  adunanza 
della  nostra  Società  di  Archeologia  e Belle  Arti  per  la 
provincia  di  Torino,  dal  eh.  vice-presidente,  barone  Cla- 
retta,  e dai  colleghi,  qui  ripeto  le  notizie  sulle  scoperte 
archeologiche  avvenute  negli  ultimi  tempi  a Vercelli  e nel 
territorio,  delle  quali  già  ho  dato  una  descrizione  nel 
giornale  vercellese:  La  Sesia. 

Poche  però  furono  queste  scoperte;  il  che  dipende 
dal  non  essersi  fatti  che  pochi  scavi  tanto  nell’  interno 
della  città  quanto  nell’  esterno  durante  gli  ultimi  tempi. 

Dopo  la  scoperta  di  un  tratto  di  pavimentazione  ro- 
mana in  piastrelle  marmoree  quadre  e quadrilatere  bianco- 
nere, rinvenuto  alla  profondità  di  m.  3,50  in  uno  dei 
cortili  del  fabbricato  ad  uso  della  R.  Scuola  normale  fem- 
minile Stampa  e di  proprietà  della  pia  opera  del  Collegio 
delle  Orfane,  ben  pochi  furono  gli  scavi  che,  o per  opera 
dell’autorità  comunale  o dei  privati,  vennero  ultimamente 
eseguiti. 

La  località  accennata  è la  stessa,  in  cui  nel  1882  venne 
rinvenuta  una  parte  della  tavola  in  bronzo  contenente  la 
Lex  Tappala  illustrata  dal  Mommsen  e da  altri,  ed  ulti- 
mamente dal  mio  amico  Ferrerò.  Questo  pezzo  di  tavola 
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in  bronzo  fa  parte  della  piccola  raccolta  di  oggetti  antichi 
posseduti  dal  nostro  Municipio.  Invece  il  tratto  di  pavi- 
mentazione romana  trovasi  presso  di  me. 

Vicino  a questo  stesso  luogo  e negli  sterri  e demo- 
lizioni di  antiche  muraglie,  che  si  dovettero  eseguire  per 
la  fabbricazione  delle  case  dei  signori  fratelli  Crosio, 
prospicienti  la  via  Gioberti  e la  piazzetta  di  S.  Francesco, 
si  rinvenne  un  pezzo  di  marmo  biancastro  lavorato  e 
molto  corroso  dal  tempo  con  sopra  intrecciate  le  lettere 
C.  H.  Dalla  sua  forma  era  facile  l’arguire  che  doveva 
avere  servito  quale  chiave  di  volta. 

In  questi  sterri  si  rinvennero  pure  alcune  monete  in 
rame  di  ben  poca  o quasi  nessuna  importanza. 

Migliore  risultato  produssero  gli  scavi  fatti  nell’attigua 
piazzetta  di  S.  Francesco,  per  preparare  la  fossa  per  la 
bagnatura  della  calce  occorrente  per  la  costruzione  delle 
suddette  case. 

Il  prodotto  di  questo  scavo  consiste  in  cinque  mo- 
nete, tre  di  rame  e due  di  argento,  rinvenute  alla  pro- 
fondità di  poco  più  di  un  metro;  le  quali  ho  potuto 
fortunatamente  acquistare. 

Delle  tre  di  rame,  una  è dell’imperatore  Aureliano, 
l’altra  di  Diocleziano;  la  terza,  piccolissima,  è molto 
corrosa  ed  appartiene  al  medio  evo.  Delle  altre  due  piccole 
monete  d’argento  una  è un  denaro,  battuto  tra  il  1329 
ed  il  1339  da  Azzone  Visconti,  signore  di  Milano  L’altra 
monetina  ha  nel  diritto,  nel  campo:  Ut,  ft.  1!.  f. 

Nel  eentro:  piccola  rosetta,  attorno  ^ lllftrcijijìj  in  lettere 
gotiche  antiche,  e due  piccole  rosette  una  sopra  l’altra.  Nel 
rovescio:  superiormente  una  rosetta  fra  due  trifogli.  Nel 

campo  su  tre  linee:  ^ llTOU-tÌ$fc-rrttì  ^ sotto,  altra 
rosetta  in  mezzo  a due  trifogli. 


SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ  VERCELLESI 


315 


L’illustre  numismatico  Domenico  Promis  nella  sua 
opera  Monete  dei  Paleologi  Marchesi  del  Monferrato 
(Torino  1858),  dopo  avere  fatto  cenno  delle  poche  mo- 
nete fatte  battere  a Chivasso  dal  Marchese  Teodoro  II 
succeduto  a Giovanni,  ultimo  degli  Aleramici,  a pag.  23 
così  scrive:  « Dopo  avere  discorso  delle  monete  coniate 
« dal  primo  Paleologo  in  Monferrato,  credo  sia  il  luogo 
« di  parlare  di  uno  inedito  e forse  unico  pezzo  da  altri 
« battuto  come  pretendente  al  dominio  di  questo  Stato.  » 
Questa  moneta,  a cui  accenna  il  Promis,  non  può  più  dirsi 
unica,  perocché  un’altra  è ora  da  me  posseduta,  quella 
cioè  che  ho  descritto. 

Prosegue  il  dotto  numismatico  dicendo  che  Giovanni, 
ultimo  degli  Aleramici,  signore  del  Monferrato,  trovan- 
dosi senza  figliuoli  e presentendo  la  morte  vicina,  il 
18  gennaio  1305  testò,  lasciando  lo  Stato  alla  sorella  Vio- 
lante e chiamando  al  governo  di  questo,  sino  all’arrivo 
dell’erede  (Teodoro  I secondogenito  della  detta  Violante), 
il  Comune  di  Pavia,  Manfredo  marchese  di  Saluzzo  e 
Filippo  Langosco  signore  di  Lomello.  Manfredo  marchese 
di  Saluzzo,  confidando  nella  lontananza  di  Violante,  oc- 
cupò colle  armi  buona  parte  del  Monferrato  e,  vedendo 
che  il  competitore  Teodoro  di  sua  autorità  faceva  coniare 
monete  proprie,  per  dimostrare  che  non  eragli  da  meno, 
volle  anche  nel  proprio  Stato,  od  in  qualche  altra  terra 
del  Monferrato  far  coniare  questa  piccola  moneta,  nella 
quale  assunse  il  titolo  di  marchese  di  Monferrato,  Questa 
moneta  è simile  affatto  eàV imperiale  piccolo  del  Paleologo, 

salvochè  nel  campo  del  diritto  in  luogo  di  tl]C0  si  tro- 
vano le  quattro  lettere  del  suo  nome,  cioè:  Mi.  lì,  f. 
Piccolo  numero  di  questi  denari  di  bassa  lega,  dice  il 
Promis,  devono  essere  stati  battuti,  perciò  sono  rarissimi. 
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Ora,  se  si  tiene  conto  che  la  località  dove  ebbe 
luogo  la  scoperta  di  queste  monete  è precisamente  quella 
dove  trovavasi  l’antica  chiesa  di  San  Salvatore  in  Mer- 
catello,  posta  fuori  della  così  detta  Porta  Alberarne  sic- 
come rilevasi  da  una  nota  a pag.  195  del  voi.  3°  dell’o- 
pera; Il  Comune  di  Vercelli  nel  Medio  Evo^  di  Vittorio 
Mandelli,  non  credo  di  errare  affermando  che  gii  scavi 
eseguitisi  da  questa  località  avrebbero  dovuto  dare  mag- 
giori e più  soddisfacenti  risultati.  Non  è molto  si  vedevano 
ancora  le  muraglie  fatte  a scarpa,  pur  troppo  uno  degli 
ultimi  avanzi  delle  mura  della  città,  ora  totalmente  anche 
in  questa  località  scomparse.  Inoltrandosi  per  questa  stessa 
via  di  S.  Francesco  e prima  di  entrare  nella  via  Maestra 
(corso  Carlo  Alberto),  trovasi  alla  destra  l’antica  casa  dei 
signori  marchesi  Del  Carretto  di  Torre  Bormida.  Nel  cortile 
di  questa  antica  casa  essendosi  dovuto  ricostrurre  un  muro 
cadente  per  vetustà,  nel  sottosuolo  ad  una  discreta  pro- 
fondità si  rinvenne  una  tomba  di  antichissima  costruzione 
formata  di  alcuni  grossi  e larghi  embrici  di  bellissima 
argilla  e di  freschissima  conservazione,  che  dall’esame 
fattone  ho  constatato  appartenere  all’epoca  romana. 

Gli  scavi  poi  eseguitisi  ultimamente  per  la  fabbrica- 
zione ed  impianto  delle  case  operaie,  nella  località  così 
detta  dei  Prati  Paggi  a porta  Torino,  diedero  un  risul- 
tato piuttosto  soddisfacente.  Infatti  vi  fu  rinvenuta  in  varie 
riprese  una  discreta  quantità  di  laterizi  (mattoni  curvi 
dell’epoca  romana  per  uso  di  canna  da  pozzo),  qualche- 
duno dei  quali  intatti  e muniti  per  la  maggior  parte  del 
bollo  del  figulo  fatto  collo  stampo  in  forma  di  lettera 
numerica.  Parimente  in  questa  stessa  località,  oltre  a 
quattro  o cinque  embrici  romani,  venne  trovata,  unita- 
mente a diversi  cocci,  una  bellissima  anfora  ansata  in  terra 
cotta  e di  non  grande  dimensione,  non  che  una  di  quelle 
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tante  lucerne  di  terra  cotta  in  color  rosso,  la  quale,  con 
un  certo  numero  dei  sovraccennati  laterizi,  vennemi  gen- 
tilmente donata  dal  mio  buon  amico,  il  signor  geometra 
Antonio  Delpiano-Perrucchetti,  al  quale  mi  protesto  rico- 
noscentissimo. La  detta  lucerna  perfettamente  conservata, 
ha  nella  parte  inferiore  esterna,  in  mezzo  a tre  circoli 
concentrici,  il  nome: 

ATIME 

Altre  lucerne  consimili,  col  medesimo  nome  scritto  in 
varia  guisa,  furono  già  trovate  nella  nostra  città  e nel 
circondario,  come  può  vedersi  dalbopera  del  P.  Bruzza, 
Iscrizioni  antiche  vercellesi,  pag,  227,  e dal  supplemento 
del  Ferrerò,  pag.  54. 

Di  due  altre  lucerne  romane  in  terra  cotta  non  an- 
cora pubblicate  ho  potuto  averne  visione  non  è gran 
tempo.  Vennero  esse  rinvenute  a Vercelli  molti  anni  or 
sono,  e furono  allora  ritirate  dal  fu  signor  conte  Edoardo 
Arborio  Mella,  ed  ora  si  trovano  presso  gli  eredi  del 
compianto  e dotto  patrizio,  dove  ebbi  campo  di  minuta- 
mente esaminarle. 

L’una  è una  lucerna  di  terra  biancastra,  di  forma  ine- 
legante, a largo  becco,  mancante  del  manico,  ornata  su- 
periormente presso  il  becco  di  due  palmette,  e sotto 
avente  cinque  cerchietti  con  globulo  nel  centro.  L’altra 
di  color  rosso,  di  ottima  conservazione,  con  due  fori 
nella  parte  superiore,  tra  cui  una  mascherina  colla  bocca 
aperta  e col  nome,  che,  per  quanto  so,  credo  nuovo: 

O 

LAEO 

Nell’antica  casa  di  mia  proprietà,  sita  in  via  del 
Teatro  in  faccia  al  palazzo  della  Banca  Nazionale,  nella 
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State  scorsa,  mentre  si  stava  ampliando  l’apertura  di  una 
antica  finestra,  venne  estratto  un  pezzo  di  laterizio  romano 
sul  quale  trovansi  graffite,  certo  prima  della  sua  cottura, 
le  seguenti  cinque  lettere  : 

ccccc 

Siccome  oggi  giorno,  cosi  anco  all’epoca  romana,  i 
figuli  usavano  di  segnare  il  numero  d’ordine  sopra  qual- 
cheduno dei  laterizi  fabbricati.  La  casa,  in  cui  venne  rinve- 
nuto questo  frammento  di  mattone  romano,  è costruzione 
del  decimoquarto  secolo,  ed  a quei  tempi  serviva  di  rico- 
verò ai  così  detti  pellegrini  scozzesi. 

Varii  anni  addietro,  procedendosi  nell’attuale  via  Gio- 
berti ai  lavori  di  sterro  per.  tombinatura  per  lo  scolo 
delle  acque,  mista  fra  le  macerie  del  sotto  suolo,  venne 
in  luce  un  pezzo  di  lastra  marmorea  di  grossa  grana 
con  sopra  inciso  il  seguente  frammento  d’iscrizione  con 
lettere  discretamente  conservate: 

S.  REQVIE  .... 

O QVIVI  .... 

Il  RECESS  .... 

Il  mio  collega  E.  Ferrerò , che  la  vide,  inviommi 
questa  spiegazione  che  qui  trascrivo  per  disteso: 

« Nella  prima  riga  abbiamo  un  avanzo  della  formola 
« con  cui  cominciava  l’iscrizione:  Hic  in  sonino  pacis 
« requiescit;  formola  comune  nelle  iscrizioni  cristiane  di 
« Vercelli,  mentre  altrove  trovasi,  invece  di:  in  sonino 
« pacis^  soltanto:  in  pace.  Del  nome  del  defunto,  che 
« doveva  essere  preceduto  dal  solito  epiteto  bornie  rne- 
« moriae.,  non  rimane  che  l’ultima  lettera,  la  quale  ci 
«■  indica  che  questo  nome  era  della  terza  declinazione, 
<■<  come  Zeno  o come  quello  dell’attuale  possessore  del 
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« frammento,  cioè  Leo.  Le  due  I,  che  restano  in  prin- 
« cipio  della  linea  terza,  sono  avanzo  delP indicazione 
« dell’età  del  defunto,  che  talora  esprimevasi  non  solo 
« col  numero  degli  anni,  ma  anche  con  quello  dei  mesi 
« e dei  giorni.  Di  tale  indicazione  rimane  il  principio  nel 
« qui  pi{xit) , che  poteva  essere  seguito  dalle  parole;  in 
« saeculo,  e se  erano  indicati  soltanto  gli  anni,  anche 
« dalle  parole  plus  mmus.  Dopo  la  parola  reces{sit)  doveva 
« esservi  sub  die.,  e dopo  quest’indicazione  del  giorno  della 
« morte  quella  dell’anno  espressa  col  nome  dei  consoli. 
« Anche  senza  questa,  dalla  forma  buona  del  caratteri,  si 
« può  giudicare  abbastanza  antico  questo  frammento  di  epi- 
« grafe  cristiana  e crederlo  scolpito  tra  il  iv  ed  il  v secolo. 

« Confrontandolo  poi  coi  frammenti  delle  iscrizioni 
« cristiane  Vercellesi,  che  si  conservano  nel  chiostro  di 
« S.  Andrea,  si  vede  che  il  nostro  non  fa  parte  di  al- 
« cuna  iscrizione  già  conosciuta.  » 

Durante  la  scorsa  estate  a Balocco , circondario  di 
Vercelli,  in  uno  dei  fabbricati  dipendenti  dal  castello  di 
proprietà  dei  nobili  signori  Arborio-Mella  nella  demoli- 
zione di  un  vecchio  muro  di  una  casa  colonica,  vennero 
fuori  trentacinque  monete  d’argento,  chiuse  in  un  pic- 
colo recipiente  di  bossolo.  Erano  tutte  di  buona  con- 
servazione, e vennero  coniate  circa  il  1400  in  una  delle 
varie  zecche  del  Tirolo  Tedesco. 

Nel  vicino  paese  di  Desana  non  è gran  tempo  si  sco- 
prirono varie  monete  romane  di  bassa  lega,  da  me  esa- 
minate, le  quali  appartenevano  alla  numerosa  moneta- 
zione degli  imperatori  Gallieno  e Claudio.  Anche  nella 
demolizione  di  un  muro  della  vecchia  casa  Vallia  sita 
in  prossimità  del  vetusto  castello,  qui  a Vercelli,  è uscita 
una  bellissima  moneta  in  bronzo  dell’imperatrice  Giulia 
Mamea, 
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Qualche  mese  dopo  la  pubblicazione  del  mio  reso- 
conto dì  archeologia  vercellese,  pubblicato  nel  giornale 
La  Sesia,  mi  venne  fatto  di  poter  acquistare  qui  una  di 
quelle  monete  barbariche  così  dette  cimbriche,  illustrate 
da  Domenico  Promis  in  una  memoria  stampata  negli  Atti 
della  R.  Accademia  delle  Scie7i\e,  voi.  I,  1865,  pag.  159  e 
segg.  Questa  moneta  è l’ottava  della  mia  raccolta  delle 
monete  di  tal  genere.  È di  oro  alquanto  pallido  (e  non  è 
l’unica  di  quest’oro  pallido  che  io  possegga)  e,  meno 
qualche  piccola  variante,  rassomiglia  a quella  del  num.  2 
della  tavola  annessa  alla  memoria  del  Promis.  Proviene 
dalla  destra  della  Sesia;  ma  non  mi  fu  dato  sapere  il 
luogo  preciso  del  ritrovamento. 

Anche  il  piccolo  territorio  della  vicina  Pezzana  continua 
di  quando  in  quando  a dare  qualche  oggetto  interessante 
per  l’archeologia  paesana;  che  non  è gran  tempo,  sca- 
vandosi il  terreno  per  i soliti  spianamenti,  sono  venuti 
in  luce  alcuni  oggetti  in  bronzo,  i quali  vennero  raccolti 
e tenuti  presso  di  se  dal  mìo  buon  amico  il  signor 
comm.  Cesare  Monaco  di  Pezzana.  Sono  due  grossi  cerchi 
in  bronzo  ed  un  piccolo  e guasto  fermaglio  da  cinturone 
militare  con  bella  patina  verdognola  chiara.  Già  sino  dal 
tempo  in  cui  il  buon  P.  Bruzza  trovavasi  in  questa  città, 
gli  scavi  di  Pezzana  hanno  interpolatamente  dato  in  luce 
oggetti  vari  di  bronzo , di  vetro  ed  in  terra  cotta  dell’e^- 
poca  romana. 

Nell’interesse  poi  della  scienza,  ancorché  non  si  tratti 
di  oggetti  rinvenuti  in  territorio  Vercellese,  credo  bene 
ed  utile  di  qui  accennare  come  dal  limitrofo  territorio 
Lomellino  mi  venne  tempo  addietro  portato  un  campione 
di  monete  in  bronzo  romane  da  esaminare,  rinvenute  a 
Lomello,  asserendomi  chi  le  possedeva  mi  avrebbe  poscia 
portato  l’intiero  prodotto  dello  scavo.  Quelle  poche  che 
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ho  potuto  esaminare  erano  di  grande  modulo  e di  una 
bellissima  conservazione.  Sono  davvero  spiacente  che  i 
possessori  di  quelle  monete  abbiano  perfettamente  e let- 
teralmente imitata  la  proverbiale  cornacchia  dell’  arca 
di  Noè. 

Parimenti  dalla  Lomellina  mi  vennero  portate  alcune 
piccole  monete  in  bronzo  Romane  dei  bassi  tempi , che 
non  credetti  di  acquistare,  ancorché  mi  avessero  assicurato 
esservene  in  vendita  un  numero  grande,  avendo  io  già 
tutti  gli  esemplari  nel  mio  piccolo  medagliere. 

Vercelli,  ottobre  1892. 


Camillo  Leone. 
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V. 


ISCRIZIONI  ROMANE 

DI  CASELLETTE 


Una  settantina  d’anni  fa,  nello  scavare  i fondamenti 
di  costruzioni  aggiunte  al  castello  di  Casellette  (Rivoli), 
si  scoprirono  tre  iscrizioni  romane,  che  rimasero  ignote 
agli  epigrafisti,  salvo  al  P.  D.  Luigi  Bruzza  di  venerata 
memoria,  il  quale  tuttavia  non  le  vide,  nè  n’ebbe  copia. 

Me  ne  fece  conoscere  l’esistenza  l’amico  conte  Ales- 
sandro Bandi  di  Vesme;  onde,  recatomi  al  castello  di 
Casellette,  le  trascrissi,  e indussi  il  gentile  loro  proprie- 
tario, il  conte  Luigi  Cays  di  Giletta  e Casellette,  a cederle 
al  R.  Museo  di  antichità  di  Torino,  al  quale  ora  appar- 
tengono dagli  ultimi  giorni  del  1890. 

Una  di  queste  iscrizioni  è scolpita  con  lettere,  alte 
cent.  15  nella  prima  linea  e 12  nella  seconda,  in  basso 
sopra  una  bella  lastra  di  marmo  bianco  alta  m.  0,84, 
larga  m.  0,72. 

SEX  • CORNELI 
VS • C • F 

La  lastra  è rotta  nella  parte  inferiore-,  può  darsi  che 
l’iscrizione  continuasse;  però  la  mancanza  del  cognome 
non  è prova  sufficiente  a crederla  monca,  dacché  le  let- 
tere possono  convenire  al  principio  del  primo  secolo,  in 
cui  spesso  nelle  lapidi  non  si  trova  il  cognome. 
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La  seconda  è incìsa  sopra  la  parte  superiore  di  una 
stela  di  marmo  poco  fino,  arrotondata  in  alto  e misu- 
rante m.  0,66  tanto  in  altezza  quanto  in  larghezza.  Le 
lettere  sono  alte  75  millim.  nella  prima  linea,  65  nella 
seconda  e nella  terza,  60  nell’ultima: 

P . AClLIVS  • P • F 
MANCIA 

V • AEBVTIA  • C • F • VINA 
VXOR 

È probabile  che  l’intera  stela  fosse  ben  più  alta  di 
ciò  che  rimane;  una  della  medesima  forma,  con  due  sole 
linee  di  scritto,  scoperta  nella  vicina  Alpignano  (i),  ha 
l’altezza  di  un  metro  e mezzo. 

Nuovo  nel  nostro  paese  è il  gentilizio  Acilius;  al  con- 
trario, frequenti  si  trovano  gli  Aehutii  nell’antica  Torino  (2). 
Si  notino  i cognomi  Mancia  del  marito  e Vina  della 
moglie,  indicata  come  v(iva)  allorché  fu  posto  il  monu- 
mento, il  primo  già  occorso  nella  regione  subalpina  in 
una  lapide  di  Alba  (3). 

La  terza  iscrizione  consiste  in  una  lastra  calcarea  a. 
m.  0,53,  1.  m.  0,66,  sulla  cui  estremità  superiore  a sini- 
stra si  trovano  le  lettere  a.  65  millim.: 

P • ACILivo 

Si  scorge  che  erasi  cominciato  ad  incidere  su  questa 
pietra  l’epitafio,  che  poi  fu  scolpito  sulla  stela  precedente. 

Il  conte  Cays  possiede  una  lucerna  fittile  trovata  pure 
a Casellette,  col  noto  nome  del  figulo: 

ATIMET 


Ermanno  Ferrerò. 


UN  ALTARE 


DELLA 

CATTEDRALE  DI  SUSA 


Come  ben  disse  il  chiaro  ing.  Riccardo  Brayda  (i), 
fra  le  cose  preziose  che  può  vantare  la  Cattedrale  susina  di 
S.  Giusto,  Fampia  tazza  del  Battistero,  il  Trittico  in  bronzo 
ed  i battenti  della  porta  d^ingresso  (2)  sono  oggetti  che  molti 
forestieri  ci  contendono  e che  darebbero  da  soli  gran 
lustro  ad  un  Museo  che  potesse  possederli.  Degni  di 
molta  ammirazione  sono  pure  la  Vergine  di  Defendente 
Deferrari  e la  statua  in  noce  della  marchesana  Adelaide, 
squisito  intaglio  del  sec.  XV  (3).  Non  ultimo  fra  questi  pre- 
ziosi monumenti  viene  un  altare  marmoreo,  di  un  sol 
pezzo,  ricordo  anch’esso  di  tempi  antichi. 

L’altare  di  cui  ragiono  non  è il  maggiore,  situato  in 
mezzo  del  presbiterio  e che  racchiude  in  beU’urna  il  corpo 
del  santo  titolare:  trovasi  invece  a sinistra,  nella  deserta 
sacrestia  dei  Canonici.  Ciò  spiega  la  sua  poca  notorietà  e 
come  altresì  gli  illustratori  della  Cattedrale  non  parlassero 
di  esso  che  alla  sfuggita  e come  per  fortuita  incidenza. 

Benché  eretto  in  sito  non  perfettamente  suo,  nè  molto 
favorito  dalla  luce,  esso  si  presenta  abbastanza  felicemente 


(1)  Il  Medioevo  nella  valle  di  Susa,  Torino  1886. 

(2)  Atti  della  Società  ecc,  1,  pag.  173,  185,  187  ; IV,  pag.  308. 

(3)  Atti  ecc.  I,  pag.  164;  II,  pag.  266, 
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aU’occhio  del  visitatore,  attratto  dapprima  dalla  sua  im- 
ponenza e lusingato  poscia  ed  a lungo  trattenuto  dalla 
elegante  dovizia  delle  sue  scolture.  Esso  è un  blocco  solo 
di  marmo  bianco  finissimo,  offerente  una  faccia  rettan- 
golare di  ben  due  metri  di  lunghezza  per  1,7  di  altezza: 
lo  spessore  misura  metri  1,4.  I quattro  angoli  sono  rive- 
stiti di  scolture  elaborate  nel  più  eletto  gusto  ornamentale. 
Le  stesse  scolture  colle  le\ene  scanalate  e i capitelli  a foglie 
e frutta,  dividono  la  facciata  dell'altare  in  due  campi,  dei 
quali  quello  a destra  dell’ammiratore  ha  in  alto  e su  una 
sol  linea  la  seguente  iscrizione  leggermente  scolpita: 

PE^RvsLVGWiiensis  aereciT 

che  interpreto:  Petrus  Lugdunensis  me fecit  in  luogo  di... 
effecit^  come  videro  il  Millin  ed  il  Sacchetti  (i).  I carat- 
teri sono  del  quattordicesimo  secolo,  benché  la  presenza 
di  alcune  lettere  onciali  accenni  ad  epoca  anteriore. 

Due  altri  altari  non  meno  leggiadri  si  ammirano  pure 
nelle  laterali  cappelle  del  SS.  Sacramento  e delle  SS.  Re- 
liquie. Essi  non  hanno  pari  merito  di  antichità  o d’arte, 
ma  vantano  un’origine  storica,  giacche  provenienti  l’uno 
dalla  chiesuola  della  inespugnabile  Brunetta  e l'altra  dalla 
fortezza  di  Exilles  al  tempo  della  loro  demolizione. 

Ugo  Rosa. 


(i)  Voyage  en  Savoie,  en  Piémont,  etc.  Faris  1816,  t.  I,  p.  120. — 
Memorie  della  Chiesa  di  Susa.  Torino  1758,  p.  115. 


ANTICHITÀ  LOMELLINE 


I. 

Di  una  Necropoli  presso  Lomello. 

Monche  e talora  incerte  sono  le  notizie  che  gli  scrittori 
di  cose  lomelline  (i)  ci  danno  di  questa  stazione,  che 
taluno  (2),  non  contraddetto  dalla  filologia,  ritenne  di  ori- 
gine preromana.  Nè  il  posto  ch’essa  tiene  negli  itinerari  (3). 
in  cui  comparisce  come  mansio  importante  (4)  sulla  strada 
che  da  Ticino  conduceva  alla  città  dei  Taurini  ed  alle 
Gallie,  nè  il  suo  suolo  così  prodigo  di  reliquie  del  passato 
sembrerebbero  legittimare  tale  oscurità,  se  non  le  giovasse 
lo  scempio  che  venne  fatto  de’  suoi  monumenti,  venduti 
da  chi  doveva  curarne  la  conservazione,  rubati,  dispersi. 


(1)  E.  Pollini,  Annuario  storico  statistico  lomellino  per  Tanno  1872, 
pag.  128;  Siro  Severino  Capsoni  , Memorie  isteriche  di  Pavia,  voi.  I, 
pag.  243.  Paoli  Diaconi,  De  Gestis  Langobardorum,  lib.  Ili,  pag.  453. 
Ex  typographia  Societatis  Palatinae,  Mediolani  mdccxxiu.  IWalkenaer, 
Géographie  ancienne  historique  et  comparée  des  Gaules,  t.  III.  Roiite 
de  Laumellum  à Taurinis. 

(2)  Capsoni,  op.  cit.  pag.  243  voi.  I. 

(3)  De  Fortia  d’Urban,  Recueil  des  itinéraires  anciens,  Paris  mdcccxlv, 
pag.  loi  (IT.  Geros.,  mutatìo  ad  Cottias,  mansio  a Laumello  XII,  mu- 
tatio  Duriis  \X,  Civitas  TicenoXW.  Nella  Tav.  Peuting.,  Vergila  XÌW, 
Cottias  XII,  Laumellum  XII,  Ticeno). 

(4)  Il  compendiatore  della  geografìa  deW' Anonimo  Ravennate,  de- 
scrivendo le  mansioni  e mutazioni  lomélline  situate  lungo  questa  strada, 
cita  soltanto  Lomello  e Cozzo  come  le  più  cospicue:  a Item  fiuxtaj 
suprascriptam  civitatem,  quae  dicitur  Staurinis  est  civitas  quae  appel- 
latur  Quadrata  mumum,  item  Rigomagus,  Cottias,  Laumellon,  Papia 
quae  est  Ticinus. . . /<  (1.  4,  c.  30}. 
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Mentre  trascrivo  queste  note,  il  signor  Luigi  Cirio  mi 
riferisce  che,  nel  novembre  scorso,  facendosi  uno  sterro 
in  località  poco  discosta  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, si  è scoperto,  alla  profondità  di  un  metro,  un 
tratto  di  massicciata  di  strada  (i)  il  di  cui  andamento 


(i)  Il  ritrovamento  di  questa  strada,  che  verosimilmente  è quella  ro- 
mana, si  collega  alla  scoperta  da  me  fatta  nello  scorso  settembre  di 
una  colonna  di  granito  bigio  nostrale,  addossata  al  muro  di  un  fab- 
bricato di  pertinenza  del  presbitero,  e che  per  l’identità  del  colore  e 
delle  dimensioni  mi  ricorda  la  colonna  miliare  (altezza  del  rocco 
m.  2,50)  ritrovata  nel  1829  a Cozzo,  scavando  terreno  pei  lavori  della 
strada  provinciale  da  Mortara  a Casale,  recante  l’iscrizione:  IMPER  | 
ANTONINVS  I PIVS  . AVG  | PONI  | CVRAVIT  1 LVlll , e due  prove- 
nienti da  S.  Genuario,  in  cui  parve  al  P.  Bruzza  {Iscrizioni  antiche 
Vercellesi,  pag.  17)  di  leggere  LXXXI  nell’una  e nell’altra  LXXXX, 
mentre  quest’ultima  lezione  sembra  dubbia  al  Mommsen  (Corpus  in- 
scriptionum  latinarum:  Inscriptiones  Galliae  Cisalpinae  latinae,\>.  950). 
Che  sull’altipiano  di  Santa  Maria  fosse  il  luogo  della  mansione,  è atte- 
stato nòn  solo  dalla  sua  posizione  strategica,  la  quale  dovette  additarlo 
fin  da  quei  tempi  come  sito  sicuro  per  stabilirvi  un  posto  militare,  un 
palazzo  per  servigio  esclusivo  degli  imperatori  {Cod.  Theod.,].  I « ne 
quis  in  palatiis  maneat. . . ) dei  legati,  dei  magistrati,  quartieri  per  le 
milizie  e molti  altri  edifici  pei  molteplici  bisogni  dei  viaggiatori,  ma  lo 
dice  anche  la  presenza  di  molti  pianelloni  ed  embrici  (tegulae)  nei  muri 
della  fronte  e dell’abside  della  chiesa,  come  pure  gli  avanzi  di  antiche 
cospicue  costruzioni  che  nelle  adiacenze  si  rinvengono.  11  vecchio 
contadino  Bellone  mi  faceva  questo  racconto,  confermato  in  tutti  i suoi 
particolari  dal  sig.  cav.  Severino  Magnaghi  e da  altre  autorevoli  per- 
sone del  luogo.  « Quando,  or  sono  quindici  anni,  il  conte  Greppi  di 
Galliavola  per  difendere  il  suo  latifondo  dall’Agogna  irrompentevi, 
comperò  le  mura  che  circuivano  ancora  per  due  terzi  l'altipiano  di 
Santa  Maria  per  farne  una  gettata  respingente  nel  fiume,  le  mine  mi- 
sero allo  scoperto  molte  lucerne,  olle,  cuspidi  di  lancia  e tanti  arnesi 
di  cucina  (cucchiai,  forchette,  piatti)  ossidati,  nonché  dei  muri  e dei 
cunicoli  sotterranei  allacciantisi  nella  direzione  della  chiesa.  Nel  get- 
tare le  fondamenta  del  palazzo  delle  scuole  (Tav.  XVll,  lettera  C)  si 
sono  trovati  dei  vecchi  muri,  un  pavimento  formato  di  pianelle  esago- 
nali di  marmo  bianco  e una  grande  quantità  di  grano  abbruciato.  Lo 
stesso  caso  si  è verificato  nella  costruzione  della  casa  dei  signori  fra- 
telli Volpi,  n 

Un  cippo  di  marmo  bianco  fu  da  me  rinvenuto  nel  passato  set- 
tembre in  località  attigua  alla  chiesa  con  iscrizione  cristiana  del  vi  se- 
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tende  all’  altipiano  di  Santa  Maria.  Detta  massicciata  è 
larga  circa  tre  metri  ed  era  fiancheggiata  normalmente 
da  nove  tombe  a capanna  allineate  e distribuite  con  una 
certa  regolarità.  Contenevano  pochi  resti  umani  commisti 
al  terriccio  caduto  dalle  connessure  del  coperchio.  Il  ter- 


colo,  e che  sarà  divulgato  in  questi  atti  dal  prof.  Fabretti.  Qui  fu  trovata 
e certo  vi  esistette  fino  al  1788  (in  cui  fu  copiata  dal  P.  Siro  Severino 
Capsoni  che  la  pubblicò  nelle  sue  Memorie  {storiche  della  città  di 
Pavia,  voi.  II,  p.  108,  riprodotta  dallo  erudito  editore  del  Corpus 
inscriptionum  latinarum  di  Berlino)  la  tavola  votiva  : 

F . MAN  Ili  vs . sal  . f . ivstvs 

M. V. S . L . M . 

che  si  trova  ora  a Vigevano.  E vero  che  il  manoscritto  Bartoliano , 
esistente  presso  la  Biblioteca  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  ed  an- 
teriore di  venticinque  anni  alle  Memorie  del  P.  Capsoni,  non  fa  men- 
zione di  questo  marmo  nè  di  quello  che  un  Quinto  Clodio  aveva,  vi- 
vente, dedicato  a sè  ed  a Severa,  figlia  di  Severiana: 

Q.CLODIVS  HOMVNCIO  ET  SEVERA 

SEVERIANAE  P . P . V . P . 

(Siro  Sev.  Capsoni,  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  343). 

Ma  quanti  cimeli  importanti  per  la  storia  e per  l’arte  non  andarono 
quivi  perduti.  Dove  sono  i preziosi  codici  membranacei,  ornamento 
dell’archivio  della  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  il  di  cui  presbite, 
distinto  da  Pasquale  II  col  privilegio  di  usar  mitra  e pastorale,  godeva 
egemonia  su  tutti  i parroci  della  Lomellina  e titolo  di  Vicario  Pro- 
vinciale? Dove,  il  monumento  creduto  di  Teodolinda  (Bartoli,  Me- 
morie in  Atti  della  Società  di  Archeologia,  voi.  II,  fase.  IV,  p.  300), 
che  si  trovava  in  casa  del  Vicario  Provinciale  Scotti  nell’anno  1763? 
Lo  potrebbe,  forse,  dire  l’ illacrimato  prevosto  Sacchi,  quegli  stesso 
che  ha  convertito  in  una  legnaia  l’antico  battistero  di  San  Giovanni 
ad  Jontes,  restituito  al  culto  dal  dotto  Precerutti  suo  successore.  E 
giacché  mi  si  porge  il  destro,  segnalo  all’erudito  architetto  Boggio,  la 
esistenza  di  questo  tempietto  ottagonale,  il  di  cui  uso  è storicamente 
documentato  anche  dal  suo  nome,  nonché  dalla  sua  forma)  ritualmente 
adottata  dai  primi  cristiani,  nella  di  cui  simbolica  il  numero  otto  allu- 
deva al  battesimo,  come  si  legge  nell’epistola  di  Pietro: 

20.  Qui  increduli  fuerant  aliquando  , quando  expec- 
tabant  Dei  patientiam  in  diebus  Noe,  cum  fabricaretur 
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reno  (i)  già  rimaneggiato,  diede  pure  copiosi  avanzi  di 
trulle  vinarie,  una  moneta  di  Costanzo  II  (Cohen,  VI,  316 
n.  249)  e tre  di  Magnenzio,  a cui  sembra  appartengano 
cinque  altre  assai  corrose  (Cohen,  VI,  337,  n.  58). 

Ben  più  importanti  furono  le  ricerche  del  compianto 
sig.  Giuseppe  Volpi  in  una  località  detta  « Alle  Brelle  » e 
che  dall’attigua  strada  provinciale  volgesi  con  dolce  pen- 
dio all’ Agogna.  Le  prime  scoperte  furono  fatte  nel  1881, 
stabilendo  dei  filari  di  viti  (Tav.  XVII,  lettera  I). 

Quivi  i lavoranti  si  abbatterono  in  parecchie  bellissime 
olpi  di  terra  giallastra,  che  vennero  tosto  infrante.  Ciò 
saputo,  sollecito  egli  impartiva  ordine  che  gli  oggetti  tro- 
vantisi  fossero  a lui  consegnati,  e con  scavi  ordinati  si 
dissotterrarono  circa  sessanta  tombe  in  uno  spazio  relati- 


Arca:  in  qua  pauci,  id  est  octo  animae  salvae  factae 
sunt  per  aquam. 

21.  Quod  est  vos  mine  similes  formae  salvos  feteit  baptisma;  . . . 


Ep.  B.  Petri  Ap.,  Gap.  Ili,  v.  20,  21. 

(i)  Alcuni  anni  addietro  si  trovò  in  un  luogo  vicino  un  ripostiglio 
di  denari  della  zecca  di  Pavia  e inoltre  alcuni  bellissimi  grossi  di  Lot- 
terio e di  Franchino  II  Rusca  (Marchese  Rusconi,  Memorie  sul  casato 
Rusconi,  tav.  13,  14,  15).  Uno  di  essi  porta  la  leggenda  circolare 

CVMANVS 

in  un  circolo  filogranato  colle  lettere  C,  VM , AN,  VS , intersecate 
dai  gigli  prolungantisi  da  una  croce  gigliata  che  è nel  campo.  In  giro 
nel  rovescio 

S . ABONDIUS 

il  quale  è seduto  di  fronte,  in  faldistorio,  colla  testa  mitrata  e nimbata, 
benedicendo  colla  destra  mano  alzata  e tenendo  nella  sinistra  il  pasto- 
rale: moneta  battuta  da  Franchino  I Rusca  (dal  1327  al  1335)  secondo 
il  eh.  Rovelli,  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  (e  precisamente 
negli  anni  1447-1448  in  cui  Como  si  resse  a repubblica)  secondo  altri 
(Friedlaender,  Numismatica  medii  aevi,  Berlino  1835). 


330 


archeologia  e belle  arti 


vamente  ristretto.  Raramente  il  loculo  sepolcrale  era  an- 
nunziato dal  bustum^  restando  con  ciò  accertato,  che  i ca- 
daveri non  si  abbruciavano  sul  posto  ove  si  seppellivano. 
Vi  prevalevano  le  tombe  dalle  sfaldature  di  mattoni , 
formanti  un  recinto  quadrato  ricoperto  da  un  tabellone. 


In  esse,  la  lucerna  era  di  solito  sovrapposta  ad  un  ci- 
nerario, contenente  ossa  perfettamente  combuste.  Questi 
oggetti,  unitamente  a qualche  bronzo  e ad  alcuni  vasi  (da 
due  a otto)  disposti  intorno  all’urna,  formavano  l’ordinario 
corredo  di  ogni  tomba.  Dell’aggruppamento  dei  fittili  non 
si  tenne  conto.  Fra  essi,  parecchi  ricordano  i rinomati 
prodotti  delle  fabbriche  di  Arezzo;  altri  nella  forma  più 
o meno  arcaica,  accennano  ad  una  civiltà  più  remota.  Di 
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questi  ultimi  sono  un'olla  rozzissima  (i)  alta  m,  0,27  con 
riga  corrente  presso  l’orlo,  un  tondo  (Tav.  XVIII)  che 
porta  impressi  alla  periferia  della  base  una  fila  di  punti 
regolarmente  distribuiti,  ciotole  (Tav.  XVIII  3 1-6)  e una 
serie  di  ventisette  coppe  cinerarie  (Tav.  XVIII  7-9)  diam. 
mass,  alla  bocca  m.  0,28;  min.  0,10;  altezza  mass.  0,12; 
minima  0,04  nel  di  cui  perfezionamento  lento  e gra- 
duale, sta  scritta  una  pagina  della  lunga  storia  di  questa 
necropoli. 

Una  piccola  olla  (Tav.  XVIII  io)  reca  traccie  di  un 
rozzo  graffito,  a foggia  di  spina  di  pesce  presso  la  bocca. 
Le  altre,  come  la  prima,  sono  di  colore  oscuro,  a pa- 
reti robuste , ed  altezza  variante  fra  m.  0,25  e m.  0,14 
ma  senza  ornamento.  Tutte  sono  anepigrafi  (Tav.  XVIII 
I 1-13). 

Numerose  le  ciotole  (diam.  mass.  m.  0,215, 
alt.  mass.  0,15,  min.  0,06)  e gli  orciuoli  (Tav.  XVIII  14-15) 
fatti  quasi  tutti  coll’aiuto  del  tornio,  ma  di  grossolano 
impasto.  Fra  questi  ultimi  (diam.  mass,  al  ventre  0,22, 
min.  0,10  ; alt.  mass.  m.  0,17,  min.  m.  0,085)  quasi  tutti 
a labbro  sporgente  e provvisti  raramente  di  anse,  è no- 
tevole (Tav.  XVIII  16)  quello  in  cui  i graffiti  s’incrociano 
in  modo  da  formare  un  reticolato.  Sul  collo  le  lettere 

MA 

alte  mm.  35.  Un  altro  (Tav.  XVIII  17)  porta  un  fascio  di 
linee  ondulate,  intersecato  da  altre  in  senso  verticale. 

Di  terra  giallastra  finissima  sono  dodici  oenokoe  an- 


(i)  Diverse  olle,  somigliantissime  a questa,  si  trovano  presso  il  se- 
natore Plezza  Maletta.  L’illustre  Uomo,  alle  di  cui  cortesie  io  debbo 
questo  accenno,  mi  ha  detto  che  erano  state  trovate  recentemente.  Di 
esse  mi  occorrerà  discorrere  nella  descrizione  dei  sepolcreti  di  Cer- 
gnago  e di  Pieve  del  Cairo. 
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sale,  alt.  mass.  m.  0,20;  min.  m.  0,12;  diam.  mass.  0,17; 
min.  0,11  (Tav.  XVIII  18-20).  Di  queste,  qualcuna  recava 
impressi  dei  segni.  Forse  il  bollo: 


che  occorre  nelle  olpi  di  Gallia  e di  Pieve  del  Cairo. 

Di  eguale  colore  e fattura  sono  due  coppe  larghe 
alla  bocca  m.  0,10  ; alt.  m.  0,07,  ed  una  più  piccola 
larg.  0,075;  O5O45Ì  sul  ventre  di  una  delle  maggiori 
(Tav.  XVIII  21)  sono  graffite  le  lettere 

cos 

alt.  mm.  il  L’ornato  sulle  altre  coppe  (Tav.  XVIII,  22, 
23)  venne  impresso  collo  stampo.  Quest’  ultima  è rico- 
perta di  vernice  rosea,  al  pari  dell’ampula  frammentaria 
(Tav.  XVIII  24). 
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Il  vaso  di  terra  (Tav.  XVIII  25);  alt.  0,090;  diana,  al 
ventre  0,144)  dalle  protuberanze  capezzoliformi  è comu- 
nissimo nei  fittili  della  Lagozza  (i)  mentre  un  vasetto  al 
tornio  (Tav.  XVIII  26)  ornato  di  lacrimette  in  rilievo,  ha 
riscontro  in  un  altro  proveniente  da  Troffarello  ed  illu- 
strato dal  eh.  prof.  Ermanno  Ferrerò  (2). 

Bellissimo  è il  bicchiere,  che  è al  n.  27  della  Ta- 
vola XVIII.  All’ingiro,  la  leggenda: 

LVDO  SVO 

in  caratteri  striati  alti  mm.  70;  alt.  m.  0,12;  mass,  rigonf. 
o,ogo.  La  base,  causa  la  sentita  rastremazione,  non  è che 
di  m.  0,048. 

I piatti  di  cui  alla  Tav.  XVIII  28,  29,  30,  31  (diam.  0,27; 
alt,  o,To)  sono  coperti  di  vernice  oscura.  I due  primi  por- 
tano anche  un  graffito,  formato  di  circoli  concentrici  nel- 
l’uno, di  segmenti  nel  secondo,  tendenti  in  quest’ultimo  a 
rappresentare  un  cordone. 

Completano  le  figuline  di  questo  sepolcreto  parecchie 
patere,  oggetti  di  ornamento  e molte  lampade,  quasi  tutte 
di  tipo  comune  (Tav.  XVIII  32-38);  quella  con  manico  (32) 
porta  in  rilievo  sull’esterno  dell’ infundibulo  F.A;  in 
un’altra:  FORTIS  (n.  38). 

A due  lucerne  laureate  (n.  35  e 36)  se  ne  aggiunga  una 
decorata  di  guerrieri  armati  di  gladio , coperto  il  capo 
dell’elmo  cristato,  in  atteggiamento  di  lotta  (n.  34),  e 
quella,  munita  nel  mezzo  di  sostegno  (n.  35),  terminante 
in  un  anello.  Le  due  ultime  sono  verniciate  di  rosso. 


(1)  Regazzoni,  Scavi  della  Lagoj^a  in  Rivista  archeologica  della 
Provincia  di  Como,  fase.  22,  pag.  14  e 15. 

(2)  ERMA^NO  Ferrerò,  Tombe  romane  di  Moncalieri  e Trofarello 
in  Atti  della  Soc.  di  Arch.,  V,  213. 
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Pure  con  vernice  corallina  è una  patera  (frammen- 
taria) a labbro  saliente  perpendicolarmente , con  delfini 
in  rilievo  sull’esterno.  Porta  la  marca:  GELLI,  nota  fra 
le  aretine.  In  un’altra  (Tav.  XVIII  39)  a pareti  più  robuste 
il  bollo  rettangolare 


llllll■llllllllll  K 
lllillllllllllliO 
lllllllllllllllllllllll  K 


e nell’esterno  a graffito  ||||||| 

Alla  ricchezza  dei  fittili,  non  corrisponde  la  scarsità 
dei  vetri,  poveri  anche  di  opalizzazione.  Fra  essi,  tranne 
un’idria  (alt.  0,105)  collo  tondo  e pancia  riquadrata, 
una  colomba  di  vetro  bianco,  frammentaria,  e alcuni 
pezzi  di  vetro  azzurro  con  lacrime  sanguigne,  frammenti 
di  un  vaso  notevole  per  forma  e dimensione,  nulla  v’ha 
d’interessante. 

Pochi  sono  gli  unguentari  colorati,  molti  quelli  con- 
torti dall’azione  del  fuoco  che  ha  fuso  anche  gli  aghi 
crinali  e deposto  uno  strato  di  fuliggine  sull’esterno  di 
balsamari  fuseiformi  di  terra  (Tav.  XVIII  40-43)  (alt. 
mass.  0,135  ; min.  0,075). 

Il  fumo  ha  pure  annerito  i medaglioni  di  terra 
(Tav.  XIX  1-8)  dai  quali  venne  tolto  onde  ritrarne  i det- 
tagli : 

n.  4)  Busto  a sinistra  col  paludamento  : capo  sco- 
perto; 

n.  2 e 3)  Busto  a destra,  col  paludamento;  i capelli 
ben  distribuiti  si  attorcigliano  a guisa  di  cordone  intorno 
al  capo  (diana.  0,058;  spess.  0,007); 

n.  4)  Faccia  di  donna,  di  fronte,  che  protende  la  lin- 
gua; capelli  spartiti  sulla  nuca  (diam.  0,055  ; spess.  0,006); 
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n.  5)  Busto  a sinistra  col  paludamento  ricadente  in 
belle  pieghe;  capelli  cinti  da  una  benda  ; 

n.  6 e 7)  Busti  a destra,  capo  con  berretto  frigio  che 
lascia  scoperta  una  corona  di  capelli  (diam.  0,052;  spess. 
0,006)  ; 

n.  8)  Busto  a destra,  a capo  scoperto  (diam.  0,059  1 
spess.  0,008). 

Rarissima  è una  figurina  alata  (Tav.  XIX  49)  alta 
m.  0,10,  dalla  lunga  capigliatura,  fluente  sulle  spalle,  nude 
come  la  persona.  Stringe  un’idria  colla  destra,  mentre 
coll’altra  sostiene  il  manico  di  una  situla.  Il  suo  atteg- 
giamento e i suoi  attributi  possono  farle  un  posto  nel 
cielo  mitico  della  Gallia  preromana,  nei  di  cui  sepolcreti  (i) 
essa  è comune.  Così  il  Babelon. 

Pure  bellissima  è una  statuetta  di  donna  (n.  io)  (2)  che 
seduta  con  posa  matronale  su  d’un  seggiolone  a bracciali, 
sorregge  un  bambino  e stringe  nella  destra  appoggiata  al 
ginocchio,  un  vaso.  Il  peplo,  stretto  alla  cintura,  le  scende 
in  ricche  pieghe  ai  piedi,  disegnandone  la  bella  persona. 
Non  meno  pregevole  è la  bella  figura  femminile  (n.  ii) 
che  sostiene  con  posa  aggraziata  un  sudario  dietro  le  reni. 
In  essa,  lo  studio  delle  proporzioni  e delle  Torme,  contrasta 
coll’insieme  dozzinale  della  figura  (n.  12)  che  si  appoggia 
ad  una  colonna. 

La  nobile  figura  di  vecchio  calvo  (n.  13)  indossava  un 
paludamento  artisticamente  drappeggiato  (alt.  0,15)  ; un’al- 


(1)  Anthime  Saint-Paul,  Annuaire  de  Varchéologue  frangais,  Paris 
1877.  Héron  de  Villefosse  in  Bulletin  de  la  Société  des  antiquaires  de 
France,  1882,  pag.  165  e 166. 

(2)  Era  comune  ai  popoli  della  Gallia  il  culto  alle  Matrone,  dalle 
quali  prendeva  nome  il  Monginevra.  Nell’itinerario  Gerosolimitano, 
dopo  la  fermata  di  Briancon  (Byrrigantium)  : inde  ascendis  Matronam. 
(v.  A.  Fabretti  in  Atti  della  Soc.  di  Archeologia,  voi.  I,  fase.  I,  p.  21. 
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tra,  simile  alla  prima,  porta  ancora  la  destra  al  viso, 
(n.  14).  Del  pari  interessante  è il  torso  della  statuetta  chio- 
mata, che  sostiene  un  vaso  (n.  15)  ; insieme  a moltissime 
altre  (n.  16  e 17)  s’infranse  durante  i lavori. 

Se  questi  importanti  cimelii  testimoniano  lo  sviluppo, 
che,  in  tempi  remoti,  ebbero  quivi  le  arti  belle,  gli  or- 
namenti di  cui  alla  Tav.  XIX  (18-30)  attestano  altresì,  che 
esse  non  si  soffermarono  presso  il  Lomellino,  alla  rappre- 
sentazione delle  persone,  ma  si  estese  a quanto  era  oggetto 
delle  sue  costanti  cure.  Quindi  il  cavallo,  suo  compagno 
nei  pericoli,  il  fido  cane  custode  del  tugurium^  il  gallo, 
l’asino  furono  nella  compiacente  argilla  da  lui  ricordati. 

In  un  bassorilievo  (n.  23),  raffigurante  la  testa  di  un 
cavallo  (i),  un  addentellato  dinota  il  luogo  della  criniera 
e un  cordone  (21)  corre  intorno  al  collo  di  un  altro.  I cani 
(n.  18  e 18’’*“)  dalle  orecchie  ritte  (canis  lupus),  portano 
traccie  del  collare;  un  gallo  (2)  in  atteggiamento  amoroso  e 
un  delfino  di  cui  al  n.  29  si  scorge  parte  del  capo  e l’appen- 
dice caudale,  chiudono  la  serie  degli  ornamenti  figulini. 

Molti  oggetti  di  ferro  (Tav.  XX  i)  si  disgregarono 
durante  l’estrazione , altri  furono  negletti.  Si  è potuto 
conservare  un  gladio  (lung.  0,43,  largh.  0,063)  mancante 
dell’elsa,  un  coltellino  dalla  lama  triangolare  (lung.  0,131) 
in  cui  il  codolo  (lung.  0,052)  porta  ancora  le  punte  che 
servirono  ad  immanicarlo.  Parecchi  chiodi  (Tav.  XIII) 
hanno  capocchia  a mandorla,  arrotondata  o a losanga; 
uno  di  questi  ultimi  è lungo  0,29  (n.  2). 


(1)  Su  questi  ornamenti  non  rari  nell’Italia  superiore,  v.  A.  Gaho- 
vaglio  in  Rivista  Archeologica  della  provincia  di  Como,  fase.  XX, 
dicembre  1881,  pag.  23,  24  e seguenti. 

(2)  Figurine  di  tipo  identico  vennero  scoperte  nel  territorio  di  Pieve 
del  Cairo  (Pavia)  e formano  parte  della  ricca  collezione  del  cav.  Luigi 
Cavallini. 
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L’uso  del  curioso  oggetto  al  n.  3 della  Tav.  XX  po- 
trebbe presentare  uno  dei  tanti  problemi,  che  gli  elementi 
della  vita  privata  dei  nostri  antichi  offrono  quotidiana- 
mente, e la  sua  soluzione  affido  ad  altri  di  me  più  com- 
petente. 

Leggiadro  è il  piattello  di  bronzo  (n.  4)  a labbro  ar- 
rotondato largo  0,095;  alt.  0,023.  Dello  stesso  metallo  sono 
pure  un  cucchiaio  e una  forchetta  di  bella  patina,  il  ra- 
schiatoio (n.  6)  ornato  di  strie,  correnti  pure  al  perimetro 
di  un  fermaglio  da  cinturone  (n.  7 e 8)  e trasversalmente 
in  un  altro  (n.  9 e io). 

Gli  ornamenti  della  persona  consistono  in  fusaiuole 
d’ambra  e di  terra,  di  forma  discolare,  fuseiforme  e co- 
nica e molti  aghi  crinali  di  vetro,  ornato  talora  di  spire 
capillari  rosse  e azzurre.  Menzioniamo  ancora  cinque  spec- 
chi metallici  di  cui  quattro  circolari  (diam.  0,09  e 0,075) 
e uno  quadrato  (m.  0,07X0,07),  tre  armille  (n.  13,14)  e 
dodici  fibule  (n.  15-17)  (lung.  mass.  0,14 , min.  0,04)  in 
cui  l’estremità  dell’ardiglione  ravvolgendosi  a spirale  con 
3,  7,  8 giri,  forma  una  molla  tubolare,  da  cui  si  svolge 
l’arco. 

Del  ricco  monetario  di  questo  sepolcreto  non  ho  po- 
tuto esaminare  che  ventinove  pezzi,  e vanno  da  Augusto 
a Gioviano,  dal  731  al  1117  di  Roma. 

Molti  erano  i pezzi  dei  monetari  d’ Augusto.  Ora  non 
ne  rimangono  che  due  : l’uno  di  Licinio  Nerva  Siliano 
(Cohen,  Méd.  impér.^  I,  92,  n.  430),  l’altro  di  Sanquinio  (I, 
97,  n.  467). 

Seguono  una  moneta  di  Augusto  restituita  da  Tito 
(I,  98,  n.  484)  ; una  di  Vespasiano  (I,  310,  n.  330)  ; ed 
una  di  Domiziano  (I,  454,  n.  524),  di  bronzo;  due  di 
Adriano,  cioè  un  quinario  ed  un  bronzo  di  modulo  medio 
(II,  242,  n.  1108)  ; due  di  Antonino  : la  prima  di  grande 
22  - V. 
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bronzo,  l’altra  d’argento  (II,  386,  n.  787.  314,  n.  287)  ; una 
di  Faustina  seniore,  di  bronzo  (II,  438,  n.  139)  ; una  di 
Marco  Aurelio  (II,  550,  n.  675)  ; una  di  Faustina  juniore 
pure  di  bronzo  (II,  602,  n.  219)  ; tre  di  Alessandro  Severo 
di  bronzo  (IV,  38,  n.  266,  270,  324)  ; due  di  Claudio  Go- 
tico (V,  97,  n.  125,  131)  ; una  di  Aureliano  (V,  133,  n.  72); 
due  di  Probo  (V,  257,  n.  216;  290,  n.  488)  ; una  di  Dio- 
cleziano (V,  424,  n.  365)  ; tre  di  Costantino  I (VI,  154, 
n-  433;  159,  n.  470  e n.  474);  tre  di  Costanzo  II  (VI,  313, 
n.  224  ; 315,  n.  236  ; 320,  n.  272)  ; una  di  Magnenzio  (VI,  337, 
n.  60);  ed  una  di  Gioviano  (VI,  389,  n.  32). 

Di  bronzo  grande  o mezzano  e conservatissime  sono 
le  monete  dell’alto  impero,  non  così  quelle  di  Claudio 
Gotico , Probo  e Costantino , che  insieme  alle  rimanenti 
sono  di  piccolo  modulo  e talora  corrose.  E certamente 
ai  primi  secoli  di  Roma  imperiale  si  riferisce  l’età  di 
questo  sepolcreto,  poiché  le  medaglie  del  secolo  iii,  quelle 
del  secondo  Costanzo  e di  Magnenzio  si  rinvengono  do- 
vunque, anche  a fior  di  terra.  Le  ricerche,  che  si  faranno 
nella  zona  rimasta  finora  inesplorata,  daranno  motivo  di 
meglio  dichiarare  la  posizione  etnica  di  questa  vetusta 
stazione  lomellina. 

Torino,  i®  gennaio  1893. 

G.  Ponte. 
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DI 

CARLO  EMANUELE  I DI  SAVOIA 

E DE’  SUOI  FIGLI 


Erede  del  valore  militare,  del  senno  politico  del  padre 
suo,  Carlo  Emanuele  I volle  partecipare  altresì  delle  be- 
nemerenze che  inverso  le  scienze,  le  lettere  e le  arti  erasi 
acquistato  Emanuele  Filiberto,  infondendo  anche  nei  suoi 
figli  le  stesse  onorevoli  e liberali  inclinazioni. 

Ma  per  quanto  si  attiene  al  tema  preso  a trattare, 
basterà  ricordare  qui,  che,  siccome  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo XVI,  nella  tregua  consentitagli  dalle  diuturne  cure  poli- 
tiche, amministrative  e militari,  egli  erasi  dato  a far  ricer- 
che di  antichità  a Roma,  nello  scopo  di  abbellire  le  ducali 
residenze,  sia  in  Torino  (i),  che  nelle  varie  villeggiature,  fra 
le  quali  primeggiava  allora  Mirafiori;  così,  nei  primi  del  suc- 
cessivo, proseguì  la  stessa  opera,  e non  senza  feconde  resul- 
tanze.  Note  com’erano  le  sue  inclinazioni  (delle  quali  aveva 


(i)  Ove  il  Duca  negli  anni  1606,  1607  e 1608  attendeva  alla  grande 
opera  della  famosa  galleria,  che  dal  palazzo  antico  si  congiungeva  al 
castello.  Anche  per  essa  si  fecero  venire  marmi  da  varie  parti.  E così 
un  Michele  Gay  conduceva  statue  da  Carmagnola  a Torino.  Poi  ritrovo 
« fiorini  200  a Gasparo  Antogno  ed  Antonio  Bauzano,  barcaioli  per 
mercede  del  loro  viaggio  fatto  da  Polonghera  a Torino  con  due  navi 
grosse  cariche  di  marmori.  » Poi  « ducatoni  cento  a Carlo  Castella- 
monte  per  Vercellino  Pellizeri  per  la  cpndotta  delle  statue  di  mar- 
more venute  da  Savona,  come  da  mandato  8 gennaio  1608  >.  Archivio 
di  Stato  - Conti  del  tesoriere  delle  fabbriche. 
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dato  largo  saggio  in  anteriori  acquisti  (i)  nella  guisa 
che  in  altri  posteriori)  (2),  ai  ministri  ed  agenti  suoi,  re- 
sidenti nella  città,  che  sulle  altre  della  penisola,  forniva 
largo  campo  a soddisfarle , non  lasciavano  essi  di  sug- 
gerirgli a quando  a quando  ciò  che  supponevano  dovesse 
aggradirgli. 

Non  essendovi  falce  di  mietitore  che  tutto  possa  rac- 
cogliere, ci  limiteremo,  per  ora,  ad  offrire  alcunché  delle 
spigolature  nel  campo  già  percorso  da  altri , le  quali, 
tutte  unite,  potrebbero  dare  una  seconda  messe.  11  mate- 
riale raccolto  proviene  pure  da  documenti  testé  trascritti 
dagli  originali  che  si  conservano  nel  pubblico  archivio  di 
Stato.  Quali  essi  sieno,  potranno  giudicarlo  i leggitori  di- 
screti, dispensandoci  dal  menarne  il  menomo  vanto,  giu- 
stamente serbato  ad  occasioni  migliori,  non  infrequenti,  e 
d’altronde  ritenuto  sempre  dagli  uomini  di  buona  fede 
equo  compenso,  almeno,  a longanimi  fatiche  che  non  frut- 
tano. Le  quali,  per  quanto  il  più  delle  volte  possano  essere 
favoreggiate  dal  caso  , che  senza  l’Intromissione  d’alcuno 
mette  in  mano  i documenti  : e se  disgiuntamente  ap- 
paiono poca  cosa,  riunite,  concorrono  sempre  a cemen- 
tare l’edifizio  storico  , che  si  compone  anche  di  modesti 
mattoni , ed  intorno  al  quale  , chi  si  adopera  con  retto 
fine,  può  esser  sicuro  di  aver  già  ottenuto  il  guiderdone 
migliore , che  é ben  difficile  gli  possa  da  altri  venir 
tolto.  E venendo  senz’altro  all’argomento,  diremo,  che, 
sino  dal  29  settembre  del  1610,  il  conte  S.  Martino  di 
Vische , residente  ducale  a Roma , informava  il  nostro 


(1)  Vedi  il  volume  li  di  questi  Atti  nella  memoria  A.  Manno,  / Prin- 
cipi di  Savoia  amatori  d’arti. 

(2)  Cfr.  Angelucci,  Liste  di  sculture  e di  pitture  eseguite  0 com- 
perate per  la  Casa  di  Savoia  ; interessante  lavoro  rimasto  incompiuto  • 
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sovrano  della  prossima  spedizione  di  un  catalogo  che  con- 
teneva la  seguente  designazione  di  ben  sedici  statue,  due 
colonne  ed  una  tavola. 

Una  vergine  vestale di 

Una  Minerva  armata  .... 

Un  Cupido  nudo  colPali  . 

Un  Comodo  nudo 

Un’  Egizia 

Un  Bacco  nudo 

Una  Pallade  armata  .... 

Un  Fauno  nudo 

Mercurio 

Marc’  Aurelio 

Un  Ercole  nudo  . . . . . 

Dio  dell’orto 

Una  Musa  che  suona  .... 

Una  Venere  nuda  ..... 

Un  Mercurio 

Un  Cupido  che  dorme  . . . 

Un  paio  di  colonne  di  braccia  . 

Le  colonne  erano  della  lunghezza  di  sedici  palmi:  si 
aggiugneva  alla  serie  un  tavolo  di  pietra  intarsiata  di 
gioie;  e tutti  questi  oggetti  si  credeva  si  avessero  a deli- 
berare al  prezzo  di  settecento  ducatoni  (i). 

Per  quanto  a Torino  si  potesse  aver  soddisfazione  di 
venire  a quell’acquisto,  che  avrebbe  potuto  riuscire  utile 
pel  giardino  del  parco  di  Mirafiori,  nondimeno  gli  affari 
politici  impedivano  si  venisse  a pronta  risoluzione,  cosicché, 
il  due  novembre,  un’altra  lettera  del  ministro  informava 


palmi  9 e Yg 
» 8 

» 8 

» 6 

» 6 

» 6 

6 

))  6 

n 6 

» 5 

» 5 

» 5 

» 5 

» 5 

» 4 

))  4 

» 1 6 


(i)  Roma,  Lettere  Ministri, 
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il  Duca,  che  quattro  di  quelle  statue  già  erano  passate  in 
proprietà  del  cardinale  di  Montalto,  che  era  Alessandro 
Damasceni  Peretti.  Chiestosi  poi,  alcuni  mesi  dopo,  qual 
fosse  la  pretesa  che  gli  Altoviti,  proprietari  pretendevano 
per  quell’acquisto,  si  seppe  che,  pagando  subito,  si  sareb- 
bero potute  avere  a qualche  cosa  di  meno  di  settemila 
scudi,  e che  quanto  al  resto,  non  vendendo  i proprietari 
per  necessità,  aspettavano  essi  l’offerta  che  verrebbe  loro 
fatta. 

Il  carteggio  rivela  che  in  codesti  acquisti  s’interessava 
il  principe  di  Piemonte,  non  meno  che  il  principe  car- 
dinale Maurizio,  per  la  qual  cosa,  allorché  il  contratto  fu 
ai  primi  di  giugno  conchiuso,  il  conte  di  Vische  ne  dava 
parte  al  padre  ed  ai  figli.  Ed  il  ministro  intermediario 
non  dubitava  di  assicurare  Carlo  Emanuele,  che  quello 
era  « ...  il  più  bell’acquisto  che  in  materia  tale  si  possi 
fare  a Roma,  ed  a buon  prezzo,  per  quanto  m’assicurano 
tutti  li  intelligenti  e pratici...  o 

Senonchè,  essendosi  intromessi  parecchi  in  quell’acqui- 
sto, ed  il  conte  di  Vische,  che  pur  già  aveva  eseguito  parte 
del  pagamento  « ...  essendosi  partito  di  Roma,  ancora  nella 
settimana  Santa  dell’anno  i6io,  gli  oggetti  comprati  non 
erano  in  proprietà  del  nuovo  acquisitore.  «Anzi  il  segretario 
della  legazione  Giambattista  Gosio  doveva  durare  fatica  ad 
ottenerne  la  consegna,  e minacciar  persino  di  ricorso  alla 
autorità  giudiziaria  contro  chi  vi  si  opponeva. 

Ma  oltre  a questa  difficoltà  altra  ve  n’era,  che  non  sa- 
premmo troppo  censurare,  perchè  mantenuto  come  fu  sino 
a’  giorni  nostri  il  divieto  di  esportare  da  Roma  gli  oggetti 
d’arte,  a questo  è dovuta  una  delle  più  belle  glorie  ar- 
tistiche d’Italia. 

Non  è il  caso  di  ricordare  qui  con  quanta  cura  i romani 
pontefici  sempre  avessero  tutelato  quel  patrimonio,  proprio 
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del  genio  italiano.  Cominciando  da  Pio  II,  che  nel  1462 
dava  particolari  disposizioni,  rinnovate  da  Sisto  IV  nel  1474, 
noi  veniamo  a Leone  X,  che  primo  a sovrintendere  agli 
antichi  edifizi  e monumenti,  deputava  Raifael  da  Urbino, 
perito,  com’è  noto,  in  architettura  ed  in  ogni  arte  (i).  Poi 
Paolo  III  creava  con  apposito  moto  proprio  il  commis- 
sario delle  antichità,  che  venne  approvato  ai  loro  tempi 
da  Paolo  IV,  da  Pio  IV,  ecc.,  da  Pio  VII,  il  quale  nel  1820 
istituiva  il  commissariato  di  belle  arti.  E così  di  legge  in 
legge  si  veniva  poi  alla  nota  e famosa  legge  Pacca,  in 
vigore  sino  ai  nostri  giorni. 

Il  segretario  Gosio  riferiva  al  duca  un  colloquio  avuto 
con  Paolo  V,  in  cui  egli  aveva  scusato  il  duca  perchè  non 
gli  avesse  peranco  scritto  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia 
(forse  alludeva  al  viaggio  di  Nizza  fatto  da  Carlo  Emanuele 
nel  gennaio),  ed  avevagli  anche  fatto  sentire,  che  avrebbe 
scritto  al  Cardinal  nipote  per  ottenere  la  licenza  di  estrarre 
dallo  Stato  pontificio  le  statue  acquistate.  Rispose  Paolo  V... 
« che  sebbene  vi  era  una  Bolla  strettissima  di  Pio  IV  che 
lo  proibiva  espressamente,  nondimeno  non  poteva  negarlo 
a V.  A.  per  il  molto  desiderio  che  tiene  di  compiacerla 
in  cose  maggiori.  Mi  domandò  poi  della  qualità  delle 
statue  ed  ove  al  presente  si  trovavano,  ed  avendogli  io  detto 
che  una  parte  d’esse  stava  ancora  nella  casa  et  vigna  delli  Al- 
toviti  che  le  avevano  vendute,  e le  altre  erano  in  casa  mia, 
volle  sapere  dove  al  presente  abitavo,  ed  avendogli  ri- 
sposto che  stavo  nella  casa  della  signora  Vittoria  di  Santa 
Croce,  sorella  della  signora  Ortensia  Borghese,  mi  disse 
se  ne  rallegrava,  poiché  in  quella  casa  pigliò  moglie  il 

(i)  Fra  questi  conservatori  notiamo  anche  il  nostro  compaesano 
avvocato  Carlo  Fea  da  Casal  Monferrato,  che  fu  sul  principio  del  se- 
colo nostro  presidente  delle  antichità  romane  e del  Museo  Capitolino’ 
archeologo  erudito  ed  autore  di  molti  scritti. 
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signor  Francesco  nostro  fratello;  e perchè  nostro  Signore 
ha  particolare  inclinazione  di  ornare  le  sue  fabbriche  con 
le  statue,  mostrò  anco  desiderio  di  sapere  se  era  V.  A. 
che  se  ne  dilettava  o pure  il  serenissimo  signor  Duca,  e 
che  cosa  di  bello  pensava  di  fare;  io  non  gli  seppi  dir 
altro  se  nonché  V.  A.  le  aveva  fatto  comperare  per  ador- 
nare una  galleria...  » (i). 

Non  era  codesto  l’ultimo  incaglio  risguardante  la  spedi- 
zione di  quelle  antichità.  Lo  scultore  Vincenzo  Topi  (2), 
che  n’aveva  cura,  veniva  carcerato  per  cagione  di  debiti, 
ed  il  Gosio,  che  gli  aveva  mutuato  dieci  scudi,  dubitava 
di  non  poterli  più  ricuperare  «...  per  la  sua  grandissima  po- 
vertà. « Finalmente  il  nove  agosto  del  1614,  e così  dopo 
circa  quattro  anni,  il  Gosio  scriveva  di  dar  mano  a far 
imbarcare  le  statue  su  di  un  naviglio  di  padron  Francesco 
Belinzoni,  da  Sestri  Ponente,  che  doveva  consegnarle  a 
Savona  a Paolo  Pozzobonello,  gentiluomo  di  quella  città. 
Quindi  faceva  d’uopo  che  il  Duca  scrivesse  ancora  alla 
repubblica  di  Genova,  per  concedere  alle  statue  il  transito 
libero  di  dogana  senza  cagionare  fastidi,  ned  obbligare  il 
conducente  ad  aprire  le  casse.  Il  Gosio  affermava  poi  di  aver 
fatto  in  modo,  che  quella  spedizione  non  avesse  a soffrire 
avaria  alcuna,  tanto  più  a riguardo  di  due  tavole,  che  di- 
ceva di  maggior  valore,  e di  un  quadro.  Senonchè,  mentre 
padron  Francesco  stava  per  prendere  il  largo,  veniva  as- 
salito da  una  febbre  maligna  che  lo  ridusse  agli  ultimi  : e 
non  essendovi  più  alcuno  al  governo  della  barca,  questa 


(1)  Archivio  di  Stato,  1.  c. 

(2)  Era  di  Montepulciano  ; e con  Cesare  Bescapè  milanese  nel  1595 
aveva  promesso  di  far  n ...  tutto  Tornamento  d’intaglio  et  scoltura  et 
le  statue  che  vanno  alla  descrittione  del  duca  di  Parma  in  Aracaeli 
secondo  il  modello  che  darà  M.  Iacopo  della  Porta,  n Bertolotti, 
Artisti  lombardi  a Roma  ecc.,  t.  I,  310. 
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veniva  assoggettata  a sequestro  per  cagione  dei  debiti. 
Bisognava  attendere  altre  barche  genovesi.  Ed  allorché 
queste  furono  trovate,  \’influen\a  (ecco  il  male  riapparso 
fra  noi  da  alcuni  anni),  che  correva  grande  sulle  spiagge 
del  Tevere,  impedì  che  i marinai  compiessero  il  loro  uf- 
ficio, essendosi  essi  sbandati  e rivolti  verso  il  Napoletano. 
Padron  Francesco  intanto  lasciava  la  vita , e bisognava 
trattarne  cogli  eredi:  e fu  d'uopo  attendere  sino  alla  metà 
del  settembre  in  cui  tutte  quelle  disgraziate  anticaglie  ven- 
nero caricate  su  di  una  fregata  di  padron  Pietro  Losco 
da  Lerici,  denominata  la  S.  Francesco  da  Paola.  Erano 
nientemeno  che  cinquanta  grandi  casse,  cosicché  si  poteva 
quella  definire  una  notevole  spedizione  artistica. 

Il  ministro,  abate  Alessandro  Scaglia  di  Verrua,  crasi 
voluto  ancor  egli  intromettersi,  ed  aveva  voluto  scendere 
a quelle  minutezze,  non  alieno  dal  chiosare  e dal  far 
qualche  appunto  alboperato  del  Gosio.  Infatti  il  19  set- 
tembre, egli  scriveva  al  Duca,  di  avvertire  coloro  che  avreb- 
bero assistito  al  loro  disbarco  in  Savona,  di  visitar  bene 
le  casse  prima  di  riporle  sui  carri  , essendo  a lui  parsi 
deboli  i sostegni. 

Sembra  impossibile  che  continue  peripezie  dovessero  ap- 
portar incaglio  a parte  di  quella  spedizione,  che  fu  distinta 
in  due  volte,  ed  a cui  si  erano  dichiarate  contrarie  l'incle- 
menza del  cielo  e la  corruzione  dell’aria.  Pronte  le  casse  alla 
partenza  pel  settembre,  dovevano,  come  risulta  dalla  lettera 
del  Verrua  del  21  novembre,  rimanere  a Nizza  sino  a quei 
giorni,  a cagione  di  un  tempo  pessimo  e di  piogge  conti- 
nue. Questa  seconda  spedizione  era  stata  dal  Verrua  diretta 
al  vicario  del  vescovo  di  Savona,  nella  speranza  che  non 
avesse  a capitare  quanto  era  avvenuto  della  prima,  scri- 
vendo il  ministro  che  ancor  allora  (novembre)  parte  delle 
statue  erano  esposte  all’ingiuria  del  tempo.  Vi  erano  ancora 
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i maggiori  pezzi,  pei  quali  si  attendeva  di  avere  a Roma 
una  barca  più  capace.  Nè  queste  erano  le  ultime  cala- 
mità; il  Gosio,  non  senza  rimprovero  delFabate  di  Verrua, 
avendo  anticipatamente  soddisfatto  i marinai  genovesi,  co- 
storo, colla  scaltrezza  particolare  della  loro  nazione,  invece 
di  Savona  vollero  approdare  a Genova,  sotto  pretesto  di 
certe  gabelle,  ma  in  realtà  perchè  si  sarebbe  risparmiato 
tempo.  Il  Verrua  n’era  dolente,  sia  per  la  spesa  maggiore, 
convenendo  incaricar  altri  del  viaggio  da  Genova  a Sa- 
vona, sia  per  il  pericolo  che  poteva  incorrere  quella  ma- 
laugurata spedizione,  che  prima  di  giungere  a Torino 
incolume,  costò  al  Duca  molti  sacrifizi. 

Possiamo  proprio  riconoscere  che  la  famiglia  intiera 
di  Carlo  Emanuele  I aveva  inclinazione  all’arte. 

Il  principe  cardinale  Maurizio  sovra  citato,  l’autore 
della  splendida  villa  sui  colli  presso  Torino,  che,  giova- 
nissimo, aveva  cominciato  ad  edificare  sui  disegni  di  Asca- 
nio  Vitozzi,  d’Orvieto,  come  testé  abbiamo  avuto  mezzo  di 
assegnare  a lui,  che  ne  fu  il  suo  vero  autore,  già  sin  d’ al- 
lora disegnava  di  far  acquisto  a Roma  della  famosa  villa  Al- 
temps  (i),  poiché,  com’è  saputo,  egli  doveva  più  tardi  re- 
carsi in  quella  metropoli  pel  conclave  di  Urbano  Vili,  e poi 
per  fissarvi  la  sua  residenza,  qual  protettore,  prima  della 
Francia,  indi  della  Spagna.  Ecco  intanto  la  lettera  scritta 
da  Torino  il  14  dicembre  del  1617  all’abate  di  Verrua  : 

((  e molto  rev.  mio  amatissimo^ 

« Mi  è molto  gradita  la  proposta  che  mi  fate  in  com- 
pra della  vigna  del  duca  Altemps  essendomene  anco  più 


(i)  Gli  Altemps  deggiono  la  loro  fortuna  al  cardinale  Marco,  figlio 
di  Volfango  conte  deH’impcro.  Il  cardinale  aveva  avuto  molte  legazioni, 
ed  era  anche  stato  legato  del  Concilio  di  Trento. 
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invaghito  per  gli  ornamenti  delle  statue  et  altre  antichità  che 
vi  sono.  Desidererei  che  si  venisse  alle  strette  della  pratica 
con  offerire  il  prezzo  nelli  assignamenti  dotali  di  Napoli, 
perchè  in  queste  congiunture  de’  tempi  non  vi  sarebbe  altro 
ripiego  di  concludere  il  negozio.  Intanto  avrei  caro  che 
mi  mandaste  una  pianta  deU’ediricio  e del  sito  che  lo 
circonda,  nominando  i luoghi  che  hanno  titolo,  et  un  in- 
ventario di  tutte  le  suddette  statue  pur  con  li  loro  nomi 
et  d’ogni  altra  cosa  che  vi  fosse  compresa,  avvertendo  che 
non  ne  sia  levata  nessuna,  massime  di  quelle  che  potes- 
sero piacere  e chiedersi  per  prezzo.  Ed  io  poi  avuto  questo 
disegno  lo  farò  vedere  a S.  A.  per  concertare  quanto  farà 
bisogno  : in  evento  che  certo  si  accetti  il  pagamento  di 
Napoli,  vi  si  mandò  già  la  ratificatione  per  il  signor  car- 
dinale Baudino  ed  ora  sto  premendo  per  la  rimessa  di 
natale  et  anco  per  la  cedola  bancaria,  e potrete  assicu- 
rare che  io  ne  abbia  maggior  cura  che  S.  S.  Ilime  desi- 
derino, e che  il  S.  Dio  vi  conservi.  Di  Torino  a 14  di 
dicembre  1617.  » 

« Maurizio  cardinale  di  Savoia  » (i). 


Mentre  pendeva  quest’affare , il  ministro , abate  di 
Verrua,  con  sua  lettera  del  13  ottobre  1618,  proponeva  al 
duca  l’acquisto  di  un  libro  manoscritto  di  poesie,  sebben 
leso  nella  prima  facciata  e colle  miniature  guaste,  e di 
tre  teste  marmoree  antiche,  le  quali  si  voleva  fossero  di 
Achille,  Anacreonte  ed  Archimede.  Ma  non  si  creda  che 
si  camminasse  alla  cieca,  poiché  ogni  cosa  si  faceva  esa- 
minare con  molta  circospezione  da  intelligenti. 


(i)  Roma,  Lettere  Ministri. 
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Il  duca  pur  desiderava  un  libro  di  piscatoria  del  Sal- 
viani  (i)  ed  il  ministro  maneggiavasi  per  procurarglielo. 

Si  trattava  allora  del  pari  della  vendita  dell’  argenteria 
artistica  della  famiglia  Altemps,  che  il  Verrua  diceva  atta  a 

« fornire  una  reale  credenza  del  valore  di  venticinque- 

mila  ducatoni...;  » scrivendo  che  fra  i pezzi  di  particolare 
bellezza  vi  erano  « vintiquattro  fruttiere  d’argento  in- 
dorato , tutte  simili , dodeci  con  le  statue  delli  impera- 
tori, figurate  di  basso  rilievo,  de’  fatti  e vittorie  di  essi, 
quattro  con  le  statue  delle  stagioni , quattro  con  gli 
elementi,  et  altre  quattro  con  le  monarchie,  tutte  pari- 
menti  figurate  di  basso  rilievo;  il  valore  delle  quali  è di 
cinque  mila  ducatoni  incirca.  Vi  sono  diversi  bacili  et 
boccali  grandi  del  medesimo  lavoro , molto  riguarde- 
voli,  vasi  da  fiori  ornati  di  festoni  grandi  con  gli  arbori 
d’argento  indorato , smaltati  con  colori  delle  qualità  de’ 
frutti , che  hanno  assai  del  naturale.  Vi  è anco  una 
buona  quantità  di  guantiere  smaltate  di  ogni  sorta,  ca- 
nestre intagliate  et  ghiare  per  ornamento  di  bottigliaria, 
molto  vaghe,  oltre  a diversi  altri  pezzi  bianchi  di  ogni 
sorta....  (2)». 

Il  principe  cardinale  Maurizio  s’intrometteva  di  buon 
grado  in  quell’acquisto,  cercando  di  spianare  coll’ardore 
giovanile  le  difficoltà  finanziarie  che  avrebbero  potuto  in- 
cagliarlo. E così  scriveva  da  parte  del  padre  il  dieci  di- 
cembre 1620  al  ministro. 


(1)  Ippolito,  romano,  archiatro  pontificio,  autore  di  vari  scritti  e di 
un’opera  sui  pesci,  che  vide  la  luce  coi  favori  di  Giulio  IH,  Marcello  li 
e Paolo  IV. 

(2)  Luogo  citato. 
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« Illustre  e molto  reverendo  nostro  carissimo^ 

« Habbiamo  ricevuto  la  vostra  delli  24  passato  e fat- 
tala veder  a S.  A.,  la  quale  ha  gustato  molto  li  avvisi 
et  trova  buono  che  vediate  di  ritenere  per  due  mila  scudi, 
di  quelle  argenterie  del  duca  Altemps  (i)  delli  più  belli 
vasi  che  vi  saranno,  e trattare  con  loro  se  vorranno  pa- 
garsi del  denaro  dovuto  a Napoli,  poiché  saranno  sicu- 
rissimi essere  pagati,  essendo  così  stato  ordinato  e stabi- 
lito in  Spagna,  ovvero  se  vorranno  pigliare  qualche  stato 
in  quel  regno  e pagare  qua  il  soprapiù  del  prezzo  che 
potrebbe  importare,  che  questo  se  gli  procurerà  facilmente. 
E caso  che  non  si  contentassero  di  questo  partito,  vedere 
se  si  potrà  trovare  mercanti  o altre  persone  che  gli  paghi 
e assicuri  la  suddetta  somma  di  scudi  20  mila,  a quali 
se  ne  faranno  le  necessarie  assegnazioni  sopra  il  sud- 
detto danaro  di  Napoli  e se  gli  pagarà  di  più  tutto  quello 
giudicarete  necessario.  Infine  vedrete  di  maneggiare  questo 
negozio  in  maniera  che  si  possa  avere  la  suddetta  argen- 
teria per  detta  somma.  Concernente  la  libreria,  S.  A.  de- 
siderarebbe  avere  li  manoscritti  tutti,  o almeno  li  più  belli 
e notabili,  e desidera  che  vi  usiate  diligenza  che  sarà  in 
risposta  di  detta  vostra,  mentre  per  fine  preghiamo  Nostro 
Signore  che  vi  conservi. 

« Torino,  li  x dicembre  1620. 

« Il  cardinale  di  Savoia. 

« Per  quei  manoscritti  S.  A.  al  primo  avviso  man- 
derà il  danaro  che  scriverete.  » 


(i)  Probabilmente,  Giov.  Angelo,  duca  di  Gallese. 
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Ma  nello  stesso  anno  1620  si  faceva  acquisto  a Roma 
di  una  testa  dell’imperatore  Costantino;  e si  tentavano 
indagini  per  ritrovare  la  medaglia  di  Timoleone.  Il  di- 
ciotto ottobre  dello  stesso  1620  il  munifico  principe  cre- 
deva bene  di  accompagnar  con  questa  commendatizia  due 
pittori  fiamminghi,  che,  compiuto  il  lavoro  affidato  loro 
nel  palazzo  e nelle  residenze  ducali,  erano  diretti  a Roma. 
Carlo  Emanuele  così  adunque  scriveva  al  Verrua: 

« Molto  rev^^  oratore  et  ambasciatore  nostro  carìssùno. 

« Ludovico  de  Susì  et  Guglielmo  Hef,  pittori  fiam- 
minghi, dopo  essersi  fermati  qua  per  servitio  nostro  et 
di  quello  del  principe,  se  ne  sono  voluti  venire  costì 
per  attendere  alla  loro  professione  et  hanno  desiderato 
di  esservi  da  noi  raccomandati,  il  che  facciamo  tanto 
più  volentieri  con  la  presente,  quanto  che  ne  siamo  an- 
cora invitati  dalla  soddisfazione  che  abbiamo  ricevuto 
dalle  opere  loro  fatte  con  tanta  diligenza  et  aflettione  che 
non  potemo  se  non  dirvi  di  doverli  giovare,  assistere  et 
favorire  nelle  occorrenze  et  occasioni  che  si  porgeranno, 
assicurandovi  che  ne  sentiremo  particolare  gusto,  et  per- 
suadendoci che  così  farete,  preghiamo  il  Signore  che  vi 
conservi. 

« Da  Torino,  li  18  di  ottobre  1620. 

« Il  Duca  di  Savoia. 

« C.  Emanuel.  » 

È pur  noto,  come  sin  dall’epoca  in  cui  la  sacra  Sindone 
venne  da  Ciamberì  allogata  nella  cattedrale  di  S.  Giovanni, 
già  Emanuele  Filiberto  aveva  intenzione  di  edificarvi  un 
oratorio  speciale;  l’idea  incarnata  da  quel  principe  fu  in 
parte  messa  in  opera  dal  suo  figlio  Carlo  Emanuele,  che 
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sino  dal  1584  aveva  fatto  innalzare  nello  stesso  palazzo 
vecchio  un  piccolo  oratorio  adorno  di  preziosi  marmi. 
L^opera  proseguiva;  e nel  dicembre  1607  ritrovo  che 
Domenico  Rusca  capo  scalpellino  milanese  domiciliato  al 
Mondovì,  come  è detto  nel  conto,  provvedeva  quattro 
colonne  di  marmo  nero  di  Frabosa  a conforme  al  di- 
segno del  Conte  Carlo  di  Castellamonte  per  la  cappella 
del  SS.  Sudario  » (i). 

Nello  stesso  anno  Claudio  Barilietto  fuse  i quattro 
piedestalli  di  bronzo  « per  le  colonne  del  ciborio  del 
SS.  Sudario  » (2). 

Ecco  ora  la  lettera  che  attribuisce  a lui  il  merito  della 
creazione  della  prima  cappella  speciale,  modificata,  am- 
pliata e compiuta  poi  dal  suo  nipote  Carlo  Emanuele  II, 
non  senza  aver  sacrificato  l’integrità  della  bella  nostra 
cattedrale  nel  suo  puro  e ben  armonizzato  disegno,  ma 
che  conservò  gran  parte  della  primitiva  idea  dell’avo,  che 
già  aveva,  consigliato  dal  Castellamonte,  ordinate  le  co- 
lonne di  marmo  nero,  coi  capitelli  e coi  piedestalli  di 
bronzo. 


« Molto  reperto  consigliere 
et  ambasciatore  nostro  carissimo. 

« Già  havrete  inteso  il  disegno  nostro  di  far  fare  una 
capella  particolare  per  riporvi  il  santissimo  sudario,  la 
quale  sarà  giunta  al  coro  di  S.  Giovanni,  di  capacità  però 
tanto  grande,  che  dentro  di  essa  vi  saranno  altre  cappelle 
et  luoghi  appropriati  per  riporvi  i corpi  di  S.  Mauritio 
et  di  alcuni  altri  santi  della  legione  thebea  che  già  sono 


(1)  Archivio  di  Stato,  Sezione  Camerale,  Conto  del  tesoriere  Valle. 

(2)  Ib.,  ib. 
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qua.  Però  per  compire  al  disegno  nostro  ci  mancarebbero 
due  corpi,  e perciò  vorressimo  pigliare  dalla  badia  di  Pi- 
nerolo  dove  ve  ne  sono  alcuni,  quello  di  S.  Vittore  et 
un  altro  dall’abbadia  di  Caramagna  dove  ve  ne  sono 
quattro  o cinque  ad  eletione  nostra.  Non  mancarete  perciò 
di  supplicare  Nostro  Signore  per  la  facoltà  necessaria, 
assicurandovi  che  non  ve  la  negherà,  perchè  essendo  questa 
fabrica  magnifica  et  di  notabilissima  spesa,  non  è dubbio 
che  detti  corpi  santi  vi  saranno  custoditi  con  molto  mag- 
giore veneratione  e decenza  che  ove  sono  riposti,  et  av- 
visateci di  quello  che  ne  riportarete;  e Dio  di  mal  vi 
guardi. 

« Da  Torino  li  i8  di  decembre  1620, 

« Il  Duca  di  Savoia 
« C.  Emanuel.  » 

« Autografo.  — Io  desidero  sommamente  questa  gratia 
da  Nostro  Signore  per  poterli  mettere  nella  cappella  del 
SS.  Sudario,  che  spero  sarà  assai  compita  e bella,  facen- 
dola tutta  del  marmo  negro  che  avete  visto,  le  colonne 
delle  quali  glie  ne  saranno  dodici  delle  più  grandi  come 
le  quattro  ch’avete  già  visto  e sedeci  delle  altre  mezzane, 
et  tutto  intorno  di  essa  cappella  saranno  i corpi  santi  di 
detti  tebei,  come  per  guardia  di  detta  santa  reliquia; 
tutte  le  pietre  di  detta  cappella  sono  già  cavate,  et  una 
parte  tagliate.  Io  desidero  sommamente  avanti  che  morire 
vedere  questa  cappella  fornita  (i).  » 

Siamo  almeno  grati  a Carlo  Emanuele  della  pia  e 
grandiosa  idea,  che  le  faccende  gravissime  degli  ultimi 
suoi  anni  di  governo  gli  impedirono  di  veder  compiuta, 


(i)  Archivio  di  Stato;  Roma.  — Lettere  Ministri. 
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e che  ci  ha  pur  rivelato  questa  importante  sua  lettera, 
che  vede  ora  per  la  prima  volta  la  luce.  Che  se  il  mo- 
numento della  Sindone  non  divenne,  secondo  il  desiderio 
del  Duca,  un  reliquiario  di  santi,  fu,  in  tempi  di  poco 
trascorsi,  consacrato  a piccolo  Pantheon  dei  reali  di  Savoia, 
e non  senza  onoranza  grande  di  Re  Carlo  Alberto,  che  ne  fu 
il  promotore.  I corpi  di  santi,  però,  chiesti  da  Carlo  Ema- 
nuele I al  Papa,  furono  conceduti,  e diversamente  allogati. 

Intanto  proseguivano  a Roma  gli  acquisti  di  anticaglie 
e di  oggetti  artistici.  Morto  il  tesoriere  pontifìcio,  il  mi- 
nistro conte  Ludovico  S.  Martino  di  Agliè,  il  24  feb- 
braio 1625,  informava  il  Duca  di  esser  venuto  agli  accordi 
intesi  da  lui  coi  suoi  eredi  per  il  contratto  dell’acquisto 
delle  statue  e delle  pitture  lasciate  da  quel  monsignore. 

Il  cardinale  Maurizio  poi  a sua  volta  il  21  giugno  del  1627 
scriveva  a quel  ministro:  « ....Habbiamo  avuto  tanto  più 
a caro  Ravviso  che  ci  date  di  Guido  Reni  che  la  venuta 
qua  della  sua  morte  ci  aveva  dato  maggior  disgusto  ()). 
Lo  sollecitarete  per  finire  quei  due  quadri  mentre  rimet- 
tiamo il  mosaico  del  Calandra  alla  vostra  prudenza,  come 
anco  quella  carrozza  in  forma  di  nave  che  ci  accen- 
naste... » (2). 

Un  mese  dopo  egli  riscriveva,  per  sollecitare  l’ invio 
dei  quadri  del  Reni  e la  carrozza  succitata,  che  doveva 
comparire  ricca  di  dorature  e di  argenteria.  Il  giovane 
porporato  viveva  in  mezzo  ad  un  ambiente  perfettamente 
artistico.  Pittori,  scultori,  incisori,  tutti  ei  proteggeva.  Di- 
casi lo  stesso  dei  musici,  fra  i quali  i documenti  ci  sco- 


(1)  Il  falso  pronostico,  come  dicesi  volgarmente,  serviva  a prolun- 
gargli la  vita,  poiché  Guido  Reni  mori  a Bologna  sua  patria  solamente 
nel  1642. 

(2)  Archivio  di  Stato;  Roma  — Lettere  Ministri. 
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prono  un  vercellese,  Don  Pietro  Giorgio  Piccolino,  già 
musico  della  ducal  cappella  a Torino,  poi  « ....musico 
et  cappellano  di  Nostro  Signore....  » che  il  principe  car- 
dinale voleva  raccomandato  « ....appresso  S.  S.  et  il  signor 
cardinale  Barberini  facendone  ufficio  a nome  nostro  af- 
finchè egli  resti  consolato  conforme  ai  suoi  meriti....  » 
E così  non  molto  appresso,  desiderando  il  Piccolino  re- 
carsi alla  Corte  di  Vienna  in  qualità  di  musico,  lo 
stesso  principe  procurava  di  accompagnarlo  con  una  sua 
commendatizia. 

A quei  giorni  egli  maneggiavasi  pure  per  la  locazione 
del  palazzo  di  Monte  Giordano  a Roma.  Nello  stesso 
mese  di  luglio  ragguagliava  anco  il  residente  di  Savoia 
in  quella  città,  che  il  pittore  Gian  Giacomo  Sementi  (i) 
avevagli  partecipato  che  i quadri  ordinati  dall’ Albani  erano 
in  buon  termine,  e che  forse  era  meglio  spedirli  a Torino 
col  mezzo  di  persona  confidente.  Nel  successivo  agosto 
faceva  avvertire  lo  stesso,  che  avrebbe  avuto  cosa  grata 
che  i quadri  dell’Albani  fossero  ultimati,  e che  Gian  Gia- 
como disegnasse  di  portarli  a Torino,  e di  venirvi. 
((  L’assicurarete,  egli  soggiungeva,  che  mi  piace  molto 
questa  risolutione,  e che  lo  vedrò  volentieri.  Che  vi  gra- 
direi che  mi  facesse  ancor  un  quadro  come  quelli  delle 
Sibille,  e che  ne  trovasse  qualche  bel  soggetto.  » 

Se  il  nostro  giovane  porporato  non  si  dimostrò  sempre 
costante  nelle  sue  affezioni  ed  inclinazioni,  in  quel  mo- 
mento il  Sementi  gli  era  deditissimo;  e raccomandava  al 
ministro  di  assegnargli  a Monte  Giordano  il  quartiere  che 
già  aveva  « ....volendo  che  egli  sia  riconosciuto  per  nostro 


(i)  Compaesano  ed  emulo  di  Guido  Reni,  che  lasciò  molti  dei  suoi 
lavori  a Roma;  operò  a fresco  in  Ara  coeli;  ma  dicesi  che  il  miglior 
suo  lavoro  sia  il  dipinto  di  S.  Sebastiano  a S.  Michele  di  Bologna. 


INCLINAZIONI  ARTISTICHE  DI  CARLO  EMAN.  I,  ECC. 


355 


pittore  e scrittore  attuale,  e da  voi  protetto  e favorito  in 
tutte  le  sue  occorrenze,  siccome  ve  lo  raccomandiamo 
efficacemente....  » 

La  sua  lettera  del  24  agosto,  poi,  ci  fa  conoscere  altro 
pittore  torinese,  che  non  apparteneva  peraltro  all’illustre 
famiglia  di  cui  portava  il  nome,  ma  che  il  principe  ono- 
rava del  suo  patrocinio. 

« Illustre^  carissimo. 

« Carlo  Battista  della  Rovere  di  questa  città  (i),  giovane 
accompagnato  di  honorate  qualità  se  ne  viene  costì  per 


(i)  Era  probabilmente  della  famiglia  di  altro  pittore  omonimo,  Ge- 
rolamo, del  quale  Tarchivio  notarile  di  Torino  ci  conserva  il  testa- 
mento, fatto  il  13  giugno  1634  nel  monastero  dei  padri  della  Consolata. 
Egli  si  diceva  figlio  del  fu  Ambrogio  della  Rovere,  aggregato  al  pio 
sodalizio  u dei  discepoli  della  Madonna  SS.  ivi  eretto.  </  Legittimava 
con  quella  disposizione  il  suo  figlio  Pier  Francesco...  « che  già  era 
stato  mantenuto  a Roma  agli  studi  e pagato  in  viaggi  e carrozze  scudi 
300  « che  vuole  siano  imputati  nella  sua  porzione  legittima,  « poiché 
da  lui  non  mai  ebbi  alcun  aiuto,  anzi  tenne  mano  ai  rubarizi  fattigli 
dall’altro  figlio  Antonio  Maria.  « Sgraziato  padre  ; il  pittor  Pier  Fran- 
cesco era  un  poco  di  buono;  altro  figlio,  Paolo  di  nome avevagli 

rubata  una  cavalla  del  valore  di  40  lire;  e più  avevagli  consumati  scudi 
50  « pel  viaggio  fatto  per  il  mondo,  e per  avere  speso  scudi  40  per 
fargli  imparare  la  professione  di  sarto,  e non  aver  avuto  da  lui  che 

spese  e fastidi.  » L’Antonio  Maria  citato  poi  avevagli  rubato n due 

collane  d’oro,  del  valore  di  scudi  200  e più;  più  per  avere  speso  molti 
scudi  per  andarlo  a prendere  quando  due  volte  era  fuggito;  più  per 
redimere  le  gioie  rubate;  più  per  avergli  esatte  e consumate  doppie  100 
donate  ad  esso  testatore  dal  principe  cardinale  di  Savoia,  ed  esatte  da 
lui  dal  tesoriere  del  principe;  più  per  danari  donatigli  nel  secondo 
viaggio  a Roma;  più  per  aver  rubato  una  coperta  di  Catalogna  ; più 
per  averli  esportati  e rubati  molti  disegni  da  pittore  di  valore  di  scudi  50; 
più  per  avergli  tolto  una  dozzena  d’imagini  del  SS.  Sudario  piccolini 
da  officio,  di  valore  di  scudi  15  ; più  per  averli  comprato  vestimenta 
et  biancheria  da  capo  a piedi  quando  ritornò  d’Italia  (sic)  spogliato  « 
Altro  di  quei  scellerati  figli  di  nome  Luca,  n era  stato  manutengolo 
del  fratello.  « — Archivio  notarile  di  Torino.  Un  Giambattista  Rovere, 
e forse  meglio  che  Rovero,  secondo  la  lezione  della  Nuova  Guida 
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esercitarsi  nella  sua  professione  di  pittore;  desidero  che 
sia  protetto  et  favorito  da  voi  in  tutte  le  occasioni  di  suo 
avanzamento,  avendo  molto  a caro  che  ad  imitatione  del 
padre  quale  attende  qua  a servire  negli  occorrenti,  egli  si 
renda  capace  di  continuare  nella  medesima  servitù,  colti- 
vando i buoni  principii  che  ha  già  nella  suddetta  profes- 
sione. Ve  lo  raccomando  però,  per  tutti  i suoi  occorrenti; 
et  senza  più,  prego  Dio  nostro  Signore  che  vi  conservi. 

« Torino,  li  24  agosto  1628. 

u Maurizio,  cardinale  di  Savoia.  » 


Nè  dimenticando  il  suo  Sementi  , promoveva  altri 
buoni  ufficii  presso  il  cardinale  Borghese,  affinchè  venisse 
secondato  nel  contratto  coi  padri  di  S.  Carlo  de^  Catinari, 
per  le  pitture  della  lor  chiesa.  Il  13  gennaio  del  1629,  poi, 
grato  al  ministro  della  spedizione  di  altri  dipinti,  così 
scrivevagli:  « ....Li  quadretti  del  Signor  Brandin  Elmes 
ci  sono  stati  di  molto  gusto,  ma  più  ancora  Paffetto  che 


per  la  Città  di  Torino  di  Onorato  Derossi,  diretta  dal  Vernazza,  To- 
rino 1781,  fece  una  pittura  che  esisteva  nella  torinese  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco d’Assisi,  e che  in  quel  libro  così  viene  descritta  « Una  ruota 

ne’  cui  raggi  stanno  scritti  moralmente  alcuni  motti,  e fra  essi  veggonsi 
vari  teschi  di  morti,  cioè  di  papi,  di  re,  d’imperatori,  di  dogi,  di  car- 
dinali, ecc.  In  cima  a questa  ruota  stanno  Adamo  ed  Èva  tenenti 
ambidué  il  fatai  pomo  posato  sopra  una  testa  di  morte.  Più  sopra 
veggonsi  le  tre  parche,  la  giovane  sta  in  atto  di  filare  e il  suo  lavoro 
viene  inaspato  da  quella  di  mezza  età,  mentre  la  più  vecchia  di  esse 
parche  colla  forbice  tenta  di  recidere  il  filato  stame  della  vita.  Altre 
cose  vi  sono  ancora  che  ammetterebbero  una  lunga  descrizione,  ed 
io  crederei  più  opportuno  il  ritrovare  chi  pubblicasse  quest’opera  col 
mezzo  d’una  stampa  in  rame  che  certo  lo  meriterebbe  e per  l’inven- 
zione, e per  la  moralità  ed  anche  per  il  dipinto.  Inventore  e pittore 
di  essa  fu  Gio.  Battista  del  Povero  (sic)  torinese  ignoto  fino  ad  ora 
a tutti  gli  scrittori,  il  quale  vi  lasciò  il  suo  nome  in  questo  modo; 
Joa.  Bapt.  De  Revere  Tau.  faciebat,  1627.  « 
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egli  continua  verso  di  noi,  come  anco  il  signor  Paolo  Ala 
Lenna  che  stimiamo  molto....  » 

Era  pure  a quei  giorni  conosciuto  favorevolmente 
a Roma  pei  suoi  lavori  d’intagliatore,  un  piemontese, 
dalla  patria  unicamente  denominato  l’astigiano  o l’aste- 
sano  (i). 

Il  duca  Vittorio  Amedeo  I,  nel  primo  anno  del  suo 
governo  faceva  buoni  uffizi  per  averli  alla  sua  Corte;  e 
così  ugualmente  dicasi  per  far  venire  il  celebre  intaglia- 
tore lombardo  Gaspare  Molo  (2)  che  si  era  offerto  di 
portargli  a ...qualche  quadro  ossiano  protratti  exquisiti...  » 

Il  nuovo  Duca  di  Savoia  non  era  degenere  dal  padre, 
nè  differente  dal  fratello  Maurizio  e dalla  consorte  Cri- 
stina di  Francia  nell’inclinazione  alle  arti  belle,  ed  a fa- 
vorirne i cultori.  E se  non  sempre  il  successo  corrispon- 
deva al  desiderio  ed  alle  cure  adoprate  per  riuscirvi,  non 
tutte  le  conseguenze  vogliono  essere  imputate  a lui.  Si  sa 
che  nelle  Corti,  molte  volte,  i principi  deggiono  soggiacere 
alle  convenienze  talora,  tal  altra  al  volere  ed  ai  capricci 
altrui.  Ma  quanto  Vittorio  Amedeo  agisse  con  circospe- 
zione e con  prudenza  ne  è documento  irrefragabile  la 
seguente  sua  lettera  scritta  il  cinque  marzo  del  1633  al 
conte  d’Agliè,  incaricato  di  trovargli  un  buon  bibliotecario 
per  la  sua  libreria  palatina  in  Torino.  Non  temiamo  di 
asserire  che  questa  è una  lettera  molto  onorevole  alla 
memoria  di  quel  principe;  e che  ben  merita  sia  dissepolta 
dall’obblio  di  due  e più  secoli  in  cui  è rimasta. 


(1)  11  Bertolotti  dice  che  si  chiamasse  Alessandro  Astesano  e fosse 
torinese;  e lo  prova  colla  patente  stessa  del  1632  di  sua  elezione  ad 
incisore  della  zecca  pontificia.  — Artisti  subalpini  a Roma. 

(2)  Da  Breglia  in  quel  di  Como;  e sudi  lui  diedero  molte  notizie 
l’Angelucci,  nel  suo  lavoro  Ar/i  ed  artisti  in  Piemonte,  e il  Bertolotti 
nell’or  citato  suo  scritto. 
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« La  nostra  libreria  ha  bisogno  di  un  homo  ch’abbia 
lingua  greca,  hebrea  et  arabica  principalmente,  perocché 
le  altre,  o vengono  in  conseguenza  o non  sono  tanto 
necessarie.  Dovrete  perciò  far  pratica  costì  di  aver  un 
uomo  che  alle  suddette  qualità  congiunga  la  bontà  di 
vita  e dei  costumi,  et  che  s’intenda  anco  di  statue  et  di 
medaglie.  Noi  gli  daremo  trattenimento  onorato  et  conforme 
a quello  che  concerterete,  cosicché  raccomandandovi  il 
negotio,  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi  » (i). 

E poco  dopo,  rincalzando  la  domanda,  soggiungeva  : 
« ....All’uomo  che  desideriamo  per  la  nostra  libreria, 
quando  sia  intelligente  come  era  Don  Carlo  (cioè  il  cre- 
monese Carlo  Ravano,  lodatissimo  da  tutti  gli  scrittori 
coevi)  se  gli  darà  lo  stipendio  che  egli  aveva  di  lettore 
delle  lingue  e di  bibliotecario;  oltre  di  questo  si  potrà 
far  qualche  cambio  del  suo  beneficio  con  altri  che  ne  ave- 
ranno  in  questi  stati,  et  tornerà  forse  loro  più  commodo 
di  averli  in  coteste  parti...  » 

Ma  sarebbe  stato  illusione  di  voler  imbattersi  nel- 
l’araba fenice  dei  bibliotecari;  e siamo  persuasi  che  il 
successore  del  Ravano  fosse  ben  lontano  dal  possedere, 
colle  qualità  filologiche  ed  artistiche  desiderate  in  lui,  anche 
le  altre  elementari  richieste.  La  scelta  adunque,  e forse 
per  le  ragioni  sovra  esposte,  cadeva  su  di  un  savoiardo  di 
Ciamberì,  il  protomedico  Pier  Ludovico  Boursier,  favorito 
dalla  duchessa,  anche  perché  parlava,  naturalmente  senza 
merito  suo,  speditamente  il  francese,  e della  cui  ammini- 
strazione poco  felice  già  altrove  avemmo  a discorrere  (2). 

Ma  queste  pagine  prenderebbero  una  proporzione  non 
propria  dell’indole  di  questa  breve  monografia, proseguendo 


(1)  Archivio  di  Stato;  Roma  — Lettere  Ministri. 

(2)  Sui  principali  storici  piemontesi,  ecc.,  pag.  242  e 243, 
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in  un  tema,  alimentato  da  copia  di  documenti  esaminati; 
e tanto  Vittorio  Amedeo  e più  ancora  la  sua  consorte 
vi  avrebbero  la  parte  principale.  Ci  basterà  quindi,  a con- 
clusione, di  avvertire  ancora,  come  quella  carrozza  ottagona 
splendidissima,  ordinata  a Roma  dal  principe  cardinale 
Maurizio,  opera  dei  migliori  artisti  che  lavoravano  in 
quella  città,  non  doveva  così  presto  giungere  al  suo  pa- 
drone. Al  pari  delle  statue  e delle  anticaglie  accennate 
sul  principio,  essa  dovette  subire  gravi  peripezie.  Il  conte 
Ludovico  d’Agliè  nel  gennaio  del  1631  scriveva  « ....che 
il  ricamatore  di  velluto  della  carrozza  ottagonale  pro- 
testa che,  essendogli  morti  a Milano  tutti  i suoi  parenti, 
e trovandosi  perciò  in  necessità  d’incamminarsi  a quella 
volta,  si  disfarà  de’  ricami  in  quel  miglior  modo  che 
potrà,  se  non  gli  pagano  prima  le  sue  fatture.  Io  per  non 
perdere  i velluti  procuro  che  almeno  li  porti  seco  a Mi- 
lano, dove  dico  che  troverà  persona  che  d’ordine  di 
V.  A.  gli  anderà  a ricuperare,  e realmente  quando  io 
non  fossi  sì  mal  trattato  delle  mie  provisioni  ch’ho  im- 
piegato sino  al  letto  (qual  differenza  di  condizione  dei 
ministri  di  Savoia  di  quei  giorni  con  quella  così  morbida, 
per  non  dir  altro,  d’oggi!)  al  sicuro  avrei  ricuperate 
queste  e altre  robe  del  mio.  È per  anco  fuggitivo  per 
debito  Rainer,  tedesco,  quel  tale  che  faceva  gli  argenti 
smaltati  della  suddetta  carrozza,  et  io  non  manco  delle 
mie  diligenze  per  riavere  tutto  quello  che  si  potrà  con 
mio  grandissimo  sentimento  di  non  essere  in  questo  et 
in  altri  più  gravi  interessi  di  V.  A.  ascoltato....  » 

Quel  cocchio  aveva  costato  migliaia  e migliaia  di  scudi; 
nè  minore  spesa  avevano  cagionato  gli  altri,  pur  eleganti 
ed  artisticamente  eseguiti  a Roma,  uno  pei  prelati,  un 
altro  pei  paggi,  un  terzo  di  cuoio.  Oltre  a queste  carrozze 
vi  era  quella  denominata  la  Rosina,  una  seconda  la  Rossa, 
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una  nera  di  velluto,  tutte  indispensabili  per  chi  conosce 
la  Roma  papale,  tanto  più  a quei  giorni,  arena  con- 
tinua di  gare,  di  sfarzi  in  cui  gareggiavano  principi,  am- 
basciatori, che  erano  in  continua  lotta,  a cagione  dei 
puntigli,  delle  rivalità  e degli  impegni,  che  se  non  si 
spuntavano,  veniva  meno  la  fama  del  vinto. 

Ma  poniamo  infine  termine  a questa  Memoria,  che  non 
avrebbe  più  ragione  di  essere  continuata,  imperocché, 
morto  il  padre,  i suoi  figli  si  ressero  da  loro,  e ciascuno 
nella  parte  assegnatagli,  ma  pur  troppo  senza  grande 
successo,  od  almeno  con  risultamenti  che  non  corrispo- 
sero al  danaro  profusosi  per  ottenerli. 

Del  resto,  quanto  sin  qui  abbiamo  narrato  è più  che 
sufficiente  a provare,  come  anco  in  mezzo  a tempi  for- 
tunosi, agitati  da  discordie  intestine,  turbati  dallo  strepito 
delle  armi,  i cavallereschi  nostri  Principi  non  mai  dispre- 
giarono lettere,  scienze  ed  arti,  nè  mai  in  questa  nobile 
palestra  si  dimostrarono  da  meno  dei  Principi  degli  altri 
Stati  italiani. 


G.  Claretta. 


AVANZI 


DI 

TOMBE  ROMANE  SCOPERTE  IN  SDSA 

NELLA  REGIONE  URBIANO 


Regione  cara  agli  archeologi  subalpini  è questa  di 
Urbiano  [Urbanum),  anticamente  sobborgo  di  Susa  alle 
falde  del  Rocciamelone.  Ivi  si  rinvennero,  or  sono  otto 
anni,  un  importante  milliario  illustrato  dal  cav.  Ermanno 
Ferrerò  [Mem.  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  To- 
7'ino,  serie  II,  t.  XXXVIII,  p.  431  ; Atti  deWAcc.^  voi.  XXIII, 
tav.  Ili,  num.  7),  sull’inizio  del  secolo,  le  iscrizioni  dal 
Mommsen  riferite  ai  nn.  7239,  7258,  7296  e voi.  V,  del 
C.  I.  L.  e,  prima  ancora,  il  n.  7311. 

Il  rinvenimento  delle  tombe,  di  cui  ora  parliamo,  si 
effettuò  li  29  ottobre  1891  in  un  prato  che  si  stendeva 
sul  primo  tratto  della  strada,  che  dalla  stazione  della  fer- 
rata susina  conduce  ad  Urbiano,  e fu  opera  puramente 
eventuale,  trattandosi  dei  necessari  sterri  e scavi  che  oc- 
corsero per  una  nuova  e modesta  costruzione  colonica. 
Ma  l’ invenimento  avvenne  in  presenza  del  mio  valente 
successore  nella  direzione  del  Museo  di  Susa,  cav.  capi- 
tano Primitivo  Grange,  ed  io  devo  a lui  le  preziose  no- 
tizie che,  premurosamente  comunicatemi,  cercherò  qui  di 
riassumere,  avvalorandole  delle  osservazioni  che  m’ebbi 
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dalla  gentilezza  del  prefato  cav.  Ferrerò  e coordinandole  a 
congeneri  scoperte  in  questi  Atti  promiscuamente  illustrate. 

È assodato  trattarsi  di  ben  cinque  tombe  romane, 
non  tutte  venute  alla  luce,  ma  offerenti  in  complesso  gli 
avanzi  di  un  intero  sepolcreto  con  una  lapide,  due  mo- 
nete imperiali  e circa  una  ventina  di  fìttili  arredi. 

L IVL^èCELSAE^ 

IVL  « TERTVLLA 
I'5ET<5FIL<5POSVE^ 

che  si  compie  in:  YVL.{iae)  CELSAE  IVL(za)  TERTVLLA 
l.{iberta)  ET  FlL(ms)  POSVER(w«f). 

Marmorea.  Larghezza  0,27;  altezza  0,55;  spessore  0,07. 
Imperiale,  come  l’interpunzione  ederacea  e le  monete  di 
cui  ai  nn.  3 e 4 la  designano.  I nomi  personali  non  hanno 
riscontro  neU’epigrafia  susina,  nella  quale  però  non  è raro 
il  gentilizio  lulius. 

2.  Sepolcro  in  pietra  calcare  della  forma  di  un  tronco 
di  piramide  quadrangolare  rovesciata  e delle  dimensioni 
per  la  parte  superiore  della  larghezza  di  0,41  x 0,57  di 
lunghezza  e per  la  parte  inferiore  di  0,36  x 0,51.  Altezza 
della  tomba  0,37.  Presenta  essa  nella  parte  superiore  un 
vuoto  di  metri  interni  0,21  con  cinque  incavature  circo- 
lari; una  centrale  ed  una  per  angolo;  la  prima  del  dia- 
metro di  metri  0,215,  del  diametro  di  metri  0,09 

e 0,08.  La  circonda  a breve  distanza  dall’orifizio  un  orlo 
(dell’altezza  di  metri  0,02),  orlo  che  però  mi  lascia  tut- 
tavia in  dubbio  se  accennasse  davvero  a coperchio  in- 
franto, giacche  alcuni  pezzi  di  argilla  dello  spessore  di 
circa  cent.  2,  trovatisi  sul  luogo,  non  sono  forse  se  non 
frammenti  di  tegoli. 
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Tale  sepolcro  ed  i quattro  suoi  compagni,  di  cui  più 
non  si  ritrovarono  che  monche  suppellettili,  erano  disposti 
a circa  tre  metri  di  distanza  dalla  strada  che  dalla  sta- 
zione (ufficio  delle  merci  a P.  V.)  va  ad  Urbiano  e pre- 
cisamente sur  una  sol  linea  nella  direzione  Ovest-Est  ed 
alla  profondità  di  metri  2,50  del  livello  normale. 

Nelle  cinque  incavature  e sparsamente  entro  di  esse 
e nei  ripostigli  delle  altre  tombe  disperse  era  la  suppel- 
lettile, fra  cui: 

3.  Moneta  di  Tiberio,  recante  nel  diritto  la  testa  nuda 

volta  a sinistra  e la  leggenda  DIVI  AVG  F AVG 

IMP  Vili.  Nel  rovescio,  fra  le  sigle  S C,  il  caduceo  alato, 
ed  in  giro:  TRIBVN  POTEST  XXX (i). 

4.  Moneta  di  Claudio,  recante  nel  diritto  la  testa  nuda 

dell’imperatore  volta  a sinistra  e la  leggenda  TI  GLAV- 
DIVS PM IMP Nel  rovescio,  fra  le  sigle  SC,  Mi- 

nerva galeata,  ed  in  giro:  CONSTANTIAE  AVGVSTI  (2). 

5.  Cinque  lucerne  in  terra  cotta,  di  cui  una  semplice 
col  nome  del  figulo: 

GOMMVNIS 

come  in  Atti^  IV,  ai  nn.  292,  294  e 295.  Delle  rimanenti, 
due  hanno  nel  centro  della  parte  superiore  un  quadru- 
pede, e la  quarta  una  donna  col  braccio  alzato.  La  prima 
e l’ultima  non  sono  verniciate. 

6.  Coppa,  o meglio  patera  di  terra  cotta  con  vernice 
corallina  mantenuta  in  alcune  parti.  È a fondo  piano. 
All’esterno  non  presenta  alcuna  traccia  di  graffito.  Nella 


(1)  Cohen,  Médailles  impériales,  2*  ed.,  voi.  I,  pag.  192,  n.  21  o 
22  o 23. 

(2)  Cohen,  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  251,  n.  14. 
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parte  superiore  sono  parecchi  circoli  concentrici  e il  centro 
reca  il  bollo: 


L M V 

pari  a quello  della  patera  descritta  in  Atti,  IV,  305. 

7.  Olla  grande  di  terra  cotta.  In  questa  era  una: 

8.  Olla  cineraria  di  vetro  a forma  di  globo  « che 
ancor  conteneva  rimasugli  di  ossa  non  bruciate.  » 

9.  Cinque  ampollini  di  vetro,  uno  coll’ansa  e della 
forma  dei  boccali,  gli  altri  col  collo  allungato  e poca 
pancia,  quali  si  usano  nei  vetri  dei  termometri. 

10.  Cinque  boccali  di  terra  cotta  rossa. 

IL  Anfora  a due  anse  (diota)  di  terra  cotta.  Altezza 
metri  0,77,  diametro  dell’orifizio  metri  0,10,  circonferenza 
maggiore  metri  0,90.  Manca  della  parte  inferiore,  che 
certo  era  desinente  in  punta. 

La  lapide,  il  sepolcro  e quanto  fu  trovato  venne  tosto 
con  esemplare  sollecitudine  donato  al  Museo  civico  di 
Susa  dall’impresario  sig.  Secondo  Bussi. 

Pervennero  eziandio  al  Museo  due  avanzi  di  vasi  neri 
di  terra  cotta,  gli  embrici  di  cui  dissi  al  n.  2 e altri  più 
esigui  frammenti  di  cose  minori:  non  forse  alcuni  saggi 
della  costruzione  delle  muraglie  che  si  scopersero  pure 
nello  scavo,  muraglie,  alcune  « quasi  parallele,  altre  quasi 
perpendicolari  alla  strada  ed  intersecanti  le  prime.  « Dal- 
l’esame del  materiale  adoperato,  dalla  misura  dei  mattoni 
forse  quelle  muraglie  apparirebbero  sincrone  e romane 
esse  pure. 

Tali  investigazioni  sul  materiale,  che  nel  caso  pre- 
sente direi  quasi  superflue  (la  regione  in  discorso,  Ur~ 
banum,  e per  la  quale  passava  la  strada  alle  Gallie, 
accusando,  puossi  dire,  da  sè  le  muraglie  romane),  racco- 
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mando  vivamente  negli  scavi  avvenire,  lamentandole,  in 
grazia  d^esempio,  in  quelli  operatisi  mesi  sono  lungo  la 
via  Marchesa  Adelaide  e nel  circuito  dell’ abbandonata 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  già  tempio  sacro  a Nettuno. 
Le  gazzette  locali  (6  agosto  1893)  riferivano  su  scavi  fatti 
in  quei  pressi  per  la  fognatura  e l’apposizione  di  rotaie; 
scavi  che,  ove  non  fossero  stati  precipitati  da  cottimisti, 
avrebbero  arricchito  il  Museo,  istituzione  mia  carissima, 
se  non  di  lapidi  e cippi,  di  testinaoni  almeno  della  to- 
pografia murale  di  Susa  romana. 


Ugo  Rosa. 


INTORNO  ALLA 


CHIESA  DI  SAN  FRANCESCO  IN  ASTI 


NOTE 


I. 

Non  è questa  la  prima  volta  in  cui,  negli  Atti  della  So- 
cietà d’ Archeologia  e Belle  Arti  per  la  provincia  di  Torino, 
viene  fatta  menzione  della  chiesa  di  S.  Francesco  in  Asti. 

Ne  parlò  prima  l’egregio  mio  concittadino  cav.  geom. 
Giuseppe  Fantaguzzi,  R.  Ispettore  degli  scavi  e monu- 
menti per  il  circondario  d’Asti,  in  un  articolo  intorno 
alla  Lapide  astese  relativa  al  duca  Carlo  d’ Orléans  (i)  ; 
e poi  l’illustre  e dotto  comm.  prof.  Pietro  Vayra  con  un 
interessantissimo  scritto  in  cui  disse  Dell' artefice  della 
Lapide  astese  predetta,  aggiungendo  altre  notizie  arti- 
stiche astigiane  (2). 

In  sono  lieto  di  venire  terzo  in  cosi  bella  compagnia, 
e quantunque  senta  la  mia  pochezza,  tuttavia  farò  del 
mio  meglio,  e darò  succintamente  le  poche  notizie  che 
sono  venuto  raccogliendo  intorno  alla  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco in  Asti,  scomparsa  da  circa  un  secolo,  limitandomi  a 


(1)  Voi.  Ili,  fase.  5®,  pag.  213-215  degli  Atti. 

(2)  Voi.  IV,  fase.  4°  c 5“,  pag.  263-276  degli  Atti. 
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dare  specialmente  qualche  ragguaglio  sulla  conformazione 
architettonica  e sulla  planimetria  di  essa  chiesa,  non  che 
sulle  lapidi  che  vi  erano  state  collocate. 

Quindi,  lontana  da  me  l’idea  di  fare  la  storia  di  questa 
chiesa  e del  suo  convento;  essenzialmente  perchè,  per  ora, 
mi  manca  il  materiale  sufficiente  per  farla.  Ciò  non  per- 
tanto, credo  sia  utile  richiamare  qui  alcune  delle  princi- 
pali notizie  che  altri  già  pubblicarono  ed  altri  lasciarono 
manoscritte. 

Varie  sono  le  opinioni  degli  scrittori  circa  Fanno  di 
fondazione  della  chiesa  di  San  Francesco. 

In  una  breve  notizia  che  precede  uno  dei  volumi 
delle  Carte  Sotteri,  esistenti  presso  la  biblioteca  della 
R.  Deputazione  di  Storia  patria  in  Torino,  è detto: 
((  Eodem  anno  (1213)  Beatus  Franciscus  transiens  ex 
Italia  ad  Galliam  et  ad  Hispaniam  fundavit  istud  mo- 
nasterium.  » L’ avv.  Serafino  Grassi  nella  sua  Storia 
d’Asti  (i)  pone  precisamente  a quest’epoca  la  venuta  di 
San  Francesco  d’ Assisi  e di  San  Domenico  in  Asti,  ove 
l’entusiasmo  della  religione  era  molto  vivo;  tantoché 
questi  due  religiosi  a non  solo  furono  dal  popolo  astese 
con  somma  venerazione  accolti,  ma  loro  si  assegnarono 
ancora  delle  chiese  e delle  abitazioni  attigue,  onde  stabi- 
lirvi gli  ordini  da  loro  istituiti.  » 

Sebastiano  Provenzale  nella  sua  Asti  sacra  (2)  scri- 


(1)  Asti,  Tip.  Brignolo,  1890,  voi.  i,  pag.  138-139. 

(2)  Con  questo  titolo  l’illustre  Comm.  G.  B.  Adriani  denominava 
un  manoscritto  di  280  fogli  scritto  di  pugno  del  Provenzale  nella  se- 
conda metà  del  secolo  scorso.  11  Provenzale,  morto  in  Asti  il  19  maggio 
1775  e sepolto  nella  chiesa  della  confraternita  della  Misericordia,  era 
persona  buona  e pia;  ed  era  perciò  naturale  che  egli,  diligente  ed 
amorevole  raccoglitore  delle  memorie  astesi,  scrivesse  preferibilmente 
la  storia  sacra  della  sua  patria.  (Vassallo,  La  Chiesa  dei  Ss.  Apostoli 
in  Asti.  Asti,  tip.  Brignolo  1892). 
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vendo  della  chiesa  di  S.  Francesco,  dice:  « Nell’anno  1213 
passò  S.  Francesco  in  questa  città,  passando  dall’Italia 
per  la  Francia,  fu  in  questa  cortesemente  ricevuto  da 
questo  Publico,  e affermato,  andò  ad  albergare  in  casa 
dei  signori  Solar,  e mentre  stava  a tavola  li  fu  levato 
al  naturale  la  sua  efigie,  la  quale  si  conserva  in  questa 
sacrestia.  La  città  li  diede  una  chiesa  denominata  la  Ma- 
dona  della  palude,  che  al  presente  si  vede  ancora  vicino 
alla  porta  rustica  che  serve  per  buschera  al  convento,  e 
questa  fabbricata  sino  dal  secolo  nono  sotto  al  titolo  di 
S.  Antonio  delle  paludi,  e S.  Francesco  la  dedicò  alla 
V.  Maria  delli  Angeli  e la  lasciò  subito  provista  di  certi 
suoi  novizi  muniti  della  sua  Regola  ed  osservanza  a ciò 
potessero  instruire  li  successori.  » 

Questo  passo  del  Provenzale  è alquanto  oscuro  e non 
permette  di  penetrare  agevolmente  nel  giusto  pensiero 
dell’autore.  Ma  in  ciò  sarà  di  aiuto  quanto  scrive  il  Pasini 
e che  si  vedrà  in  seguito. 

Il  Tessiero  nella  sua  Raccolta  di  varii  autori  che 
hanno  scritto  dell’antichità  della  città  d’Asti  (i),  scrive 
che  « nell’anno  1213  regendo  il  vescovo  Guidetto,  San 
Francesco  viene  ricevuto  onorificamente  dagli  Astesi  nella 
chiesa  della  B.  V.  M.  di  cui  si  fece  padrone  per  se  e per 
i suoi.  » Nelle  Carte  Ripa  di  Meana^  che  si  conservano 
nell’Archivio  storico  del  Municipio  d’Asti,  viene  aggiunto: 
« Il  Convento  di  S.  Francesco  di  cui  fu  messa  la  pietra 
fondamentale  dal  serafico  Padre  nell’anno  1213  nel  qual 
anno  andando  il  Santo  in  Avignone  la  città  d’Asti  li 
diede  il  sito  ove  si  trova  adesso  il  convento,  che  allora 
era  una  chiesa  detta  la  Madonna  delle  Paludi.  » Il  Vas- 


(i)  Esistente  nell’Archivio  del  marchese  Carlo  Alfieri  di  Sostegno  in 
San  Martino  al  Tanaro. 
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sallo  (i)  fa  rilevare  l’anacronismo  con  cui  le  stesse  Carte 
Meana  soggiungono  che  la  Chiesa  poi  fu  fabricata  nel- 
l’anno 1282  da  Ugo  de  Bauci^  generale  del  re  Roberto 
di  Sicilia,  marito  della  famosa  regina  Giovanna;  anacro- 
nismo ripetuto  n^WAsti  sacra  del  Provenzale,  la  cui 
scrittura  è identica  a quella  di  tutto  il  secondo  volume  e 
di  buona  parte  del  terzo  delle  Carte  Meana  medesime. 

Del  resto,  non  potrebbe  essere  improbabile  che  la 
fondazione  del  convento  di  San  Francesco  sia  avvenuta 
nel  1213  e quella  della  chiesa  poco  più  di  mezzo  secolo 
dopo;  come  si  legge  altresì  nell’Ughelli  (2)  dove  è por- 
tata al  1215  la  venuta  di  S.  Francesco  in  Asti  (pag.  372) 
e stabilita  la  costruzione  della  chiesa  nel  1286  (pag.  382). 
D’altra  parte  il  Pasini  (3)  registra  la  venuta  di  S.  Fran- 
cesco in  Asti  nel  1214. 

Ancora  un  altro  manoscritto  pone  chiaramente  che  il 
convento  in  Asti  fu  fondato  da  San  Francesco  nel  1213, 
ed  è annotato  al  n.  10950  della  Bibliografia  storica  degli 
Stati  della  Monarchia  di  Savoia^  pubblicata  dall’illustre 
barone  Antonio  Manno  (4). 

Io  opino  pertanto  che  il  Convento  di  S.  Francesco 
sia  realmente  stato  eretto  nel  1213  per  opera  di  S.  Fran- 
cesco, ma  che  siasi  incominciata  la  costruzione  della 
chiesa  solamente  nel  1282.  Ed  in  questo  senso  si  esprime 
il  Provenzale,  il  quale  nella  sua  Asti  sacra  scrive:  « Nel 
1282  un  Ugo  di  Dauci  napolitano  generale  del  re  Ro- 
berto di  Sicilia,  diede  principio,  a sue  spese  ad  una 

(1)  Il  B.  Enrico  Alfieri.  Asti,  tip.  Vinassa,  1890,  pag.  19. 

(2)  Italia  Sacra.  Venezia,  1717,  voi.  IV. 

(3)  Manuscriptorum  Codicum  Bibliothecae  Regii  Taurinensis  Athe- 
naei.  II,  pag.  336. 

(4)  Notifia  della  fondanone  del  convento  di  S.  Francesco  d’Asti  e 
di  alcuni  suoi  membri.  Manoscritto  esistente  nella  biblioteca  del  Re  in 
Torino.  Mise.  LXXXI. 

24  — V. 
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parte  della  chiesa,  cioè  tutta  quella  parte  che  resta  voltata, 
che  è il  Coro,  Presbitero,  e due  Arcate  ed  Campanile.  » 
Ciò  è anche  confermato  dal  Tessiero,  il  quale  nella  sua 
Raccolta  (i)  parlando  delle  spese  fatte  da  « Ugone 
Bauccio  » continua  dicendo;  « come  ogidì  si  vede  in 
una  colonna  di  essa  Chiesa  scoperto  un  milesimo  come 
segue  in  gotico  : Anno  D."'  MCCLXXXV.  » Nel  quale 
anno,  adunque,  la  chiesa  di  San  Francesco  doveva  essere 
pressoché  ultimata.  E dico  pressoché  perchè  detta  chiesa 
non  fu  definitivamente  compiuta  che  duecento  anni  più 
tardi,  come  scrive  lo  stesso  Provenzale. 

Ora,  seguendo  il  Pasini  nelle  sue  notizie  intorno  alla 
« Reaedificatione  Ecclesiae  Sancii  Francisci  in  Civitate 
Astensi  » (2),  si  possono  avere  alcune  informazioni  che 
servono  a chiarire  quanto  più  tardi  il  Provenzale  scri- 
veva un  po’  confusamente  nella  sua  Asti  sacra^  e lasciano 
supporre  che  la  chiesa  di  S.  Francesco  sia  stata  eretta 
parecchi  anni  dopo  il  1214. 


(1)  Op.  cit. 

(2)  « Anno  Domini...  et  Mundi...  cum  antea  anno  Domini  1206. 
Beatus  Franciscus  de  Assisto  ordinem  minorum  instituisset;  et  anno 
Domini  1214  per  Civitatem  Astensem  transiens,  ibi  a Civibus  parvam 
Ecclesiam,  quae  sub  Beatae  Mariae  nomine  erat  in  loco  palustri;  item 
parvam  aediculam  Ecclesiae  proximam  obtinuisset,  in  eaque,  quam 
deinceps  Sanctam  Mariam  de  Angelis  vocari  voluit,  quatuor  sodales  suos 
reliquisset,  et  exinde  Ecclesia  illa  ob  vetustatem  labente,  alia  fuerit 
anno  Domini...  aedificata  sub  nomine  Sancti  Antonii  de  Palude;  demum 
cum  in  dies  magis  crescerei  Civium  erga  eum  ordinem  devotio,  et  ele- 
mosinae;  quare  multo  plures  fratres  in  ilio  Monasterio  degebant;  hoc 
anno  Domini....  aedificata  fuit  Ecclesia  nova,  et  novam  Monasterium 
majori  ornatu,  amplitudine,  et  illustriori  forma,  quam  antea;  cumque 
jam  antea  Pontifices  Regulam  illam  ad  obtinendum  bona  dispensassent, 
a Civibus  devotis  et  proprietates,  et  mobilia,  et  pecuniae  his  fratribus 
abundanter  fuerunt  elargita. 

Ex  Archivio.  » 

(V.  G.  Pasini,  Codices  manuscripti,  ecc.  Torino,  1749,  voi.  II,  pa- 
gina 336,  col.  II). 
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Il  Pasini,  di  fatto,  pubblicò  che  S.  Francesco  passò 
per  Asti  nel  1214;  che  quivi  ebbe  dai  cittadini  una  piccola 
chiesa  la  quale,  sotto  il  nome  della  Beata  Maria,  era  in 
luogo  paludoso,  e che  similmente  ottenne  una  piccola 
casa  vicinissima  alla  chiesa,  nella  quale  casa,  da  lui 
chiamata  Santa  Maria  degli  Angeli,  lasciò  quattro  suoi 
seguaci. 

Da  ciò  si  vede  il  primo  stabilimento  del  monastero 
impiantato  dallo  stesso  S.  Francesco  ; ma  riguardo  alla 
chiesa  il  Pasini  soggiunge  che  cadendo  poscia  quella 
chiesa  per  vetustà  (cioè  quella  che  si  è detto  chiamarsi 
della  Beata  Maria  in  luogo  paludoso,  epperciò  Beata 
Maria  delle  Paludi)  un’altra  ne  fu  edificata  sotto  il  nome 

di  S.  Antonio  della  Palude  Vanno La  data  vi  è taciuta, 

ma  il  « poscia  » scritto  più  sopra  lascia  capire  che  l’edi- 
ficazione della  chiesa  di  S.  Antonio  della  Palude  (in  so- 
stituzione della  prima  della  Beata  Maria)  avvenne  senza 
dubbio  dopo  il  1214,  non  si  sa  quanto  tempo  posterior- 
mente. Ma  il  Pasini  continua  dicendo  che,  crescendo  ogni 
giorno  più  la  devozione  e le  elemosine  dei  cittadini  verso 
questo  Ordine,  con  abbondanti  elargizioni  di  proprietà, 
mobili  e denari,  per  ciò  assai  più  frati  in  quel  convento 

vivevano;  e che  nell’anno (qui  manca  di  nuovo  la 

data),  fu  edificata  una  nuova  chiesa  ed  un  nuovo  mona- 
stero con  maggior  ornamento,  con  maggior  ampiezza  e 
con  più  bella  forma  che  prima.  Dunque  si  desume  facil- 
mente che  questa  nuova  chiesa  e questo  nuovo  convento 
furono  eretti  parecchi  anni  dopo  il  1214.  E,  quindi,  mi 
pare  che  si  possa,  senza  scostarsi  troppo  dal  vero,  rite- 
nere che  la  chiesa,  detta  poi  di  S.  Francesco  e che  si 
mantenne  fino  al  principio  del  corrente  secolo,  sia  stata 
costrutta  all’epoca  assegnata  dall’Ughelli  o a quella  indi- 
cata dal  Provenzale,  cioè  verso  gli  anni  1286  o 1282. 


372 


ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI 


Del  resto,  che  la  chiesa  di  S.  Francesco,  di  cui  si 
tratta,  sia  stata  edificata  dopo  il  1250  è anche  dimostrato 
dalla  pianta  di  essa,  alla  tavola  XXII,  ove  appare  già  in 
parecchi  luoghi  l’architettura  gotica,  come,  ad  esempio,  nei 
contrafibrti  esterni  e nel  coro  ottagonale  ; la  quale  archi- 
tettura ebbe  nell’Italia  superiore  il  suo  inizio  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII. 

Comunque,  la  chiesa  di  S.  Francesco  in  Asti  era 
stata  edificata  con  grandi  proporzioni,  tantoché,  sebbene 
non  avesse  cura  d’anime,  era  tuttavia  vastissima,  e per 
ampiezza  susseguiva  immediatamente  la  cattedrale. 

D’altronde,  la  vastità  della  chiesa  e del  convento  ap- 
parisce anche  dalla  pianta  topografica  del  Laurus  del 
1639  (i)  e dall’altra  del  1700  annessa  all’opera  Theatricm 
Pedemontis. 

Da  una  planimetria  poi,  in  grande  scala,  esistente  nel 
civico  ufficio  tecnico  d’Asti,  compilata  con  molta  esattezza 
nell’aprile  del  1805  (anno  XIII  repubblicano)  dal  perito 
Giovan  Battista  Rossi,  ho  potuto  rilevare  le  dimensioni 
esterne  di  detta  chiesa.  Essa,  infatti,  misurava  una  lun- 
ghezza di  circa  metri  60,  ed  una  larghezza  di  metri  30. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  sorgeva  sulla  presente  via 
Brofferio,  con  la  fronte  rivolta  a ponente,  avanti  la  quale 
esisteva  un  vasto  piazzale  contornato  da  piante;  ed  oc- 
cupava il  sedime  su  cui  oggi  si  innalzano  l’Asilo  infan- 
tile Anfossi,  le  case  dei  Solaro  (fabbrica  di  cera)  e la 
casa  già  Boschiero,  ora  del  Municipio  (fabbrica  di  fiam- 
miferi del  signor  Edoardo  Gastaldi).  A ridosso  della 
chiesa  era  il  vasto  convento,  il  quale  per  tre  maniche 
parallele  si  protendeva  verso  sud,  e per  due  altre  verso 
levante. 


(i)  Asti,  nobilissima  Cita  del  Piemonte. 
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A mezzogiorno  poi  del  convento  stesso  si  estendevano 
l^orto  ed  il  giardino  del  monastero,  i quali  confinavano 
con  il  presente  Corso  alla  Stazione,  con  la  via  Guttuari 
e con  la  via  detta  ancor  oggi  di  San  Francesco. 

Quel  convento,  intanto,  non  aveva  tardato  a salire  in 
grande  importanza,  e lo  prova  il  fatto  d’essere  stato  scelto 
dal  Re  Roberto  per  sua  abitazione  quando  venne  in  Asti 
nel  1310  accompagnato  dalla  moglie  e da  numeroso  se- 
guito, ove  diede  un  grande  festino  (i).  E poi  che  la 
buona  fama  del  monastero  francescano  cresceva  ognora 
più,  anche  per  la  rinomanza  di  molti  dei  religiosi  che 
in  esso  professavano  l’osservanza  di  S.  Francesco,  fece  sì 
che  in  breve  crebbe  il  numero  dei  Minori  conventuali 
di  quel  cenobio. 

Anche  l’aura  popolare  crebbe  a favore  del  monastero, 
onde,  aumentando  sempre  più  notevolmente  le  elemosine 
pubbliche  e le  elargizioni  dei  benefattori,  quel  convento 
si  trovò  poscia  in  grado,  con  i proventi  ammassati,  di 
far  terminare  la  costruzione  della  chiesa,  che,  come  al- 
trove ho  detto  sulla  fede  del  Provenzale  ed  ora  ripeto 
su  quella  àtWt  Carte  Meana,  era  stata  incominciata  e conti- 
nuata a spese  di  Ugo  di  Baucio  « fin  sotto  il  Presbiterio.  » 
Però  nel  proseguire  la  costruzione  i Minori  conventuali 
di  S.  Francesco  non  continuarono  il  disegno  incominciato 
dallo  stesso  Ugo;  essi  compierono  la  chiesa  secondo 
tutt’altra  forma.  Ciò  avvenne  nel  1499. 

(i)  Grassi,  Storia  d’Asti,  voi.  I,  pag.  247,  ediz.  1890.  — Vassallo, 
Il  B.  Enrico  Alfieri.  Opera  citata.  — Il  cronista  astigiano  Guglielmo 
Ventura  che  intervenne  a quel  convito  ne  dà  così  la  descrizione 
(Gap.  LUI): 

« Rex  convivium  magnum  fecit  Astensibus  in  domo  fratrum  Mi- 
norum  quibus  interfui,  et  vidi  mensam  optime  praeparatam  siphis 
urceìs  ad  vina  fundenda  auro  purissimo  et  argento,  ita  quod  nullus 
fuit  qui  ibi  uteretur  cibo  vel  potu  nisi  in  argenti  vaxe  purissimo.  » 
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Fra  le  opere  eseguite  in  quest’anno  vi  hanno  le  se- 
guenti: la  rimodernazione  di  tutta  la  chiesa  dalla  metà 
in  su;  la  costruzione  delle  volte  di  una  parte  della  chiesa 
(perchè  anticamente,  come  è noto,  si  lasciavano  espressa- 
mente  scoperte  le  chiese  affinchè  i devoti  potessero  nelle 
loro  preghiere  vedere  e contemplare  il  cielo  da  tutte  le 
parti),  sostenute  da  grandi  archi  con  grosse  colonne  per- 
fettamente rotonde;  la  dipintura  delle  volte,  delle  colonne 
e delle  lesene.  Il  Provenzale,  nominando  tali  colonne, 
dice:  « le  quatro  coione.  » Evidentemente  con  questo 
numero  egli  avrà  voluto  indicare  le  quattro  maggiori 
che  si  vedono  nella  navata  centrale  della  tavola  XXII. 

A ricordare  questo  fatto  quei  Religiosi  collocarono 
in  quell’anno  una  lapide  con  iscrizione  in  caratteri  gotici 
in  alto  del  muro  della  chiesa  dalla  parte  dell’Evangelo, 
del  seguente  tenore: 

« MCCCCXCIX  . DIE  IV  OTTOBRIS  OC  OPUS 
PERFECERUNT  » (i). 

« Monsignor  vescovo  di  Sarsina  visitò  la  chiesa  di 
S.  Francesco  in  Asti  il  23  gennaio  1585  — così  scrive  il 
Vassallo  (2)  — e trovò  ancora  26  frati,  di  cui  12  sacerdoti; 
e notò  che,  oltre  l’altare  maggiore,  ve  ne  erano  molti 
altri  (^quorum  magnus  numerus  habetur)  e ne  descrisse 
19  di  cui  alcuni  appoggiati  alle  colonne  delle  tre  navate; 


(1)  Questa  iscrizione  si  legge  tanto  neir4.sti  Sacra  del  Provenzale 
quanto  nelle  Carte  Meana.  Veramente  nel  Provenzale  l’anno  dell’iscri- 
zione è 1449  anziché  1499;  ma  lo  stesso  autore,  parlando  altrove  delle 
rimodernazioni  e del  compimento  della  chiesa,  scrisse  più  volte  l’anno 
1499;  onde  si  inferisce  che  la  data  del  1449  è un  errore  materiale  di 
scritturazione. 

(2)  Il  B.  Enrico  Alfieri^  op.  cit. 
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ma  soggiunse  di  avere  veduti  molti  di  essi  in  istato  in- 
decente, et  parietes  omnes^  et  columnas  descrustatas.  » 

11  Vassallo  giustamente  osserva  che  « la  chiesa  e il 
convento  di  S.  Francesco  erano  nelle  guerre  molto  esposti 
alle  occupazioni  militari.  Perciò  decrevit  parietes  omnes 
incrustari  et  dealbari.  Ma  altro  è comandare,  altro  dare 
i mezzi  di  fare.  Quindi,  solo  tre  anni  dopo,  monsignor 
Panigarola  (il  ig  marzo  1588)  ordinava  che  si  demolissero 
non  solamente  gli  altari  di  S.  Giovanni,  di  S.  Elisabetta 
e di  S.  Bernardino,  ma  insuper  quatuor  alia  altaria  ap- 
plicata piliis.  » 

Nella  chiesa  di  S.  Francesco  avevano  sepoltura  pa- 
recchie nobili  famiglie  astigiane;  e ciò  naturalmente  non 
ha  potuto  permettere  che  la  chiesa  continuasse  per  molto 
tempo  a mantenersi  in  uno  stato  tanto  deplorevole.  Di 
qui  la  necessità  di  una  restaurazione  generale,  la  quale 
venne  nel  1626,  come  si  vede  dall’anno  scritto  sull’archi- 
trave della  porta  d’ingresso  della  chiesa  nella  tavola  XXF 

Altre  ristaurazioni  seguirono  nell’anno  1683  quando 
ripararono  il  coro  ed  il  presbitero,  e più  tardi  nel  1756 
in  cui  vennero  specialmente  rimodernate  tutte  le  cappelle 
della  chiesa.  Si  fecero  poi  ancora  altri  ristauri  nel  1768, 
con  la  dipintura  di  tutte  le  colonne  della  parte  della 
chiesa  che  era  rimasta  senza  volta,  e con  il  ristauro  del- 
l’altare maggiore  e dell’incona  nel  coro,  facendone  le  ri- 
parazioni in  istucco.  Queste  ultime  ristaurazioni,  più  che 
per  necessità  di  costruzione,  erano  state  fatte  a titolo 
decorativo  in  occasione  della  festa  della  canonizzazione 
di  S.  Giuseppe  da  Gopertino  che  si  fece  il  7 agosto  di 
quello  stesso  anno  1768. 
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IL 

Alle  tavole  XXI  e XXII  ho  riprodotte  la  facciata  e la 
pianta  della  chiesa  di  S.  Francesco,  le  quali  figurano 
in  due  schizzi  gettati  giù  alla  buona  dall’astese  Gio.  Pietro 
Boateri  (i)  che  li  aveva  copiati  dal  vero  pochi  anni  prima 
che  la  chiesa  venisse  demolita  (2). 

Quei  due  schizzi  sono  inserti  nei  due  volumi  delle 
Lapidi  ed  iscrizioni  esistenti  nelle  chiese  della  città  d’Asti^ 
compilati  dal  Boateri  medesimo.  Questi  due  volumi  ori- 
ginali si  trovano  presso  l’illustre  comm.  G.  B.  Adriani, 
alla  cortesia  del  quale  debbo  se  oggi  e disegni  ed  iscri- 
zioni della  chiesa  di  S.  Francesco  possono  avere  l’onore 
della  pubblicità. 

La  tavola  XXI,  che  rappresenta  la  facciata  della  chiesa, 
indica  in  modo  chiaro  che  questa  era  di  stile  di  transi- 


(1)  Era  nato  in  Asti  il  i®  giugno  1747  e vi  mori  il  1°  aprile  1807. 
Fu  un  appassionato  raccoglitore  di  ogni  patria  notizia.  Raccolse  tutte 
le  iscrizioni  sopra  le  lapidi  esistenti  a’  suoi  tempi  in  Asti;  ordinò  una 
serie  cronologica  storica  dei  vescovi  d’Asti,  servendosi  di  un  mano- 
scritto di  Sebastiano  Provenzale  di  cui  fu  esecutore  testamentario; 
scrisse  le  Memorie  storiche  del  B.  Enrico  Comentina  ; raccolse  molte 
notizie  intorno  alle  chiese  ed  ai  conventi,  e in  un  apposito  diario  re- 
gistrò tutti  gli  avvenimenti  un  po’  curiosi  accaduti  in  Asti.  Dopo  la 
sua  morte  le  sue  carte  furono  cedute  dal  figlio  sacerdote  Giov.  Bat- 
tista all’abate  Sotteri,  allora  rettore  del  Convitto  scolastico  in  Asti, 
raccoglitore  esso  pure  di  cose  rare;  e,  quando  il  Sotterì  alla  sua  volta 
venne  a morire,!  documenti  e le  memorie  di  lui  furono  acquistate  in 
gran  parte  dalla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  e dal  Comm.  G,  B. 
Adriani.  (Vassallo,  La  Chiesa  dei  Ss.  Apostoli.,  op.  cit.). 

(2)  Riprodussi  i due  disegni  compiendoli  altresi  nelle  parti  trala- 
sciate dal  Boateri,  e ciò  per  ricostrurre  il  meglio  possibile  la  forma 
della  chiesa. 
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zione,  o romanico  deirultimo  periodo  (i),  e rassomigliava 
alquanto  alla  facciata  della  presente  chiesa  della  insigne 
Collegiata  di  S.  Secondo,  che  venne  ampliata  verso  la 
metà  del  XIII  secolo  nella  forma  che  ancor  oggi  si  vede, 
ed  a quella  della  cattedrale  presente,  terza  di  quelle  suc- 
cessivamente costrutte  (anno  1309). 

Questo  stile  di  transizione  è anche  provato  dalle  divi- 
sioni della  navata  centrale,  le  quali  non  sono  più  a qua- 
drati, ma  bensì  a rettangoli;  e in  luogo  dei  pilastri  sono 
ancora  le  colonne,  come  si  vede  dalla  pianta  della  chiesa 
rappresentata  dalla  tavola  II,  in  cui,  per  altro,  appaiono 
altresì  i contrafforti  esterni  e il  coro  a forma  poligonale. 

In  detta  tavola  XXII  si  ha  la  disposizione  interna  della 
vasta  chiesa  a forma  di  croce  latina,  ed  apparisce  un 
po’  differente  da  quella  descritta  nelle  due  visite  pastorali 
del  1585  e del  1588  accennate  anteriormente.  Da  questa 
pianta  si  desume,  di  fatto,  che  non  vi  erano  più  altari 
appoggiati  alle  colonne;  e la  chiesa,  per  quanto  fosse 
ancora  a tre  navate,  aveva  pur  sempre  le  sei  cappelle  di 
destra  e le  sei  di  sinistra  molto  profonde. 

Nella  pianta  disegnata  dal  Boateri  si  contano  ancora 
17  altari,  oltre  l’altare  maggiore;  dodici  laterali,  quattro 
in  capo  della  chiesa  (cioè  due  a destra  e due  a sinistra 
dell’altar  maggiore),  uno  nel  vasto  presbitero  dalla  parte 
del  cornu  epistolae  ed  un  ultimo  al  di  là  del  presbitero, 
nella  sagrestia,  il  quale  apparteneva  alla  casa  Passalacqua. 

Sotto  l’altare  maggiore  era  stato  sepolto  il  corpo  del 
Beato  Enrico  astigiano  (nato  sul  principio  del  secolo  XIV 


(i)  Di  fatto,  le  finestre,  anziché  essere  già  ad  arco  acuto,  sono  ancora 
fatte  con  arco  a pien  centro  ed  a gruppi  di  due  o tre  aperture,  ciò 
che  costituisce  appunto  una  delle  caratteristiche  del  tardo-romanico  o 
stile  di  transizione,  che  diede  poi  immediatamente  luogo  all’architet- 
tura archi-acuta  o gotica. 
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dalla  nobile  famiglia  dei  Gomentina),  martire,  Patriarca 
di  Costantinopoli  e Legato  apostolico  nel  Levante  (i).  Il 
corpo  di  questo  Beato  Enrico  era  nel  1393  stato  riposto 
nel  coro  della  chiesa  in  vicinanza  del  sepolcro  di  Ugone 
di  Baucio,  e vi  stette  fino  al  1668,  in  cui,  come  scrive 
il  Boateri  nelle  Memorie  storiche  sulla  vita  del  Beato  En- 
rico Comentina^  « il  padre  Carlo  Fumo  di  Asti,  baciliere 
di  S.  Teologia,  e guardiano  del  convento,  fatta  costrurre 
la  cassa  di  legno  dorato  in  cui  ancor  di  presente  si 

(i)  Nel  1392,  mentre  il  Patriarca  Enrico  Comentina  stava  attendendo 
al  sacrifizio  della  Messa  in  Smirne,  fu  proditoriamente  assalito  dagli 
infedeli  che  con  un  colpo  gli  troncarono  il  braccio  destro  e con  un 
secondo  il  capo. 

Guido  Malabaila,  nel  suo  Compendio  Historiale  (Roma  1638),  narra 
che  il  corpo  di  Enrico  Comentina  fu  dagli  Infedeli  « nel  mare  gettato 
insieme  con  la  cassa  di  marmo  in  cui  era  stato  riposto,  ma  che  essa 
cassa  da  virtù  divina  sostenuta  a galla,  e dal  Mediterraneo  nell’Adria- 
tico, e da  questo  nel  Po,  e dal  Po  nel  Tanaro  guidata,  giunse  final- 
mente a questa  sua  patria,  ove  accorrendo  ognuno  al  miracolo  fu  con 
riverenza  accolta  e nella  chiesa  di  S.  Francesco  collocata.  » (Grassi, 
Storia  d’ Asti,  voi.  II,  pag.  212,  edizione  1890-91). 

II  B.  Enrico  da  Comentina  fu  sempre  oggetto  della  più  fervida  ve- 
nerazione, specialmente  dal  1734  in  poi,  poiché  le  preghiere  e i tridui 
innalzati  al  beato  Enrico  per  ottenere  abbondanti  piogge  nelle  occa- 
sioni di  estrema  siccità,  furono  sempre  esaudite;  onde  ancor  oggi 
quando  si  ha  assoluto  bisogno  di  una  pioggia  salutare  si  rinnovano  i 
voti  a questo  Beato.  (Boateri,  Memorie  storiche  sulla  vita  del  beato 
Enrico.  Op.  cit.). 

Il  Vassallo,  concorde  perfettamente  con  il  Grassi  e con  Guglielmo 
Ventura,  osserva  che  le  case  dei  Comentina  sorgevano  sulla  piazza  di 
S.  Secondo;  ma  non  è improbabile  che  questa  illustre  famiglia  ne 
avesse  altre  altrove,  ciò  che  era  assai  comune  a quasi  tutte  le  famiglie 
nobili  astesi  del  medioevo.  Così  il  Boateri,  scrive  ancora  che  l’abita- 
zione dei  Comentina  e la  casa  in  cui  nacque  il  beato  Enrico,  stando 
ad  antichissima  tradizione , doveva  essere  « la  prima  a parte  sinistra 
entrando  dalla  Porta  S.  Quirico,  » cioè  quella  che  oggi  é occupata 
dallo  stabilimento  di  noleggio  di  cavalli  e vetture  di  Lodovico  Tirone, 
in  via  Cavour.  Vuoisi  che  entrando  il  corpo  del  Beato  in  città  pas- 
sasse nella  via  dietro  la  medesima  casa  per  portarsi  alla  vicina  chiesa 
di  S,  Francesco;  il  che  diede  motivo  a denominarla  Via  del  Beato 
Enrico,  nome  che  conserva  tuttora. 
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trova,  in  essa  procurò  che  fosse  riposto,  e in  miglior 
sito  collocata,  » cioè  sotto  l’altare  maggiore,  il  che  av- 
venne sotto  il  vescovato  di  Marco  Antonio  Tornati,  Ed 
in  questa  circostanza  vennero  fatte  dal  cav.  Bianchi  due 
pitture  laterali,  rappresentanti  l’una  il  martirio  del  Beato 
Enrico,  e l’altra  la  miracolosa  venuta  in  Asti  del  corpo 
di  lui.  Sotto  alle  due  pitture  stavano  due  lunghe  iscri- 
zioni tutt’altro  che  informate  alle  buone  regole  epigra- 
fiche (i). 


(i)  Non  tralascio  di  pubblicare  queste  due  iscrizioni  le  quali  meri- 
tano di  essere  conosciute,  non  foss’altro  che  per  curiosità  : 

« 11  Beato  Enrico  de’  Comentini  di  patria  astese  — di  prelatura 
Patriarca  Gierosolimitano  — d’autorità  Legato  pontificio  — tre  volte 
grande  — calato  in  terra  alle  Smirne  andò  vidde  — e vinse  — de- 
bellò gl’infedeli  superò  le  mura  — soggiogò  la  città  — tre  volte  vit- 
torioso — mentre  pontificalmente  celebra  avvisato  — d’essere  — la 
città  sorpresa  dai  barbari  nemici  — per  non  interrompere  l’augustis- 
simo sacrificio  — rifiuta  di  ponersi  con  la  fuga  in  salvo  — e sacrifi- 
cante all’altare  viene  atterrato  — ferito  e ucciso  — tre  volte  martire 

— ammira  o lettore  devoto  un  sacrificio  — tre  volte  miracoloso  il  sa- 
crificante — sacerdote  — sacrificio  holocausto  vittima  diventa  — 
beato  tre  volte  santo.  » 

E dalla  parte  opposta: 

« Leggi  contempla  stupisci  o pio  viatore  — martirizzato  il  beato 
Enrico  il  preziosissimo  tesoro  del  di  — lui  corpo  — rinchiuso  in 
un’arca  fu  gettato  nel  mare  — ne  cerchi  la  causa  — voleva  Dio  per 
suoi  Astesi  fedeli  intiero  — quel  corpo  che  vivo  dall’infedeli  caricato 

— di  ferite  morto  havrebbe  la  loro  barbarie  — disfatto  in  pezzi  senza 
remi  e vele  navigando  — l’arca  sacrosanta  varcato  l’arcipelago  passa 

— neH’Adriatico  entra  nel  Po  indi  sempre  — contro  — acqua  viag- 
giando camina  per  il  Tanaro,  gionge  — e si  ferma  in  vista  della  di- 
lettissima sua  patria  — vuoi  sapere  chi  la  guida  — quel  Dio  stesso 
che  salvando  il  pargoletto  — Moisé  — in  un  arca  mostra  d’avere  per 
suo  proprio  — il  condurre  l’innocenza  in  porto  piove  quel  — sacro 
deposito  da  ogni  parte  splendori  — accorrono  — più  volte  con  bar- 
chette per  pigliarlo  i — pescatori  e sotto  gli  occhi]  da  essi  non  è più 
veduto  — e chi  lo  nasconde  — la  santità  che  vero  sole  perché  troppo 
eccessiva  — luce  diffonde  non  può  esser  mirata  arriva  il  — vescovo 
accompagnato  da  tutto  il  clero  s’  — accosta  l’arca  con  le  scritture  in 
essa  — trovale  manifesta  essere  il  corpo  del  B.  Enrico  — bramato 
subito  e preteso  da  tutti  — gli  ordini  da  tutte  le  chiese  — con  qual 
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Da  quest’epoca  il  corpo  del  Beato  Enrico  Comentina 
rimase  depositato  sotto  l’altare  maggiore  di  S.  Francesco 
fino  al  1801,  cioè  fino  a quando,  per  l’avvenuta  soppres- 
sione del  convento  francescano,  fu  quel  sacro  pegno  dal 
Governo  concesso  al  Capitolo  della  cattedrale,  il  quale 
nel  mattino  del  18  aprile  dello  stesso  anno  1801,  accom- 
pagnato dal  vescovo,  ne  fece  la  solenne  traslazione  collo- 
candolo sotto  l’altare  di  S.  Filippo,  nella  cappella  dove 
ora  si  conserva  il  SS.  Sacramento. 

Più  sopra  ho  avvertito  che  quando  il  corpo  del  Beato 
Enrico  fu  deposto  nel  coro  venne  collocato  in  vicinanza 
della  tomba  di  Ugo  di  Baucio,  che  fu  il  fondatore  della 
chiesa  di  S.  Francesco.  Questo  Ugo,  che  si  è visto  essere 
senescalco  del  re  Roberto  di  Sicilia,  e per  esso  governa- 
tore di  Asti,  morì  il  2 dicembre  1321  combattendo  a 
Montecastello  contro  Marco  Visconti.  Così  scrivono  il 
Vassallo  e il  Grassi  sulla  fede  di  Guglielmo  Ventura. 
Altri  dicono,  e fra  questi  il  Provenzale  nella  sua  Asti 
sacra,  che  Ugo  portandosi  ad  Alessandria,  mentre  attra- 
versava sul  ponte  il  fiume  Tanaro,  precipitò  in  questo 
trascinatovi  dal  ponte  medesimo  che  in  quel  momento 
stesso  era  rovinato.  Ugo  morì  quasi  subito,  ed  ebbe  solo 

ragione  — con  quella  dell’astese  devotione  che  conosce  — la  pretio- 
sità  di  un  tanto  tesoro  inspirato  da  — Dio  il  giusto  prelato  comanda 
che  l’arca  si  — collochi  sopra  di  un  carro  condotto  da  bovi  — novelli 
non  ancora  assuefatti  a tirare  e — seguitato  il  carro  da  tutta  la  nu- 
merata — processione  — gionti  i bovi  a questo  tempio  di  San  — 
Francesco  — genufelessi  avanti  la  porta  s’arrestano  — immobili  — e 
qui  depositato  nell’altare  maggiore  con  — culto  immemorabile  già  per 
molti  secoli  — intiero  si  conserva  nel  medemo  lenzuolo  — ancor 
intatto  in  cui  fu  trovato  involto  — hai  letto  pietoso  viatore  — con- 
templa il  viaggio  l’arrivo  il  fermarsi  — il  conservarsi  tutti  miracoli 
di  chi?  dell’  — astese  verso  la  patria  — adesso  stupisci  e rispondi  — 
qual’è  quel  santo  della  sua  patria  più  — amante  — e qual’  è quella 
patria  più  amata  da  suoi  santi  » (?). 

(V.  Boateri,  Memorie  sulla  vita,  ecc.,  op.  cit.). 
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il  tempo  di  far  palese  un  suo  pio  desiderio:  quello  che 
il  suo  corpo  fosse  portato  in  Asti  e sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Francesco.  Il  voto  del  Baucio  fu  scrupolosamente 
esaudito  e la  salma  di  lui  venne  seppellita  nel  coro;  ma 
pare  che  non  vi  restasse  gran  tempo,  e che  perciò  dopo 
non  molti  anni  fosse  trasferita  nella  cappella  grande  a 
sinistra,  come  assicura  il  Ventura  con  queste  parole: 
« Ipsius  Ugonis  sepoltura  nunc  est  in  ecclesia  fratrum 
minorum  S.  Francisci  in  capella  magna  a sinistra 
parte , » la  quale  cappella  doveva  trovarsi  probabil- 

mente nel  presbitero.  Si  crede  che  risalga  a quest’epoca 
la  statua  di  Ugo  di  Baucio,  in  completa  armatura  di 
guerriero,  ed  erettagli  dalla  pietà  e dalla  gratitudine  degli 
Astigiani. 

Nel  primo  volume  delle  Lapidi  ed  iscrizioni,  raccolte 
dal  Boateri,  si  vede  ancora  delineata  la  nicchia  con  entro 
la  statua  del  Baucio  raffigurato  in  piedi  e con  le  mani 
giunte  sul  petto.  Superiormente  alla  nicchia,  in  apposita 
targa,  è la  seguente  iscrizione: 

« ANNO  D.N'  MCCCXIX  DIE  II  OCTOB.  OBIJT 
UGO  . DE  . BAUCIO.  » 


Anche  il  Provenzale  dà  questa  iscrizione,  ma  dice 
che  essa  « si  legge  sopra  una  imagine  della  B.  V.  » 
Però  la  data  riportata  dal  Provenzale  stabilisce  la  morte 
di  Ugo  nell’anno  MGCCXX,  la  quale  data  perciò  non 
concorda  con  quella  riferita  dal  Boateri.  Entrambe  queste 
date  differiscono  da  quella  scritta  dal  Ventura  e che  si 
legge  in  Monum.  Hist.  Patr.  Scriptor.  (i),  ove  è detto  che 


(i)  III,  col.  803. 
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Ugo  di  Baucìo  morì  il  2 dicembre  MCCCXXT,  il  quale 
anno  è anche  stabilito  dal  Grassi  (i). 

Ma  allorquando  verso  il  1683,  come  altrove  ho  ac- 
cennato, vennero  rimodernati  il  coro  ed  il  presbitero,  fu 
rimosso  il  sepolcro  del  Baucio,  nè  più  si  pensò  di  ricol- 
locarlo a sito,  onde  esso  dovette  stare  in  abbandono  per 
circa  tre  quarti  di  secolo,  fino  a che,  nel  1756,  vi  prov- 
videro benché  tardi.  Ristaurandosì  in  questo  anno  tutte 
le  cappelle  della  chiesa,  la  tomba  di  Ugo  di  Baucio  venne 
collocata  nella  cappella  di  S.  Bonaventura  attigua  al  pre- 
sbitero e propria  dei  signori  Ponte  (2).  Parrebbe  che 
questo  provvedimento  fosse  stato  preso  più  per  rappre- 
saglia verso  la  famiglia  Ponte  che  per  rispetto  al  sepolcro 
di  Ugo;  ciò  si  rileva  dal  Provenzale  che  nella  sua  Asti 
sacra  così  scrive:  « Questo  l’hanno  fatto  per  prendere 
possesso  di  detta  capela  perchè  non  hanno  voluto  li  si- 
gnori sudetti  (i  Ponte)  contribuire  (nella  spesa  dei  ristauri, 
s’intende),  e li  levarono  l’arma  (3)  che  vi  era  nel  arco  di 
detta  capella.  » 


(1)  II,  20»  ediz.  del  1890-91. 

(2)  I Ponte,  che  il  Grassi  opina  abbiano  avuta  comune  l’origine  con 
quei  di  Casale,  erano  venuti  a stabilirsi  in  Asti  solo  dopo  il  1400. 

Erano  conti  di  Scarnafigi  e marchesi  di  Miaglia,  feudi  acquistati  da 
Antonio  di  Moschetto  nel  1383,  e signori  di  Lombriasco,  Castellerò  e 
Casalgrasso.  Amedeo,  figlio  del  senatore  Nicolao,  patrizio  astese,  fu 
dapprima  professore  di  leggi  nello  studio  torinese,  consigliere  di  Stato 
e senatore  del  Senato  di  Asti,  poi  a Torino,  prefetto  di  Oltrepò,  pre- 
sidente del  contado  d’Asti  e marchesato  di  Ceva  nel  1577,  ed  uditore 
generale  della  milizia.  Nel  1577  fu  nominato  primo  presidente  del  ma- 
gistrato della  Camera  per  il  Piemonte,  e più  tardi  primo  presidente 
del  Senato  in  Torino.  Nel  1578  ottenne  il  feudo  di  Casalgrasso  con 
diritto  di  primogenitura.  Nel  XVI  secolo  si  divisero  in  due  rami  am- 
bedue estinti. 

(G.  B.  DI  Crollalanza,  Diponario  storica  blasonico). 

(3)  Era  d’argento,  alla  croce  di  S.  Andrea  di  rosso  e con  il  motto; 
En  esperance. 
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In  questo  luogo  il  corpo  e la  statua  di  Ugo  di  Baucio 
stettero  fino  al  1805,  nel  quale  anno  scomparvero  insieme 
alla  chiesa.  La  statua,  anzi,  andò  in  pezzi,  e,  secondo  il 
Vassallo  (i),  quei  pezzi  sarebbero  stati  adoperati  nella 
base  di  un  pilastro  della  casa  Pogliani  sulla  piazza  di 
S.  Martino  in  Asti  (2). 

Da  ciascuna  parte  dell^altare  maggiore  esistevano,  come 
già  dissi,  e come  d’altronde  si  vede  nella  tavola  XXII, 
due  cappelle.  In  cornu  evangelii  eranvi  quella  delle  Sti- 
gmate di  S.  Francesco  (appartenente  alla  casa  Roero  San 
Severino)  e contiguamente  quella  di  S.  Antonio  Abate 
(della  casa  Alfieri  (3)  );  hi  coi-nu  epistolae  l’altare  di 
S.  Francesco  (dei  Roero  di  Cortanze),  e della  SS.  An- 
nunziata (appartenente  alla  casa  Fianca). 

Nel  presbitero,  a parte  destra  in  corrispondenza  della 
navata  laterale,  era  aperta  la  cappella  di  S.  Bernardo, 
fondata  dai  duchi  di  Casa  d’Orléans.  È certamente  in  questa 
cappella  che  doveva  essere  allogata  la  lapide  rinvenuta  in 
uno  degli  orti  chiamati  ancor  oggi  di  San  Francesco  ed 
appartenenti  al  cav.  avv.  Alberto  Valpreda;  la  quale  venne 
pubblicata,  dal  Vassallo  pel  primo,  nel  18; 9 neW’ Archtpio 
storico  italiano  di  Firenze.  Il  cav.  Fantaguzzi  ne  fece 
stampare  un  facsimile  nel  3®  volume  di  questi  Atti^  ove 
poi  in  fine  del  4“  volume  il  comm.  prof.  Pietro  Vayra 

(1)  Il  B.  Enrico  Alfieri,  op.  cit. 

(2)  Credo  anch’io  come  il  Vassallo,  perchè  pochi  anni  addietro  mi 
venne  fatto  di  vedere  nell’androne  che  mette  in  comunicazione  il 
primo  con  il  secondo  cortile  del  predetto  palazzo  Pogliani,  alcuni 
grossi  prismi  di  pietra  che  mi  avevano  assicurato  appartenere  in  modo 
certo  alla  statua  del  Baucio.  Ora  anche  questi  ultimi  frantumi  sono 
scomparsi,  nè  ho  potuto  sapere  dove  siano  andati  a finire. 

(3)  È la  famiglia  da  cui  discesero  molti  illustri  personaggi,  fra  cui 
basta  ricordare  il  B.  Enrico  Generale  dei  Francescani  sepolto  in  Ra- 
venna nel  1405,  l’architetto  Benedetto,  il  gran  tragico  Vittorio  ed  il 
vivente  senatore  marchese  Carlo  di  Sostegno 
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ne  fece  la  storia  con  molta  dottrina,  parlando  delFartefice 
della  lapide  e del  legato  del  duca  orleanese  fino  ai  tempi 
della  rivoluzione  francese. 

Tale  lapide  è ora  conservata  nel  museo  archeologico 
municipale,  e quantunque  essa  abbia  già  fatta  la  sua 
comparsa  in  questi  Atti^  io  reputo  conveniente  ripubbli- 
carla, affinchè  rimangano  riunite  in  queste  pagine  tutte 
le  iscrizioni  della  chiesa  di  S.  Francesco,  le  quali  per  la 
diligenza  del  Boateri  ci  vennero  tramandate. 

t MCCCCLXIII  XXVII  OCTOBRIS 
PER  COLEGIUM  FRAU  MINOR 
D’AST  SECUDA  MISA  CÓVETS 

1 perpetui}  asignata  fuit 

IL.o  D.NO  D.  KAROLO  DUCI  AU 
RELIANENSI  MEDIOLANI. 

La  lapide  è scritta  in  caratteri  gotici  ed  ornata  di 
due  stemmi  in  cui  si  vedono  i gigli  di  Francia  insieme 
con  il  biscione  visconteo. 

Dal  presbitero  passando  alla  navata  destra  si  incontra 
la  cappella  di  S.  Antonio  da  Padova,  sotto  il  patronato 
della  famiglia  Amico  di  Castellalfero. 

Susseguivano  immediatamente  gli  altri  cinque  altari  : 
di  S.  Defendente  (Gasa  Lanzavecchia),  di  S.  Giuseppe  Co- 
pertina (i),  di  S.  Aventino  (Casa  Boero  Moncucco),  della 
Pietà  e della  Madonna  delle  Paludi. 

La  navata  sinistra,  come  si  è detto,  contava  pure  sei 
altari.  La  prima  cappella  presso  il  presbitero  era  quella 


(i)  Questa  cappella  e le  altre  della  Pietà,  della  Madonna  delle  Pa- 
ludi, del  Crocefisso  e di  S.  Michele,  nel  disegno  pervenutoci  dal 
Boateri  non  hanno  alcuna  indicazione  di  patronato. 
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di  S.  Bonaventura  di  cui  ho  parlato  precedentemente 
(già  appartenente  alla  Casa  Ponte)  ; indi  venivano  quelle 
di  S.  Michele^  del  Crocejìsso^  della  Trinità  e S.  Secondo 
(Casa  Mazzetti  di  Frinco),  della  Natività  (Casa  Monte)  e 
della  Madonna  (Casa  Ardizzone)  (1). 

Il  pavimento  della  chiesa  di  San  Francesco  era  ad  un 
livello  più  basso  , forse  di  ottanta  centimetri  circa  , dal 
suolo  della  via  laterale  e della  piazza  che  vi  fronteggiava. 
Ciò  si  deduce  dal  disegno  del  Boateri,  in  cui  albingresso 
della  facciata  è raffigurata  una  gradinata  interna  di  sei 
gradini,  la  quale  fa  ricordare  quella  della  stessa  Catte- 
drale d’Asti  all’ingresso  della  facciata  verso  ponente. 


III. 


Eccomi  ora  a riprodurre  le  iscrizioni  (2)  che  il  Boa- 
teri trascrisse  dalle  lapidi  esistenti  ancora  in  S.  Francesco 
al  principio  del  corrente  secolo. 

(1)  Oltre  alle  predette  cappelle,  se  si  deve  prestar  fede  al  Proven- 
zale, dovrebbesene  aggiungere  un’altra,  quella  appartenente  alla  fa- 
miglia Varigliate,  a meno  che  essa  non  siasi  poi  confusa  con  una  delle 
precedentemente  descritte.  11  Provenzale,  di  fatto,  così  si  esprime  nella 
sua  Asti  Sacra  ; 

« S.  Landolfo  de’  signori  di  Varigliate.  Questo  santo  ^ebbe  per 
patria  un  castello  vicino  alla  città  nostra  ove  al  presente  si  chiama 
S.  Michele  di  Variglie,  e questo  donò  il  nome  al  nobile  casato,  donde 
egli  teneva  l’origine.  Questa  famiglia  al  presente  resta  estinta.  Era 
questo  casato  de’  più  nobili  di  questa  città,  e ne  faceva  testimonianza 
la  chiesa  di  S.  Francesco,  nella  quale  aveva  una  cappella  ed  il  suo 
sepolcro....  » 

(2)  Le  trascrivo  dalla  copia  che,  sull’originale  esistente  presso  il 
Comm.  G.  B.  Adriani,  ne  fece  il  compianto  canonico  cav.  prof.  Carlo 
Vassallo,  il  cui  manoscritto  è ora  presso  di  me  per  sua  disposizione. 

25  - V. 
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La  prima  lapide  è quella  di  Secondo  Peres,  di  forma 
rettangolare,  semplicissima,  senza  cornice  e fregi,  e con 
la  iscrizione  seguente: 


D . o . M. 

HIC  SITVS  EST  COMES  PIVS  SECVNDVS  PERES 
CARITADE  IN  DEVM 
IN  PAVPERES  LIBERALITATE  MVLTVS 
CHRISTINA  MARCHIONIS  GRESY  VXOR 
PARENTEM  OPTIMVM  ET  AVITVM  GENVS 
LVGENS  , PACEM  EI  PRECATVR 
ET  MONVMENTVM  PONI  JVBET 
ANNO  REPARAT^  SALVTIS  MDCCLXX 
VIXIT  ANNOS  LXXX. 

Altra  lapide,  affatto  semplice,  era  quella  dell’altare  di 
S.  Antonio  Abate: 


D . o . M. 

ALTARE  HOC  OMNIPOTENTI  DEO  IN 
HONOREM  S . ANTONIJ  ABBATIS  ERTVM 
PRIVILEGIO  QUOTIDIANO  , PERPETVO  , AC 
LIBERO  PRO  OMNIBVS  DEFVNCTIS  AD 
QUOSCVMQE  SACERDOTES  PER  GREGORIV 
PAPAM  XIII  DIE  XIII  IVNIJ  MDCCXXVI 
ET  BREVIS  BENEDICTI  XIV  DIE  IV 
OCTOBRIS  MDCCLI  GENERALITER  DE 
NOVO  FVIT  CONFIRMATUM, 

La  seguente  iscrizione  appariva  scolpita  sui  quattro 
lati  della  cornice  di  una  pietra  quadrata  , probabilmente 
sepolcrale,  il  cui  quadro  interno  doveva  forse  essere 
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tutto  liscio  e non  avere  alcuna  traccia  di  incisione  o di 
rilievo  : 

FR  . HECTOR  . B^RGAGNEUS  . AST  : 

OR  : MIN  : CON  : DOC  : THEOL  : PROE 
GENV^  PRO^IS  SIBI  ET  FRATRIE: 

FECIT  ANNO  MDLXXXIII. 

Segue  poscia  una  epigrafe  poco  intelligibile,  in  carat- 
teri gotici,  incisa  attorno  ai  quattro  lati  della  cornice  di 
una  tomba  rettangolare  probabilmente  terragna: 

ANNO  . DNI  . MCCCLXXX  . DIE  . XVI  . MESIS  . OCT 

OBRIS  . SEPVLTVS  . FVIT  . NOBILIS  . VIR  . DNVS  PALMATIVS  . DE . TVRCHIS 

DE  . AST  . CVIS  . ANIMA  . REQVIESCAT  . IN  . PA 

CE  AMEN. 

Dal  mezzo  del  lato  inferiore  della  pietra  sepolcrale 
s’innalza  una  colonnetta  rotonda  con  base  e capitello,  dal 
quale  si  dipartono  due  archetti  tripartiti,  l’uno  a destra 
e l’altro  a sinistra  della  colonnetta  e che  si  protendono 
fin  contro  la  cornice  laterale.  A questi  archetti  se  ne  so- 
vrappongono due  altri  più  grandi  che  terminano  a sesto 
acuto,  formando  tre  vani  contro  la  cornice  superiore,  nei 
quali  sono  in  bassorilievo  tre  stemmi;  uno  nel  mezzo  con 
aquila  nel  campo  (i)  e due  agli  angoli  che  portano  cia- 


(i)  Pare  lo  stemma  dei  Turchi  d’Asti,  i quali  hanno  :^un’aquila  nera 
rostrata  e membrata  di  rosso  in  campo  d’argento. 

I Turchi  erano  signori  di  Tonco,  Mombercelli,  Montemagno,  Frinco. 
e in  parte  di  Neive,  Barbaresco,  Romanisco  e Revigliasco  presso  Mon- 
calieri.  Sono  di  antichissima  origine  e si  segnalarono  in  ogni  tempo. 
11  Napione  assicura  che  Gherardo  da  Tonco  fu  l’istitutore  dell’ordine 
gerosolimitano  nel  10S4,  Giovanni  superiore  dello  stesso  ordine  nel  1130, 
e Riccardo  successore  del  primo  priore  in  Inghilterra  nel  1189.  Appar- 
tiene a questa  famiglia  il  Raimondo  presunto  autore  del  famoso  apo- 
crifo Memoriale  di  storia  astigiana  che  cosparse  tante  falsificazioni. 
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scuno,  se  ho  ben  compreso  lo  schizzo  che  ho  sottocchio, 
un  leone  rampante,  guardantisi  Pun  l’altro.  — A destra 
e a sinistra  della  colonnetta , cioè  sotto  i due  archi  tri- 
partiti, sono  in  bassorilievo  due  figure  umane,  di  un 
uomo  cioè  e di  una  donna,  a quanto  si  può  arguire  dal 
disegno  del  Boateri.  Entrambi  giacciono  supini  con  un 
grande  abito  che  va  sino  ai  piedi,  e con  le  mani  giunte 
sul  petto  in  atto  di  chi  prega  e ciascuno  ha  il  capo  che 
posa  sopra  un  cuscino  ricamato,  dagli  angoli  del  quale 
pendono  quattro  fiocchi. 

Viene  indi  un’altra  pietra  sepolcrale  di  forma  quadrata. 
Nel  mezzo  è lo  stemma  dei  Boero  (i),  di  tre  ruote  nel 
campo  sormontato  da  una  corona  marchionale. 


(i)  Tre  ruote  d’argento,  due  ed  una  in  campo  rosso,  con  il  motto: 
A bon  rendre. 

Questa  illustre  famiglia  divisa  in  più  rami  rappresentati  dai  conti 
di  Settime,  della  Vezza,  di  Pica,  di  Monteu,  di  Monacello,  di  Pralormo, 
di  Ceresole,  di  S.  Severino,  di  Revello,  di  Mombarone,  di  Torre  di 
Valgorrera  e dai  marchesi  di  Cortanze,  avevano  inoltre  giurisdizione 
nella  Valle  di  Andona,  sopra  Calosso,  Guarene,  Montaldo,  Belangero, 
Gorsione,  oltre  altri  luoghi  in  Savoia. 

Da  Tomaso,  potente  capo  dei  Ghibellini  in  Asti  nel  ii6o,  discendono 
tutti  i Roero.  — Manfino  governatore  di  Asti  nel  1532;  Marchiotto  scu- 
diere di  Lodovico  marchese  di  Saluzzo;  Francesco  gran  ciambellano 
del  Re  Francesco  Idi  Francia;  Conveno  primo  gentiluomo  di  camera 
del  duca  Carlo  Emanuele  I;  Ercole-Tomaso  generale  di  battaglia 
nel  1711,  governatore  di  Biella  nel  1717,  generale  d’artiglieria  e gover- 
natore di  Alessandria  nel  1727  e viceré  e capitano  generale  in  Sardegna 
nello  stesso  anno;  Renato-Ignazio  tenente  generale  di  cavalleria,  indi 
governatore  della  città  e provincia  di  Saluzzo,  morto  nel  1765.  Sei  di 
questa  famiglia  furono  decorati  dell’ordine  supremo  della  SS.  Annun- 
ziata, ed  un  numero  infinito  vestì  l’abito  dell’ordine  gerosolimitano, 
primo  dei  quali  fu  un  Gaspare  nel  1463.  La  Chiesa  ebbe  da  questa 
famiglia  molti  prelati  illustri.  Filippo  Baudono,  Scipione,  Paolo-Vin- 
cenzo  ed  Alberto  furono  vescovi  d’Asti  e quest’ultimo  fu  traslato  alla 
sede  arcivescovile  di  Pisa  nel  1508;  Giovanni  arcivescovo  di  Taran- 
tasia  nel  1365;  Giuseppe  vescovo  di  Alba  nel  1697;  Bernardino-lgnazio 
c Severino-Ignazio  vescovi  di  Novara,  il  primo  nel  1741  e l’altro  nel 
1748;  Giambattista,  già  vescovo  di  Acqui,  fu  traslato  alla  sede  arcive- 
scovile di  Torino  nel  1744  e quindi  creato  cardinale  di  S.  R.  Chiesa, 

(G.  B.  DI  Crollalanza.  Diponario  storico  blasonico). 
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Nei  quattro  lati  della  cornice  si  legge  questa  iscri- 
zione : 

BALDASAR  . MICHAEL 
lOSEPH  . ROTARIUS  COMES 
DE  MONTEACUTO 
PRO  SE  SVISQ  . PONEBAT  1725. 

Segue  un’  altra  pietra  sepolcrale  pure  di  forma  qua- 
drata a doppia  cornice.  Nel  mezzo  doveva  essere  in  ri- 
lievo uno  stemma,  il  quale  però  non  fu  copiato  dal  Boateri. 
Vi  si  legge  solamente  in  alto  il  motto  scritto  in  un  nastro 
volante  : Virtut  et  ferro.  Nella  prima  cornice  esterna  è 
la  seguente  iscrizione: 

ILL.'S  l5s  FERRVTVS  . S . R . C . AST^  PRO^ 
TESAVRARIVS  SARCOPHAGV  HVNC  SIBI 
HEREDIBVSQ  . ERIGERE  IVSSIT 
ANNO  DNI  MDCXXXIX. 

Il  seguente  epitaffio  era  scritto  attorno  al  campo  di 
un’altra  pietra  sepolcrale  rettangolare  a cornice  liscia: 

SEPVLCRV  . IO MICHAELIS 

ET  THOM^  FRVM  DE  (l)  F 
E FERRARIS  HEREDV  (2)  . Q . SVORVM 
NEC  VI  NEC  VITIO  SED  VIRTVTE 

Il  resto  del  campo  non  conteneva  alcun  altro  segno 
inciso  o in  rilievo. 

Nel  mezzo  di  un’  altra  lapide  senza  cornice  era  lo 
stemma  della  famiglia  Fianca  d’Asti  (3),  contornato  da 
sopporti  e da  svolazzi.  Sovra  lo  stemma  il  cimiero  e sovra 
questo  un  nastro  con  il  motto:  Tuta  fit  arte  via. 

(1)  La  E trovasi  dentro  la  D. 

(2)  ,Id.  id. 

(3)  Troncato  d’azzurro  e di  verde  alla  fascia  d’argento,  ondata, 
attraversante,  caricata  d'una  pianca,  o palo  scorciato,  di  rosso. 
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Nella  parte  inferiore  della  lapide,  sotto  lo  stemma,  la 
seguente  iscrizione: 

SEPVLCRVM  NOBILIS  ANDREI  DE  PLANCA 
ET  HEREDVM  SVORVM  ANNO  DOMINI  MDCV. 

Viene  poscia  una  grande  lapide  con  iscrizione  pane- 
girica dell’astigiano  Marco  Caligaris,  insigne  teologo  e ce- 
leberrimo predicatore  e ministro  provinciale  di  Liguria. 

La  famiglia  Caligaris  per  altro  era  poco  nota  in  Asti. 
Superiormente  alla  lapide  è scolpito  uno  stemma  dal 
quale  mal  si  deduce  la  blasonatura.  Lo  stemma  è sor- 
montato da  una  testa  d’angelo,  e nel  fregio  che  lo  cir- 
conda si  legge  il  seguente  motto  : 

Si  patiens  fueris  omnium  vietar  eris. 

Ed  ecco  l’epigrafe  : 

D . O . M. 

QVISQVIS  SIS  ALVMNI  HIC  RESIDENTIS  INSCIVS 
SVB  PALLADIS  PEATA  OPPORTVNV  lANV^  CVSTODE 
PERVIGILEM  LEONEM  PERCONTARE 
evi  SERAFICVS  ORDO  PRAESTAT  PENE  ALAS  : 

KING  FORTE  SCIES  QUOD  IPSE  MARCVS  SIT 
DIVINI  EVANGELII  SI  NON  AVCTOR 
VT  DIVVS  SALTEM  ANTONIVS  CELEBERRIMVS  COCIONATOR  : 
IDEOQVE  TIBI  EIVSDE  COGNOMENTVM  QVA  PR^ECLARE  APERITVR 
QVIA  SVBOBSCVRUM  ; CALIGARIS  ENI  EST 
lAMDVDV  SVBLIMIV  SCIETIARVM  MAGISTER 
lAM  REGI^  CELSITVDINIS  SABAVDIE  DIGNVS  THEOLOGVS 
lAMQ  : LIGURIA  PROVINCIALIS  MINISTER 
XXXIII  ^TATIS  SV^  ANNO  CETENO  FAVENTE  VOTO  SELECTVS 
QVI  PR^SENTIS  CCENOBII  VTPOTE  FILIVS  AC  PATER 
HANC  SIBI  FIXAM  ELEGIE  CELLAM  IN  PATRIA 
evi  P.  FRANCISCVS  BENEDICTVS  SAVLVS 
GETILITIVM  STEMA  BENE  CESVIT  AFFIGERE  ATQUE  DICARE 
PECVLIARIBUS  AB  INSIGNIBUS  SERAFICIS  SVB  AVSPICIIS 
SECVRA  VBERIOREQ  : IN  DIES  FELICITATE  INAVGVRANDO 
AR  . P . FRANCO  M.'^  PAN  MODERATE  ET  HOC  CIRCA  O 
ANVETE  ANO  DNI  MDCLXXXIII. 
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Una  delle  più  belle  lapidi  era  certamente  quella  di 
Nicolò  Ponte,  di  forma  rettangolare,  nel  cui  terzo  supe- 
riore stava  lo  stemma  e nei  due  inferiori  la  seguente 
iscrizione; 


D . o . M. 

NICOLAO  A PONTE  LOMBRIASCI 
ET  CASTELLERII  CONDOMINO 
GIVI  ASTENSE  AC  REGIO  ADVOCATO 
TVM  DVCIS  SABAVDI^  SENATORI  TE 
POLISSENE  GVASCHE  PARENTIBVS 
BENEMERITIS  lACOBVS  ARCHIDIACO 
NVS  ASTEN  ET  AMEDEVS  PATRIMONIJ 
ET  CAMERA  AC  DEMV  SENATVS 
CISMOTANI  P®  PRESES  FILIJ  PIENTIS' 

POSVERE  ANNO  MDLXXXVIIII. 

Lo  stemma  era  contornato  con  svolazzi  e sopporti  e 
sormontato  da  cimiero  e dal  motto  : En  esperania. 


L’ultima  lapide  copiata  dal  Boateri  è la  seguente  ap- 
partenente alla  nobile  famiglia  Passalacqua  (i)  : 

SEPVLCR  : NOB  ; DE  PASSALACQVA 
OLIM  : NUNC  LVDOVICVS  VICE 
COMES  PRO  SE  : SVISQVE  : HERED  : 
REASSVMPSIT  : ANNO  : 1724. 

È una  pietra  rettangolare,  e l’iscrizione  è nei  quattro 
lati  della  cornice.  Tutto  il  campo  interno  è affatto  liscio. 


(i)  Era  originaria  di  Como  e assai  distinta  anche  in  altre  città  ita- 
liane, particolarmente  in  Pavia,  Tortona,  Asti  ed  Alessandria. 
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Qui  finiscono  le  lapidi  di  cui  il  Boateri  ci  tramandò 
il  disegno  nella  sua  Raccolta.  Seguono,  per  altro,  parecchie 
iscrizioni  semplici,  poste  sotto  agli  stemmi  di  altre  fa- 
miglie che  avevano  sepoltura  in  S.  Francesco. 

Non  ho  potuto  desumere  con  certezza  se  tali  stemmi 
ed  iscrizioni  fossero  in  pietra  •,  ma  da  alcuni  avanzi  che 
ancora  rimangono  nel  cortile  della  fabbrica  di  fiammiferi 
del  signor  Gastaldi,  ove  si  estendeva  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, pare  che  stemmi  ed  iscrizioni  fossero  unicamente 
dipinte  sul  muro  in  affresco. 

Comunque , io  le  riproduco  qui  come  sono  nel 
Boateri: 

(Stemma:  di  rosso  a tre  teste  di  leone:  due  ed  una). 

HIC  lACT  DNUS  GASPARINVS  . SILVATICVS  . QVI  OBVIT 
ANO  DNI  M^CCCV  DIE  XXVII  OCTVBRIS  . ET  HEREDVM  SVOR 
GEORGIVS  SILVATICVS  . EIVS  FILIVS  FECIT  FIERI  HOC 

I Salvatici,  i quali  dimoravano  in  Saluzzo  ove  per 
buona  pezza  vissero  nobilmente,  ebbero  Bongioanni  no- 
minato nella  donazione  fatta  dal  marchese  Ottone  Boario 
al  Comune  d^Asti , e Guglielmo  dottore  di  leggi  eccel- 
lente, a cui  l’imperatore  Federico  II  commise  la  decisione 
delle  differenze  vertenti  tra  Asti  ed  Alba  per  il  castello 
di  Barbaresco  (i). 

(Stemma:  scaccato  d’oro  e di  rosso). 

BALDASAR  . EX  . COMITIBVS  . SCTI  . NAZARII  . VIRO  PATRICIO 
ET  MILITARI  . QUI  M.°CCCC'’  . LXXXVIII  . DIE  XI  . AVGV.' 
AD  SVPEROS  TRASIIT  . XEQVTORES  {sic)  POSVERVNT 
D V V 


(i)  Grassi.  Storia  d'Asti. 
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I Sannazzari  erano  di  origine  spagnuola,  e,  venuti  in 
Italia,  si  erano  stabiliti  in  Pavia  e nel  Monferrato , ove 
possedevano  molti  feudi. 

Ebbero  personaggi  insigni  fin  dal  1089  e si  resero  illu- 
stri nelle  cariche  ecclesiastiche  ed  in  quelle  civili  e militari 

II  celebre  poeta  latino  Jacopo  (1458-1530)  nacque  da 
un  ramo  di  questa  famiglia  che  si  era  tramutato  in 
Napoli. 

(Stemma:  d’azzurro  con  banda  di  rosso  caricata  di  tre 
rosoni  d’argento).  ^ 

SEPVLCRVM  NOBILIVM  DE  BERGAGNIS 


(Stemma:  d’argento  a tre  fascie  di  rosso). 

NOBILIVM  DE  CASSENIS 

Nobile  ed  antica  è pur  anche  la  stirpe  dei  Casseni. 
Fra  i suoi  rampolli  più  rigogliosi  contasi  Guglielmo, 
dottor  eccellente,  il  quale  sotto  la  podesteria  di  Uberto 
Gorzano  fu  giudice  di  Pavia;  Solimbene  che  nel  1317  era 
uno  dei  caporioni  di  parte  guelfa  e prima  aveva  cospirato 
con  i Solari,  onde  la  città  d’Asti  cadesse  sotto  il  potere  del 
re  Roberto  ; Antonio  Casseno  morto  nel  fatto  d’armi  che 
diede  il  siniscalco  regio  nelle  vicinanze  di  None  contro 
il  conte  Garnero  luogotenente  dell’  imperatore  Enrico,  ed 
un  secondo  Antonio,  il  quale  nel  1385  permutò  il  feudo  di 
Coazzolo  in  altri  beni  in  favore  di  Petrino  Cacherano  (i). 

(Stemma:  d’argento  alla  croce  di  S.  Andrea  di  rosso). 

SEPVL  . NOB  . DE  PONTE 


(i)  Gbassi.  Storia  d’Asti. 
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(Stemma;  partito,  al  primo  spaccato  inchiavato  di  tre 
punte  e due  mezzi  di  rosso  su  quattro  d’argento;  al  secondo 
d’argento  alla  croce  di  S.  Andrea  di  rosso). 

AGNESIN  . DE  MALABAILIS. 


(Stemma:  spaccato  inchiavato  di  tre  punte  e due  mezzi 
di  rosso  su  quattro  d’argento). 

SEPVL  . NOB  . PETRI  MALABAILIS. 

Vuoisi  che  questa  famiglia  sia  originaria  di  Piacenza- 
e della  Consorteria  della  famiglia  Anguissola  e fu  fregiata 
del  titolo  comitale  di  Antignano  e di  Canale.  Possedette 
anche  i feudi  di  Castellinaldo  e di  Menale.  Ebbe  molti 
uomini  illustri,  fra  cui:  Baudraccono  (1164),  arrestato 
dall’imperatore  Federico  I per  non  avere  voluto  aderire 
alle  di  lui  proposizioni  indebite;  Rolando,  valoroso  guer- 
riero nel  1322,  condusse  e mantenne  una  truppa  di  caval- 
leria per  difendere  la  Chiesa  Romana  nella  crociata  in- 
timata da  Giovanni  XXII  contro  Matteo  Visconti  signor 
di  Milano  ; Baldracco  e Giovanni,  vescovi  d’Asti  nel  se- 
colo XIV  ; Vasino,  pure  vescovo  d’Asti  nel  1473;  Pietro,  capo 
di  una  fazione  della  città,  morto  all’assedio  di  Annone; 
Emanuele,  dotto  giureconsulto  che  nel  1447  portò  il  bal- 
dacchino nell’ingresso  del  Duca  d’Orleans;  Alessandro, 
consigliere  e ciambellano  di  Luigi  XII  re  di  Francia  e 
governatore  di  Alessandria,  il  quale  ebbe  l’onore  di  ospi- 
tare in  sua  casa  il  predetto  monarca  nel  1509;  Agostino, 
generale  dei  frati  agostiniani  nel  1519;  un  altro  Vasino, 
vescovo  d’  Asti  ; Bernardino , intendente  generale  di 
Luigi  XII,  indi  consigliere  di  Francesco  I;  Guido,  il  pre- 
sunto autore  del  Compendio  hisloriale  d’Asti Filippo,  il 
famoso  propagatore  delle  falsificazioni  di  storia  astigiana; 
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e molti  altri  che  furono  ambasciatori  e valenti  diplo- 
matici (i). 

(Stemma;  d’oro  al  leone  d’azzurro,  armato,  linguato, 
immaschito  e coronato  di  rosso). 

NOB  . DE  PELETIS. 

La  Pelletta  era  una  delle  famiglie  patrizie  astigiane  che 
primeggiavano  nel  medio  evo  per  potenza  e ricchezza.  Essa 
aveva  ammassata  considerevole  fortuna  mercè  le  banche 
che  avevano  estese  nelle  regioni  straniere.  Molti  insigni 
personaggi  di  questa  illustre  schiatta  si  segnalarono  altresì 
nella  milizia,  nelle  cariche  amministrative  e politiche, 
nelle  scienze  e nelle  lettere;  e molti  di  essi  fino  a questi 
ultimi  tempi  furono  ascritti  al  sacro  militare  Ordine  di 
Malta.  — Mannello  Pelletta  fu  podestà  di  Genova  (1284); 
Oberto,  capitano  del  popolo  in  Cherasco  (1294);  Arrigo, 
trovavasi  alla  testa  dei  Ghibellini  del  Comune  d’Asti  e 
veniva  nominato  per  laudo  a comporre  le  differenze  in- 
sorte tra  i marchesi  di  Geva  (1304);  Grenone,  eletto  am- 
basciatore del  Comune  d’Asti  a Luchino  Visconti  signore  di 
Milano  (1342);  Daniele  fu  uno  dei  savii  che  nel  1340 
sanzionarono  i capitoli  della  nuova  società  nobile  astese 
formati  nel  1339;  Melchiorre  e Giovanni  dirigevano  le 
due  grandi  città  emule  di  Milano  e Pavia,  l’uno  e l’altro 
come  podestà  circa  l’anno  1540;  un  altro  Melchiorre  ve- 
scovo nel  1570,  era  governatore  del  Papa  della  città  di 
Assisi;  Margherita,  poetessa  insigne  (1500);  Jacopo,  pro- 
fessore di  medicina  ed  autore  di  un  trattato  di  geometria 
e di  un  altro  De  re  medica;  Ludovico,  dottor  di  leggi, 
autore  di  libri  di  materia  legale,  ecc.  (2). 

(1)  Grassi.  Storia  d’Asti.  — Crollalanza.  Diponario  blasonico. 

(2)  N.  Gabiani.  Le  Memorie  della  contessa  Margherita  Valenza 
Garretti  Pelletta  di  Cossombrato.  Torino,  Roux,  1893. 
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(Stemma:  d'oro  a cinque  bande  di  rosso). 

SEPVLC . DNl . JACOBI  DE  CARRETO  EX  MARCHION. 

Parecchi  personaggi  della  nobilissinaa  famiglia  dei 
Carretti  emergevano  già  prima  del  1200  come  quelli  che  di- 
scendevano dai  marchesi  di  Savona.  Quando  sorsero  le 
fazioni  in  Asti,  essi  seguirono  la  parte  guelfa  e perciò 
andarono  soggetti  alle  varie  vicende  della  medesima.  Una 
delle  più  terribili  fu  quella  del  1203,  ed  in  essa  il  mar- 
chese Oddone  del  Carretto  rese  un  importante  servizio 
ai  Solari  facendoli,  a dispetto  degli  abitanti,  ricoverare 
in  Alba  ove  egli  era  podestà.  Ma  questo  suo  procedere 
gli  costò  ben  caro,  perchè  gli  Astesi  indispettiti  lo  spo- 
gliarono indi  a non  molto  del  castello  di  Borgomale  (i). 


(Stemma:  bandato  di  tre  pezzi  scaccati  a tre  file  d’oro  e 
di  rosso  e tre  pezzi  di  azzurro). 

SEPVL  . D . DANIELIS  DE  SOLARIO 

La  famiglia  dei  Solari  fu  una  delle  più  ricche,  nu- 
merose e potenti  di  Asti.  I Solari,  come  capi  del  partito 
guelfo,  dominarono  la  città  per  circa  mezzo  secolo,  e, 
soggiunge  il  Grassi  (2),  « furono  sulla  linea  dei  Visconti, 
dei  Torriani,  de' Scaligeri  e de' Medici,  i quali  tutti  di 
privati  diventarono  principi.  Essi,  a dir  vero,  non  fecero 
altrettanto,  ma  ciò  non  fu  per  difetto  d’opportunità,  bensì 
di  prudenza  ed  ardimento.  Se  fra  loro  sorgeva  uomo 
eguale  a Galeazzo  Visconti,  a Can  della  Scala,  a Lorenzo 
de’  Medici,  avrebbe  il  supremo  potere  non  men  di  loro 
ottenuto.  » 


(1)  Grassi.  Storia  d'Asti 

(2)  Storia  d’Asti. 
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Molti  insignì  personaggi  di  questa  antichissima  pro- 
sapia si  segnalarono  nelle  cariche  politiche  e diploma- 
tiche; altri  molti  nella  prelatura,  fra  cui  sono  da  notarsi 
San  Bruno,  vescovo  di  Segni  nel  1086;  Uberto,  vescovo 
d’Ivrea  nel  1322;  Agostino,  vescovo  di  Possano  nel  1621; 
Maurizio,  vescovo  di  Mondovi  nel  1642;  Giacinto,  vescovo 
di  Nizza  Marittima  nel  1659  e Giovanni  Pietro,  vescovo 
di  Vercelli  nel  1743. 

Il  Crollalanza  (i)  scrive  che  ben  27  individui  di  questa 
famìglia  vestirono  l’abito  dell'Ordine  di  Malta  dal  1433  al 
1700,  e che  15  furono  insigniti  dell’Ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata  dal  1618  al  1788. 

I Solari  d’Asti  hanno  posseduto  nel  territorio  asti- 
giano oltre  venti  castelli,  fra  i quali  erano  allora  Dogliani, 
Moretta,  Macello,  Torre  San  Giorgio,  Monasterolo,  Go- 
vone,  Borgo  San  Dalmazzo,  La  Chiusa,  Montalto,  Villa- 
nuova Solaro,  Gantogno,  Casalgrosso,  Val  di  Chiusa, 
Breglio,  Menale  e Piea  (2).  Ebbero  anche  in  feudo  Perosa 
Argentina  e il  suo  territorio,  già  proprietà  dei  duchi  di 
Savoia  (3). 

(Stemma:  fasciato,  innestato,  nebuloso  d’argento  e di 
nero). 

SEPVLCRVM  D . D . DE  CACHERANIS 

I Cacherani  erano  annoverati  alla  nobiltà  de  Hospitio 
di  Asti,  come  di  antica  nobiltà  e signori  di  molti  feudi. 
Ebbero  cittadinanza  in  Genova  e furono  ascritti  al  libro 
d’oro.  Conseguirono  inoltre  la  nobiltà  di  Milano,  ed  al- 


(1)  Dizionario  storico  blasonico. 

(2)  Crollalanza,  op.  cit. 

(3)  Strafforello.  La  Patria,  Geografia  dell’Italia.  Torino,  1890. 
voi.  I,  pag.  217. 
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cuni  furono  insigniti  della  dignità  di  vicari  perpetui  del 
S.  R.  l.  ed  ebbero  il  privilegio  di  batter  moneta  nel  loro 
castello  di  Rocca  d’ Arazzo.  Si  divisero  in  molti  rami,  e 
tutti  illustri,  prendendo  ciascuno  il  nome  dal  feudo  di 
propria  signoria.  Del  ramo  principale  d^Asti,  Roberto  fu 
consigliere  e magnate  in  patria;  Raimondo,  comandante 
delle  armi  venete;  Guglielmo,  capitano  generale  delle 
truppe  astigiane  nel  1209  e podestà  a Genova  nel  1218; 
Marco,  perito  nella  celebre  sortita  fatta  dal  capitano  Co- 
mentina contro  l’imperatore  Federico  II  che  aveva  asse- 
diato Asti;  Beltramo,  podestà  di  Genova  nel  1292.  Del 
ramo  di  Mombello  e della  Consolata;  Carlo,  consigliere 
di  Stato  , presidente  della  Camera  dei  Conti  in  Torino 
e feudatario  di  Cavallerleone  e Mombello.  Del  ramo  di 
Cornegliano  e Villafranca  : Alessandro  , gentiluomo  di 
camera  del  Principe  Maurizio  di  Savoia;  Carlo,  gover- 
natore di  Alba  e poi  di  Chieri.  Dei  Cacherani  di  Briche- 
rasio:  Giuseppe,  generale  dell’ordine  degli  Agostiniani  e 
Giambattista,  cavaliere  della  SS.  Annunziata.  Dei  Cache- 
rani di  Envie  : Gian  Cristoforo , valente  giureconsulto  ; 
Carlo  Vittorio , gentiluomo  di  camera  del  duca  Carlo 
Emanuele.  Il  ramo  dei  Cacherano  di  Osasco  diede  molti 
cavalieri  gerosolimitani,  e Ottaviano  I gran  cancelliere  di 
Savoia.  Gian  Martino  fu  stipite  dei  Cacherani  della  Rocca 
d’ Arazzo  , marchesi  di  Danzo  e signori  di  Revigliasco  , 
dai  quali  uscirono  Carlo  III  paggio  d’onore  del  Duca  di 
Savoia  e primo  feudatario  della  Rocca  nel  1655;  Carlo 
Emanuele,  cavaliere  dell’ordine  supremo  della  SS.  An- 
nunziata; Ottaviano  II  nel  1627  (9  ottobre)  fu  investito 
del  feudo  di  Coazzolo,  e formò  un  nuovo  ramo  della 
sua  famiglia,  illustrato  da  Carlo  Vittorio,  maresciallo 
d’alloggio  della  guardia  reale  e da  Giambattista  II,  ret- 
tore della  R.  Università  di  Torino  , riformatore  delle 
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scuole  d’Asti , il  quale,  al  dire  del  Molina  (i),  « buon 
Matematico  diventò,  e felice  Poeta,  e prudente  Storico... 
ond’è  che  si  volle  aggregato  ad  alcune  accademie.  » 

(Stemma:  scaccato  d’argento  e d’oro  al  capo  d’argento). 

SEPVL  . NOE  . DE  REGIBVS 

(Stemma  ; d’argento  al  leone  d’azzurro  linguato). 

SEPVLCRVM  NOE.  DE  GORZANIS 

I Gorzani  d’Asti  trassero  il  cognome  da  un  castello 
omonimo  da  essi  posseduto  presso  Valfenera,  e furono 
nobili  in  Torino  ed  in  Saluzzo,  e fiorirono  lungamente 
nella  città  d’Asti.  Nel  1330  erano  signori  di  Montalto,  di 
Monticatti,  e poco  dopo  di  Pralormo  e di  parte  di  Val- 
fenera. Ruffino  fu  console  d’Asti  e deputato  a confermare 
nel  1202  certa  donazione  fatta  a questa  città  di  alcuni  ca- 
stelli del  vescovo  Bonifacio. 

I Gorzani  furono  parimenti  signori  di  una  parte  delle 
Castellate  presso  Saluzzo,  di  Manzano , del  castello  di 
Erosolo  presso  Torino,  della  Margherita  presso  Mondovì 
e di  altri  luoghi.  Un  Oberto,  cavaliere  aureato  nel  1201, 
fu  podestà  di  Pavia  nel  1231;  Ottone,  abbate  dei  SS.  Apo- 
stoli d’Asti  nel  1221;  Bonifacio  ed  Alessandro,  fratelli, 
fecero  nel  1250  sicurtà  per  gli  Astigiani  a favore  di  Alba  ; 
Ubertino,  decurione  di  Asti  nel  1290  ; Corrado , bajlo 
della  Valle  d’Asti  nel  1314;  Enrico,  cavaliere  e consigliere 
del  Principe  d’Acaia  e per  esso  governatore  di  Carignano 
nel  1738  (2). 


(1)  Notizie  storiche  profane  della  città  d’Asti.  Asti,  1816. 

(2)  G.  B.  Crollalanza.  Dizionario  storico  blasonico. 
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Tali  sono  le  lapidi  e le  iscrizioni  tramandateci  dalla 
Raccolta  del  Boateri  ; ma  di  tutte  esse  non  si  è conser- 
vata verun’  altra  traccia  che  di  quella  relativa  al  duca  di 
Orleans  che  presentemente  sì  custodisce  nel  civico  museo 
archeologico. 


IV. 


Prima  di  chiudere  le  presenti  note,  credo  non  inop- 
portuno riportare  ancora  il  seguente  passo  del  Proven- 
zale (i),  che  contiene  alcune  notizie  artistiche  utili  a non 
ignorarsi  e relative  appunto  alla  Chiesa  di  cui  si  è di- 
scorso fin  qui: 

« Essa  è d’ordine  gotico  (2),  ma  rimodernata  dalla 
metà  in  su  con  pitture  nel  coro , e Sancta  sanctorum 
rappresentanti  i fatti  del  Beato  Enrico  Comentina  d^Asti 
patriarca  di  Costantinopoli,  il  cui  corpo  riposa  sotto  l’altar 
maggiore , furono  dipinte  dal  cavalier  Bianchi.  Lateral- 
mente evvì  l’altare  dell’Annonciata  con  quadro  dipinto 
ad  oglio  del  Moncalvi;  portandosi  a verso  la  Porta  a 
mano  destra  evvi  la  cappella  della  Natività  con  quadro 
uscito  dalla  scuola  del  celebre  Raffaele  d’Urbino.  Sopra 
la  Porta  maggiore  se  ne  trova  uno  rappresentante  la 
Vergine  con  alcuni  Angeli,  San  Gerolamo  e altri  santi 
con  il  fondatore  della  Chiesa  Guido  (Ugo)  de  Baucci  in 


(i)  Asti  sacra. 

(a)  Ho  già  detto  anteriormente  che  la  chiesa  di  S.  Francesco  in 
Asti  non  apparteneva  ancora  rigorosamente  all’architettura  gotica 
come  non  apparteneva  più  a quella  romanica;  ma  che  invece  parte- 
cipando e dell’una  e dell’altra,  più  propriamente  si  poteva  classificare 
fra  le  costruzioni  di  stile  di  transizione. 
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abito  da  Guerriero  dipinti  sul  bosco  da  tutti  creduto  del 
Tiziano  (i).  Nella  sacrestia  poi  ne  sono  di  eccellenti  au- 
tori, e sopratutti  la  Concezione  di  M.  V.  del  Rinaldi 
astigiano.  Ne’  chiostri  i miracoli  di  Sant’  Antonio  sono 
pitture  a fresco  del  cavalier  Bianchi  tenute  in  buon  conto. 
Ed  i miracoli  di  San  Francesco  dell’altro  chiostrino  sono 
del  Cablano.  » 

Il  convento  di  San  Francesco  in  Asti  fu  per  circa 
cinque  secoli  e mezzo  abitato  dai  francescani  minori  con- 
ventuali. In  esso  però  ebbero  anche  dimora  per  oltre  un 
secolo  i francescani  minori  osservanti,  i quali  abbando- 
narono poi  quel  monastero  allorché  fondarono  il  con- 
vento di  San  Bernardino,  al  di  là  del  Borbore,  sotto  la 
collina  di  S.  lorio,  verso  l’anno  1471  (2). 

Pervenuti,  pertanto,  al  secolo  decimonono,  il  governo 
francese  allora  dominante,  credette  di  dover  sopprimere 
molti  ordini  monastici,  onde  scomparvero  in  grande  nu- 
mero e chiese  e monasteri. 

Fra  le  note  che  il  Boateri  fece  al  manoscritto  del- 
VAsti  Sacra  del  Provenzale,  si  legge  che  il  eonvento  di 
S.  Francesco  dei  conventuali  fu  soppresso  nella  mattina 
del  4 aprile  1801  venerdì  santo;  e che  la  chiesa  nel  mese 
di  dicembre  del  i8o5  venne  demolita  dallo  speciale  Giu- 
seppe Fogliano  a for\a  di  mine  dalla  facciata  sino  alla 


(1)  Non  è improbabile  che  il  sommo  Vecellio  abbia  fatto  questo 
dipinto  per  la  nostra  chiesa  di  San  Francesco.  Egli,  di  fatto,  soggior- 
nava in  Asti  nella  primavera  del  1536,  quando  vi  arrivò  l’imperatore 
Carlo  V.  Vedi  a questo  proposito  la  nota  da  me  pubblicata  a pag.  117 
del  2“  voi.  della  ristampa  della  Storia  d'Asti  del  Grassi.  Asti,  tip.  Bri- 
gnolo,  1890-91. 

(2)  Nel  secolo  XVI  avendo  questo  convento  sofferti  molti  danni 
cagionati  dalle  aspre  guerre  tra  Francesco  I e Carlo  V,  i minori  os- 
servanti si  trasferirono  in  città  ove  ebbero  un  altro  monastero,  detto 
pure  di  S.  Bernardino,  ora  Teatro  vecchio. 


26  — V. 
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prima  arcata  con  volta  ed  era  stata  comprata  tutta  da 
22 

Valpreda  <2  — L.  (i). 
m 

Così  scomparvero,  dopo  più  di  cinquecento  anni  di 
esistenza,  il  convento  e la  Chiesa  di  San  Francesco  in 
Asti,  nè  più  vi  ha  di  loro  che  qualche  lieve  vestigia 
nella  casa  già  appartenuta  al  cav.  Secondo  Boschiero,  ora 
del  Municipio,  ove  è allogata  la  fabbrica  di  fiammiferi 
Gastaldi.  Contro  il  muro  di  un  porticato  del  cortile,  di 
fatto,  si  vedono  ancor  oggi  alcuni  avanzi  di  affreschi,  e 
qualche  resto  di  stemmi  dipinti. 

Nel  cortile  stesso,  abbandonato  fra  rottami  inservibili, 
si  vede  ancora  un  quarto  di  capitello  in  pietra  che  deve 
aver  appartenuto  indubbiamente  alle  colonne  della  chiesa. 

La  maggiore  memoria  che  ancora  se  ne  abbia  è nella 
denominazione  di  San  Francesco  che  ancor  oggi  è con- 
servata dalla  strada  che  dalla  via  Brofferio,  correndo  sul 
confine  di  uno  degli  orti  già  del  convento,  immette  nel 
Corso  della  Stazione,  il  quale  venne  classificato  testé,  per 
accordo  tra  Municipio  e Governo,  fra  le  strade  nazio- 
nali (2). 


Asti,  agosto  1893. 


Niccola  Gabiani. 


(i)  Gli  orti  detti  di  S.  Francesco,  come  quelli  che  appartenevano 
appunto  a quel  monastero,  sono  ancora  oggidì  di  proprietà  della  fa- 
miglia Valpreda.  Anzi,  il  presente  possessore  è il  cav.  avv.  Alberto 
Valpreda,  che  nel  1876  raccolse  la  più  volte  menzionata  lapide  del 
duca  d’Orleans,  regalandola  poi  al  municipio  d’Asti. 

(2)  Verbale  1“  luglio  1893. 


DI  UN  DOCUMENTO 


SULLA 

ZECCA  DI  CASALE 


Nella  mia  memoria  Miscellanea  Monferratese^  pub- 
blicai alcuni  cenni  storici  cronologici  sulle  zecche  mon- 
ferrine.  Essendomi  ora  venuto  fra  le  mani  un  documento 
riguardante  la  zecca  di  Casale,  credo  opportuno  di  rac- 
comandarlo all’esame  degli  studiosi  per  mezzo  della 
stampa,  essendo  sempre  più  persuaso  di  quanto  allora 
scrivevo,  che,  cioè,  uno  studio  seriamente  fatto  sulle 
zecche  monferrine  debbe  portare  un  grandissimo  giova- 
mento alla  conoscenza  della  storia  del  Monferrato,  ancora 
poco  nota  e studiata  e quasi  dimenticata. 

Già  sapevasi  che  la  zecca  di  Casale  era  stata  fondata 
nel  1404  (i)  e che  nel  1518  esisteva  nel  Cantone  Brignano 
in  una  casa  di  proprietà  di  certo  Filippo  Picco  {2);  ed 
ora,  mercè  questo  documento,  risulta  come  la  zecca  già 
nel  1511  era  in  tale  località,  e quando,  e da  qual  maestro 
\ecchiere  fossero  coniate  alcune  monete  già  illustrate  dai 
valenti  numismatici  Domenico  Promis  ed  Ernesto  Mag- 
giora Vergano. 


(1)  Minoglio,  Miscellanea  Monferratese.  — Zecche  Monferrine, 

p.  II. 

(2)  D.  Promis,  Monete  dei  Paleologi,  marchesi  di  Monferrato, 
pag.  25. 
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Questo  documento  palesa  inoltre  come  il  marchese  di 
Monferrato,  per  la  fabbricazione  delle  monete  seguisse  il 
sistema  che  dai  duchi  di  Savoia  era  usato  in  Piemonte, 
cioè  quello  degli  appalti. 

Con  tale  sistema  il  principe,  che  batteva  moneta,  fa- 
ceva davanti  ad  un  notaio  un  contratto  col  maestro  zec- 
chiere in  cui  si  stabilivano  i diritti  e le  prestazioni  feudali, 
quali  monete,  di  qual  valore  e con  quale  conio  esse  si 
dovessero  fabbricare. 

Si  fissava  inoltre  il  luogo  della  zecca  e si  stabiliva 
chi  dovesse  provvedere  gli  attrezzi  necessari  alla  fabbri- 
cazione, se  il  principe  oppure  il  maestro  zecchiere. 

A tutelare  la  coniazione  ed  a guarentire  che  non  si 
usasse  frode,  eravi  nominato  un  incaricato  chiamato  prima 
custode^  quindi  maestro  generale  della  ^ecca^  e costui 
era  sempre  un  gentiluomo  che  godeva  la  piena  fiducia 
del  principe. 

Eranvi  a lui  dati  dei  collaboratori  chiamati  sopra- 
stanti o guardie  ed  un  assaggiatore  incaricato  di  verifi- 
care se  le  monete  fossero  del  giusto  peso  e titolo  e del 
conio  stabilito. 

A quali  pene  andassero  incontro  in  caso  d’ infra- 
zione agli  ordini  ricevuti  e di  quali  privilegi  godessero 
gli  operai  zecchieri,  già  feci  cenno  nella  mia  citata  me- 
moria. 

Il  documento  che  ora  pubblico  è copia  di  un  istru- 
mento  accertante  la  fabbricazione  nella  zecca  di  Casale 
di  alcune  monete,  per  ordine  del  marchese  Guglielmo  II 
Paleologo  (i),  delle  quali,  come  già  dissi,  alcune  furono 
illustrate. 


(i)  Guglielmo  II  Paleologo,  22"  Marchese  di  Monferrato,  nacque  nel- 
l’anno i486;  successe  a suo  padre  Bonifacio  I nel  1494  nell’età  di 
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Questa  carta  fa  parte  dei  manoscritti  raccolti  da 
Giorgio  Rivetta,  esistenti  nella  Biblioteca  del  Seminario 
di  Casale  Monferrato,  che  sono  riuniti  in  tre  volumi 
intitolati: 

Monumenti  storici  riguardanti  la  Città  di  Casale 
dalVanno  748  fino  al  lySi , ad  uso  di  Rivetta  Giorgio 
di  Filippo;  i8o3. 

Una  nota  che  vi  si  trova  in  fondo,  farebbe  nascere 
il  dubbio  che  essa  sia  stata  copiata  dalle  numerose  carte 
che  possedeva  il  De  Conti  e che  meriterebbero  di  essere 
conosciute. 

Questo  documento  è da  me  reso  di  pubblica  ra- 
gione tale  e quale  si  trova;  e delle  monete  di  cui  si  fa 
cenno  trascrivo  le  notizie  che  al  riguardo  sono  state 
pubblicate. 


Attestato  al  Maestro  di  Zecca  di  Casale  d’avere  coniato 
le  monete  ivi  descritte  colle  dovute  regole  e forme. 

In  nomine  domini  amen  anno  nativa  ejusd=  MDXI. 
indie-  XIV  die  VII  mensis  Julii.  — Actum  in  civit.  Casalis 
in  Cantono  Brignani  in  domo  zechae  habitationis  infra- 
scripti  D.  Glaudii  praesentib=  testib=  infrascriptis  in  quo- 
rum quidem  testium  et  mei  Notarii  praesentia  cum  An- 
dreas de  Monda  nec  non  Johannes  Paulus  et  Franciscus 


sette  anni.  Quantunque  parteggiasse  per  la  Francia,  ottenne  dall’Impe- 
ratore germanico  l’investitura  dello  Stato,  e benché  amico  ed  alleato 
dei  Francesi,  ebbe  da  questi  assai  a dolersi  per  gli  immensi  danni  reca- 
tigli nel  suo  marchesato  e dovette  ubbidire  ciecamente  alla  volontà 
di  Lodovico  Xll.  Al  dire  del  Lina,  il  passaggio  fatto  nel  Monferrato 
da  questo  monarca  con  la  sua  corte  nel  1506,  fu  una  vera  calamità 
Guglielmo  si  unì  in  matrimonio  con  Anna  D’Alencon  e morì  nel  1543* 
lasciando  un  solo  figliuolo,  che  fu  Bonifacio  11. 
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ejus  Andreae  filii  jam  anno  uno,  vel  circha  elapso,  ad 
istantiam  D.  Glaudii  Besson  de  Lugduno  magistri  zechae 
Montisferrati  in  Dieta  Civitate  cuderint  diversimode  mo- 
netas  , tam  aureas,  quam  argenteas,  de  quibus  infra  et 
tam  die  quam  de  nocte  bine  est  quod  ibidem  constituti 
proenominati  pater  et  filii  ad  omnem  bonum  finem  et 
dixerunt:  confessi  et  protestati  fuerunt  versus  proefatum 
D.  Glaudum  praesentem  et  acceptantem  quod  monetas 
per  eos  cussas  ad  dictam  zecam  tam  de  die  quam  de 
nocte  infra  annotatas  videlicet;  Peciones  cum  Aquila  et 
Sancto  Evaxio  et  balzana  Montisferrati  (i);  Grossonos 
cum  capite  Ill'^o  D.  D.  Marchionis  Montisferrati  cum 
birreto  et  barba  (2).  Duplas  auri  ejusdem  stampae;  scutas 
cum  una  Aquila  et  denarios  valentes  soldi  novem  cum 
una  Aquila  et  Sancto  Evaxio:  florenos  aureos  cum 
Sancto  Johanne  et  insignibus  (3).  Tirenas  abbas  cum 


(1)  Peciones  cum  Aquila,  ecc.  — Maggiora  Vergano,  Rivista  Nu- 
mismatica, N.  7. 

(2)  Grossonos,  ecc. 

Promis  dice  esservi  doppio  ducato  e sarebbe  del  peso  di  de- 
nari 5,9,  ossia  grammi  6,884  e pure  dei  testoni  del  peso  di  denari  7,6 
uguali  a grammi  9,285  ed  alla  bontà  di  denari  11,8,  oppure  milli- 
grammi 944;  simili  a quelli  del  Duca  di  Savoia. 

Lo  stemma  del  rovescio  si  può  cosi  spiegare:  i.  Aquila  dell’impero 
come  vicario  imperiale;  2.  Della  croce  di  Gerusalemme,  per  diritto  a 
quel  regno  già  posseduto  da  qualche  marchese  di  Monferrato;  3.  Dei 
pali  d’Aragona  per  la  donazione  del  regno  di  Maiorca  fatto  nel  1363 
dal  re  Giacomo  d’Aragona  ad  Elisabetta  sua  sorella,  moglie  al  mar- 
chese Giovanni  primo  Paleologo;  4.  Di  Sassonia,  arme  creduta  con- 
cessa dall’imperatore  Ottone  I ad  Aleramo;  5.  Di  Bar  per  diritto  a 
quel  ducato,  alla  successione  del  quale  era  stato  chiamato  Guglielmo  I 
verso  il  1417;  6.  Della  croce  accantonata  da  quattro  B,  come  arme 
gentilizia  dei  Paleologi,  e nel  centro  lo  scudetto  del  Monferrato 
(D.  Promis,  Monete  dei  Paleologi,  pag.  27). 

(3)  Florenos  aureos,  ecc.  Questa  moneta  fu  battuta  dai  fiorentini 
nel  1252,  ed  era  di  oro  puro  di  24  carati,  del  peso  di  un  dramma. 
Subito  tutti  gli  altri  Stati  cercarono  di  imitarla  e di  contraffarla;  ma 
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balzana;  tirenas  nigras  cum  duobus  floribus  lirii  insignis 
Illma  D.  D.  March ionissa  Montis  (t),  et  una  Cruce:  Ca- 
valoros  (2)  cum  capite  proelib.  Ili™  D.  D.  Marchia  sine 
barba  et  cum  Sancto  Theodoro:  testones  (3)  cum  capite 
praelib.  111'^*  D.  D.  sine  birreto:  Duplas  auri  ejusdem 
stampae:  scutos  a sole  (4)  cum  Armis  Montisferrati; 
Denarios  valentes  sold  XXVII.  Denarios  valentes  sold  III: 
quartos  et  medios  quartos:  eas  omnes  cudisse  et  fabri- 
casse  juste  et  sancte  de  consensu  et  bona  licentia.  No- 
bilium  Dominor;  Johannis  de  Cella:  Johannis  de  Me- 
dicis;  Petri  Barboti  et  Cristophoris  de  Oxiis  asagiatoris 
dictar  monetarum  deputatorum  per  proel.  111™°  D.  D.  et 
super  dieta  Zaecha  et  non  aliter  nec  ultra  et  ad  stampas 
factas  Juxta  designum  datum  per  proelib.  111™°  D.  Mar- 
chionem;  praecipientes  de  praedictis  tam  dicti  pater  et 
filii,  quam  praef.  D.  Glaudus,  per  me  notarium  fieri 
pubb.  instrum.  praesentib.  nobilib.  Melchiore  de  Inzi- 


a  poco  a poco  tutti  si  avvicinarono  al  vero  modello  ed  alcuni  la  co- 
piarono. Di  questi  ultimi  pare  fosse  il  marchese  di  Monferrato  Gu- 
glielmo li)  Paleologo;  e ciò  si  può  ricavare  dalla  descrizione  stessa 
che  si  trova  in  questo  Documento. 

(t)  Z).  D.  Marchionissa  Montis.  — Anna  di  Renato  duca  di  Alenqon 
e di  Margherita  di  Lorena,  morì  in  Casale  nel  1562  e fu  sepolta  nella 
chiesa  delle  Suore  Domenicane,  che  ella  assai  prediligeva, 

{2]  L’esemplare  esistente  nel  R.  Medagliere  di  Torino  peserebbe 
da  2,4  grammi  2,775,  e sarebbe  simile  al  cavalletto  di  Savoia  che  pe- 
sava millesimi  625  (Promis,  Monete  dei  Paleologi,  p.  28). 

(3)  Testones  cum  capite,  ecc.  — Un  esemplare  si  conserva  nell’im- 
periale Museo  di  Vienna  ed  è riportato  in  una  tariffa  di  Gand  come 
un  ducato  doppio;  sarebbe  stato  della  bontà  di  carati  23,31;  in  quanto 
al  rovescio  mi  riferisco  a quanto  dissi  sui  Grossoni. 

(4)  Scutos  a sole,  ecc.  — Se  ne  trova  un  esemplare  nel  Gabinetto 
delle  Medaglie  di  Parigi.  Pesa  denari  2,14,  ossia  grammi  3,308;  è 
uno  scudo  d’oro , ed  è una  vera  imitazione  degli  scudi  di  Savoia 
che  li  aveva  copiati  dalla  Francia  (Promis,  Monete  Reali  di  Savoia, 
p.  27). 
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gneriis  et  Marco  Bello,  alios  de  Ferrariis  Civib.  dietae 
civit.  ad  Mi’o  Johannae  de  Castro  de  Aplano  habit.  Cla- 
veriae  nunc  residente  in  dieta  civitate  Casalis:  testibus 
ad  suprascripto  omnia  et  singula  vocatis  et  rogatis.  Nelle 
filze  di  Lazaro  Castello  {DelV Avvocato  De  Conti). 


ISCRIZIONI  ROMANE 
DI  GUBBIO  E DI  TERNI 

NEL  MUSEO  DI  TORINO 


Fino  dal  1884  furono  acquistati  dal  r.  Museo  di 
Antichità  di  Torino  alcuni  monumenti  romani,  che  ave- 
vano appartenuto  alla  collezione  del  marchese  Ranghiasci 
di  Gubbio  e che  per  compera  erano  passati  in  proprietà 
del  signor  Giunio  Guardabassi  di  Perugia.  Tra  i varii 
marmi,  figurati  e scritti,  trovasi  una  piccola  ara  votiva 
quadrata  (alta  cm.  25,  larga  in  ciascun  lato  da  cm.  17  a 18), 
di  bella  forma  architettonica,  con  la  seguente  iscrizione; 

I • O • M • S 

PRO  • SALVTE  • CN 
AGONI  • CRESCENT[IS] 

ARA  • POSVIT 
BAEBIDIA  • POTESTAS 

Nella  prima  linea  la  s di  sacrum  è poco  appariscente, 
aggiunta,  come  pare,  dal  lapicida  per  maggior  chiarezza, 
quando  già  era  collocato  nel  mezzo  V lopi  optimo  maximo. 
Per  rottura  del  marmo  caddero  le  lettere  IS  nel  cognome 
Crescenlis.  Si  nota  la  forma  popolare,  non  infrequente, 
ara  posiiit  per  arain  posidt.  L’ara  nei  fianchi  reca  scol- 
pita a destra  un’a^;a7a,  o una  colomba  che  sia,  a sinistra 
il  fulmine.,  e dietro  un  rosone. 
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Dalla  stesta  raccolta  proviene  un  tubo  (Jistula)  di 
piombo  (lungo  cm.  72),  spezzato,  con  iscrizione  a lettere 
rilevate,  che  ci  danno  il  nome  di  un  fabbricante,  non 
del  tutto  sconosciuto,  Gneus  Pedius  Phosphorus. 

CNPEDIVSPHOSPORVSFEC 

ove  è da  avvertire  Phosporus  per  Phosphorus^  soppressa 
l’aspirazione , come  in  Nicepor,  Pampilus,  Telesporus  e 
somiglianti.  Probabilmente  il  tubo  era  uscito  dall’officina 
plumbaria  PEDIORVM,  notata  nella  silloge  aquaria  del 
eh.  Lanciani  [Mem.  deWAccad.  dei  Lincei,  ser.  Ili  Scienze 
morali,  voi.  IV,  408). 

Dal  mio  amico  prof.  Rinaldo  Mariani,  canonico  della 
cattedrale  di  Terni  , cultore  egregio  degli  studi  classici  , 
acquistai  un  sigillo  di  bronzo  di  un  fabbricante  di  sto- 
viglie, con  lettere  a rilievo  e retrograde,  che  chiamavasi 
Publius  Lepidius  Eutychus. 


Nel  manubrio  scorgesi  inciso  ad  incavo  un  caduceo. 
Torino,  gennaio  1893. 


A.  Fabretti. 
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Abbazia  di  S.  Benigno  di  Frut- 
tuaria  nel  Canavese,  27,  90-ior. 

Acquedotto  romano  in  Acqui, 
43  sg. 

Acqui;  sua  storia  e suoi  monumenti, 
30-54- 

Adriani  (Giov.  Battista),  socio  cor- 
rispondente, 6. 

Allet  (Gio.  Carlo),  artista,  177. 

Altemps,  famiglia,  346,  348  sg. 

Amati,  artista,  182. 

Amberger  (Cristof.),  pittore,  167. 

Anderloni  (Faustino)  , incisore  , 
181  sg. 

Angelo  (Daniele),  artista,  163. 

Angelucci  (Angelo),  socio  perpe- 
tuo, 6,  241. 

Anna  Vittoria  , principessa  di 
Sassonia-Hilburgausen,  271. 

Anscario,  march,  d’ Ivrea,  72  sg. 

Antichità  romane,  341. 

Anzasco,  nel  Canavese,  17. 

Aosta:  demolizione  di  una  oarte 
delle  mura  romane,  24.  — Porta 
Pretoria  e bastione  romano  , 
25,  27-29.  — Antichità  romane 
e medioevali,  130-156.  — Mo- 
nete, 146  sg.  — Tombe  anti- 
chissime, 148  sg. 

Arborio-Mella  (Edoardo) , socio 
perpetuo,  6,  22  sg.,  63. 

Arduino,  re  d’Italia,  93. 

Argenta  (Jacopo),  artista,  166. 

Arghinenti  (G.),  incisore,  183. 

Artisti,  disegnatori,  incisori,  ecc., 
repertorio,  205-208. 

Arvier,  nella  valle  di  Aosta;  an- 
tiche tombe,  130  sg. 

Ascia  di  quarzo,  trovata  nel  co- 
mune di  Vayes,  15. 

— figurata  nei  monumenti  sepol- 
crali, 141-143. 


Asti:  suoi  monumenti,  366-402. 
Atti  della  Società  di  Archeologia 
e Belle  Arti  (1883-1886),  9,  29. 
Aubert  (Edoardo) , sua  opera  La 
vallèe  d’ Aoste,  144. 

— (Michele),  incisore,  168,  176. 
Aubry  (Anna),  di  Arras,  265. 

— (Pietro),  incisore,  195. 

Audran  (Germ.),  artista,  172,  174. 
Auroux  (N.),  incisore,  172. 
Avellani  (Costanzo),  38. 

— ■ (Guido),  38. 

Avigliana:  antichità,  19,  60  sg.  226. 
Aymaville  , nella  valle  d’  Aosta  : 

tombe  romane,  153  sg. 

Ayres  (Pietro),  disegnatore,  166. 


Babel,  incisore,  168. 

Barbery  (Luigi),  incisore,  177. 

Barnaba  da  Modena,  pittore,  257. 

Bartoh  (Pietro  Sante) , disegna- 
tore, 164. 

Basilica  di  S.  Benigno  di  Dijon, 
92. 

Basterò  (Guglielmo) , geometra, 
222. 

Baucio  (Ugo  di),  369,  373,  380-383, 
400. 

Baudi  di  Vesme  ( Alessandro  ) , 
socio  perpetuo,  6,  21.  — Suo 
scritto;  Saggio  di  ico7Wgrafia 
sabauda,  157-208, 

Beaubrun,  pittore,  175,  194. 

Beaumont  (Claudio),  pittore,  278. 

Beauvarlet  (J.  F.),  incisore,  181. 

Beccuti  (Aleramo),  signore  di  Lu- 
cente, 229. 

Berard  (Edoardo),  socio  corrispon- 
dente , 6.  — Suo  scritto  sulle 
antichità  romane  e medioevali 
in  Aosta,  130-156, 
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Bernero  (Giambattista),  scultore, 
278, 

Bernezzi  (Giacomo),  242. 

Bernigeroth  (Gio.  Martino),  inci- 
sore, 200. 

Bersani  (Luisa),  artista,  163  sg. 

Bertoloni  (Tommaso),  41. 

Bertolotti  (Antonino),  socio  cor- 
rispondente, 6. 

Bertonnier  (Pietro  Francesco)  , 
incisore,  200. 

Bertrand,  artista,  204. 

Besso  (San),  66. 

Bettelini  (Pietro),  incisore,  181. 

Betti  (Gio.  Battista),  179-181. 

— (Luigi),  artista,  179. 

Bianchi  (Isidoro),  pittore,  400  sg. 

Bianco  (Antonio),  sindaco  di  Fon- 

tanetto,  18. 

Biella  : duomo,  76. 

Bigotti  (Carlo),  artista,  183. 

Biolato  (Antonio),  262. 

Biscarra  (Carlo  Felice),  socio  per- 
petuo, 6,  22,  23,  25,  27  sg. 

Blancardi,  famiglia,  268. 

Blancheri,  artista,  178. 

Elessi  (L.  P.),  38. 

Bloemart  (A.),  artista,  173. 

Blondeau  (Giacomo),  incisore,  177. 

Boateri  (Giov.  Pietro)  , erudito 
astese,  376. 

Boccard  (Gio.  Antonio),  292. 

Bodenehr,  incisore,  200. 

Boetto  (Giovenale),  incisore,  17 1. 

Boggio  (Camillo),  suoi  scritti:  Le 
prime  chiese  cristiane  nel  Ca- 
navese,  62-114  ì — L’incisore 
Michele  Pechenino,  305,312. 

Boissevin  (Luigi),  incisore  , 171  , 
193- 

Boizot  (L.  S.),  artista,  189  sg. 

Boizot(M.  L.  a.),  incisore,  189  sg. 

Bollinger,  incisore,  200. 

Bonacina  (Cesare),  artista,  187. 

Bòner  (J.  A.),  incisore,  174. 

Bonnart,  incisore,  176. 

Bonnet  (L.  M.),  incisore,  189  sg. 

Bonsignore  (Ferdinando),  archi- 
tetto, 306. 

Bonzanigo  (Giuseppe  Maria),  scul- 
tore, 183. 

Borghese  (Giuseppa),  pittrice,  182. 

Botto  (Carlo  Amedeo),  scultore  in 
legno,  105  nota  2. 

Boucheron  (Angelo),  artista,  182- 
184,  190,  196. 

— (Gio.  Battista),  artista,  180. 


Bouchet,  incisore,  162. 

Boudan,  incisore,  195. 

Bouillard  (Giacomo) , incisore  , 
189. 

Boulanger  (Giovanni)  , incisore  , 
193- 

Bourdin,  pittore,  176. 

Boursier  (Pier  Lodovico),  358. 

Bramafan  , torre  nella  città  di 
Aosta,  133. 

Bramardi  , ingegnere  : riferisce 
sulle  scoperte  di  Donnaz,  137 
sg. 

Bramati,  incisore  , 170  , 182,  185, 
195)  197.  201. 

Brambilla  (Gio.  Battista),  174  sg., 
187,  194,  197. 

Brandin  (Luigi),  pittore,  257. 

Brayda  (Riccardo) , socio  corri- 
spondente, 6,  21  sg.  — Suoi 
scritti  : Una  contrada  romana 
in  Torino,  1 19-127  ; — Di  al- 
cune case  medioevali  tormesi , 

293-304. 

Brookshaw  (J.),  incisore,  177. 

Burford,  incisore,  177. 

Buroi.o,  nel  Canavese;  cappella 
della  Maddalena,  85. 

Busato  (G.),  artista,  163. 

Busca  (Gabriele),  architetto,  230. 

Busch  (G.  P.),  scultore,  201  sg. 


Cacherano,  famiglia  astese  , 397. 
Cagnoni  (Domenico),  artista,  179. 
Calandra  (Claudio),  209. 

— (Davide),  209. 

— (Edoardo),  209. 

Calandrocci  (Giacinto) , pittore  , 

270. 

Cambiani  (Ottavio),  268. 
Cambiano  (Pietro)  di  Ruffia,  256  sg. 
Camera,  incisore  , 165-168,  171, 
173  sg.,  176  sg.,  179  sg.,  186. 
Canciani  (Gio.  Battista)  , artista  , 
183. 

Canu,  artista,  201. 

Caracciolo  (Giovanni) , principe 
di  Melfi,  259  sg. 

Carelli  (G.),  incisore,  163. 
Caresana  (Giuseppe) , architetto  , 
230. 

Caristo,  30  sgg.,  52. 

Carlo  Emanuele  I,  224,  255,  338. 
Carlone  (Antonio),  scultore,  298. 

— (Tommaso),  id.,  285,  289. 
Carocci  (Guido),  247. 
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Carblaca  (Giovanni),  artista,  169. 
Carracci  (Agostino),  incisore,  168, 
170. 

Carrara.  Vedi  Carraca. 

Carretti,  famiglia  astese,  396. 
Carron  (Guglielmo  Francesco)  , 
285. 

Cars  (J.  F.),  artista,  177. 

Carezzo,  canonico,  priore  del  Gran 
S.  Bernardo,  148  sg. 

Casale  Monferrato  : sua  zecca, 
403-408. 

Casana  (Severino),  22,  24,  26  sg. 
Casellette,  castello,  322  sg. 
Caselli  (Crescentino)  , socio  per- 
petuo, 6,  22-24. 

Caspar  (I.),  artista,  196. 

Cassini,  famiglia  astese,  393. 
Castelletto  Ticino,  15. 
Castello  del  Valentino,  27. 
Catena  (Baldassarre  della),  258. 
Cathelin  (L.  J.) , incisore,  179  , 
182,  189  sg. 

Cattini  (Giovanni),  incisore,  179. 
Cerretti  (Felice),  pittore,  257. 
Champagne  (F.),  artista,  171. 
Chateau-Fleuri  , nella  Val  di 
Aosta  : antichità  ivi  scoperta  , 
144- 

Chatillon  , nella  Val  d’Aosta  : 
sarcofago  monolite  in  marmo, 
140.  — Via  romana,  140. 
Chauveau  (F.),  artista,  194. 
Cherasco,  20. 

Chiais  (Gio.  Battista)  di  Nizza,  286. 
Chianale  (Gio.  Battista),  incisore, 
182,  184. 

Chiantore  (Stefano),  pittore,  183. 
Chiapusso  (Felice),  socio  corrispon- 
dente, 7,  12-14,  61. 

Chieri:  battistero,  74;  — duomo,  75. 
Chiesa  (Agostino  della),  265. 

— (Francesco  della),  265. 

— (Lodovico  della),  265. 

Chiesa  di  S.  Domenico , in  To- 
rino: marmi  scritti,  265-268. 

— di  S.  Eusebio,  o di  S.  Filippo 

in  Torino,  268-273. 

— di  S.  Francesco  d’  Assisi , 273- 

284. 

— di  S.  Francesco  di  Paola,  284- 

292. 

— e convento  di  S.  Francesco  di 

Assisi  in  Asti,  366-402. 

— di  S.  Giacomo  di  Rivarolo,  105. 
— • di  S.  Giorgio  a Valperga,  iii- 

113- 


Chiesa  parrocchiale  di  Lugnacco, 
70. 

— di  S.  Lorenzo  a Settimo  Vit- 

tone,  71  sg.,  79- 

— di  S.  Maria  ad  Andrate,  68. 

— di  S.  Maria  in  Ivrea,  69. 

— di  S.  Maria  in  Doblatio,  67. 

— di  S.  Maria  Maddalena  di  Quin- 

zono,  88. 

— di  S.  Nicola  o S.  Pietro  , tra 

S.  Maria  della  Rotonda  e Val- 
frè,  84. 

— di  S.  Pietro  in  Bollengo,  103  sg. 

— di  S.  Ponso  nel  Canavese,  73- 

75,  79- 

— del  cimitero  di  Prascorsano,  90. 

— di  S.  Stefano  di  Candia  nel  Ca- 

navese, 90. 

— di  S.  Stefano  in  Ivrea,  101-103. 

— di  Tor-Daniele  presso  Settimo 

Vittone,  66. 

— di  Volpiano,  105. 

Chiese  cristiane  nel  Canavese, 
62-114. 

Chivasso:  duomo,  106-108. 
C1PRIANI  (Galgano),  artista,  197. 
Cista  e bacile  di  bronzo,  trovato 
a Castelletto  Ticino,  15-18. 
Cittadella  di  Torino,  219-246. 
C1TTER10  (F.),  incisore, 165,  172-174, 
179,  180,  183  sg. 

Claretta  (Gaudenzio) , socio  fon- 
datore, 5,  22  sg.  — Suoi  scritti: 
Ricerche  di  mitichita  torinesi , 
55-58-  — L’edificazione  della 
Cittadella  di  Torino,  219-246, 
— / marmi  scritti  di  Torino 
e suburbio,  255-292,  — Inclina- 
zioni artistiche  di  Carlo  Ema- 
nuele I di  Savoia  e de’  suoi 
figli  339-360. 

Clemente  (F.),  pittore,  165,  172- 
174,  179,  180,  183  sg. 
Clementi  (Maria  Giovanna),  pit- 
trice, 270,  277. 

Clouet  (F.),  pittore,  167,  185,  191 

sg.,  195. 

Comande  (Giovanni),  pittore,  183. 
CoMBA  (la),  vallone  presso  Aosta  : 
canale  romano  ivi  scoperto , 
135,  sg. 

CoMBOE,  nella  vai  d’Aosta  : muro 
antico,  139. 

Commissione  reale  conservatrice 
dei  monumenti  di  arte  e di  an- 
tichità per  la  provincia  di  To- 
rino, 22.  — Sedute,  22-29. 
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CoMOLLi,  scultore,  306. 

Conca  (Giovanni),  pittore,  270. 

CoNQUY,  incisore,  189. 

Corderò  di  Montezemolo  (Emi- 
lio), socio  corrispondente,  7. 

Corno  (Vittorio  del),  socio  corri- 
spondente, 7. 

Costaguta,  frate  carmelitano,  ar- 
chitetto , 284. 

CosTER  (D.),  artista,  201. 

Cravero  (Bernardo),  229. 

Crevola  (Laura),  225. 

Croce  di  oro  bizantina  , trovata 
nella  collina  di  Torino,  19. 

CusTOS  (Raffaele),  incisore,  196. 


Dalcò  (Antonio),  incisore,  190. 

Dal- Re  (Marcantonio),  artista, 
177. 

Damasceni  Peretti  (Alessandro), 
cardinale,  342. 

Danna  (Casimiro),  socio  corrispon- 
dente, 22. 

Daret,  artista,  287. 

Dauloux,  artista,  198. 

Dauphin,  pittore,  257,  285. 

— (C.),  artista,  175,  187,  197. 

De  Caroli,  artista,  179. 

De  Fera  (Pietro  Antonio),  268. 

De  Ferrari  (Defendente),  pittore, 
27,  no  sg. 

Dejordanis  (Giovanni),  socio  cor- 
rispondente, 7,  22. 

Deker  (Carlo),  artista,  204. 

Delpek,  artista,  185,  189,  198. 

Delpiano  Perrucchetti  (Anto- 
nino), 317. 

Demarchi  (V.),  artista,  199. 

De  Pienne  (A.),  incisore,  161,  164, 
171,  173-75.  186,  197. 

De  Rossi  (Gio.  Battista),  socio  cor- 
rispondente, 7. 

Desrochers  (E.),  incisore,  201. 

Donnas:  nella  Val  d’Aosta:  anti- 
chità ivi  scoperta,  137  sg. 

Drevet  (P.),  incisore,  194. 

Drouais,  pittore,  181  sg.,  190. 

Ducreux,  pittore,  182. 

Dufour  (L.),  incisore,  175. 

Duhamel,  artista,  189. 

Dujardin,  artista,  198. 

Duomo  di  Torino,  23. 

Dupin,  artista,  190. 

Dupont,  incisore,  198. 

Du  SouR,  V.  Dufour. 


Emanuele  Filiberto  , 219  , 221, 
224,  242  sg. 

Émarese  , villaggio  nella  Val  di 
Aosta  : statuetta  in  bronzo  ivi 
scoperta,  144. 

Enrico,  vescovo  d’Ivrea,  81. 

— (beato)  Comentini,  376-380. 

Ensgarda  (beata),  72. 

Epigrafia  romana,  20  sg.,  41-43, 
73,  85  sg. , 115-117,  126,  132, 
141-143  , 146  sg.,  152-155  , 210 
nota  I,  212-214,  253,  317  sg., 
322  sg.,  328  sg. , 331-334,362, 
364,  — e moderna  , 242-292  , 
325,  374,  379,  381,  384,  386-399. 

Eulogio,  vescovo  d’  Ivrea,  80  sg. 

Eusebio  (santo),  vescovo  di  Ver- 
celli, 80  sg. 


Fabretti  (Ariodante),  socio  fonda- 
tore, 5,  22.  — Suoi  scritti:  Atti 
della  Società  (1883-1886),  9-29, 
— Iscrizi07ii  romane  nel  Museo 
di  Torino,  409  sg.  — Contrario 
alla  demolizione  di  una  parte 
delle  mura  urbiche  di  Aosta, 
24  sg. 

Fabrica  (Francesco),  artista,  177. 

Fantaguzzi  (Giuseppe),  socio  cor- 
rispondente, 7. 

Fassò  (Giuseppe),  socio  corrispon- 
dente, 7,  22. 

Ferdink  (J.),  pittore,  190. 

Ferrano,  artista,  116. 

Ferrante  (Gio.  Battista)  , socio 
corrispondente,  7,  22,  124. 

Ferrari,  V.  De  Ferrari. 

Ferreri  (C.),  incisore,  196. 

Ferrerò  (Ermanno),  socio  perpe- 
tuo, 6.  — Suoi  scritti  : Il  mu- 
seo civico  di  Susa  , 59-62.  — 
Ripostiglio  di  Fontanetto  da  Po, 
128  sg.  — Tombe  romane  sco- 
perte a Moncalieri  e Tr offa- 
retto,  209.  — Iscrizioni  romane 
di  Casettette,  322  sg. 

Fibula  di  bronzo  trovata  in  Avi- 
gliana,  19. 

Fiore  (Eusebio),  254. 

Fleischmann,  198. 

Fontaine,  artista,  182. 

Fontanelli  (Gian  Donato),  280  sg. 

Fontanetto  da  Po:  antichità  ivi 
scoperta,  18.  — Ripostiglio  di 
monete  imperiali,  128  sg. 

Fornazeris  (G.),  incisore,  168,170. 
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Fotografie  di  monumenti  pie- 
montesi, 33. 

Francesco  (san)  di  Assisi  in  Asti, 
366  sg. 

Franceschini  (Mattia),  pittore,  278. 
Francia  (Francesco  Maria),  artista, 
201. 

Frank  (Giovanni),  incisore,  169  sg. 
196. 

Frosne  (I.),  artista,  173,  1S7,  193 

sg- 

Furno  (Carlo),  teologo,  378. 


Gabiani  (Nicola),  suo  scritto  : In- 
torno alla  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco in  Asti,  366-402. 

Gabiano,  pittore,  401. 

Gabriel,  artista,  198. 

— (don)  , figlio  spurio  di  Carlo 
Emanuele  I,  272. 

Caiani  (A.),  incisore,  183,  190. 

Gal  (canonico  Antonio),  priore  di 
S.  Orso,  dona  il  suo  museo  al- 
l’Accademia aostana,  143-145. 

Galeotto  (Sebastiano) , pittore, 
257- 

Gallinati  (Giovanni),  85. 

Gallo  (Giovanni) , dona  un  fram- 
mento di  lapide  romana  al 
Museo  di  Torino,  20. 

Gamba  (Francesco),  socio  fonda- 
tore, 5,  22. 

Garassini  Garberino  , dona  una 
lapide  romana  al  Museo  di  To- 
rino, 20. 

Garavaglia  (G.),  incisore,  19 1. 

Garlasco  : antichità  ivi  scoperte, 
20. 

Gaucherel  (Leone),  incisore,  1S8. 

Gaultier  (Leonardo),  incisore,  192. 

Gazzera  (Costanzo),  10. 

Geille,  incisore,  182,  196. 

Genin  (Federico),  socio  corrispon- 
dente, 7. 

Germonio  (Anastasio),  285. 

Ghislandi  (Antonio),  256. 

Giaquinto  (Corrado),  pittore,  270. 

Giffart  (Pietro),  incisore,  162. 

Giniez  (F.),  artista,  165. 

Giovenale  (san),  67. 

Girardet  (P.),  incisore,  171. 

Giuseppe,  vescovo  d’Ivrea,  81. 

Gizzardi  (Angelo),  incisore,  180. 

Gole  (L),  incisore,  201. 

Gonin  (Francesco),  pittore,  162, 
165. 

27  — V. 


Gonteri  (Aimone),  266. 

Gorresio  (Gaspare),  socio  fonda- 
tore, 5. 

Gorzani,  famiglia  astese,  399. 
Gotz  (Giuseppe),  scultore,  203. 
Gourdelle  (F.  P.),  artista,  191  sg. 
Gower  (R.),  artista,  167,  185. 
Gozzini  (V.),  artista,  191. 
Grandjean  (Spirito),  artista  , 288 . 
Graneri  (Carlo  Francesco),  285. 

— (Marco  Antonio),  287. 

— (Tommaso),  287. 

Gran  San  Bernardo  : antichità 
ivi  scoperte,  132,  148-153. 
Grassi  (Gio.  Battista),  280. 

— (Tarquinio),  pittore,  257. 
Grevedon  (Enrico),  artista,  198. 
Grimaldi  (Laura),  281. 

Gromis  (Guglielmo),  228. 

Guarini  da  Como,  pittore,  257. 

— (Guerino),  architetto,  269. 
Guiberti  (Lodovico  Maurizio),  290 

co* 

Guidetti  (Antonio),  263. 
Guidobono  (Bartolomeo) , pittore, 
285. 


Haen  (W.  de),  incisore,  169. 

Hef  (Guglielmo)  , pittore  fiam- 
mingo, 350. 

Heiss  (E.  C.),  incisore),  201. 
Heumann  (G.  D.),  incisore,  201. 
Hickel,  pittore,  19S. 

Hogenberg  (H.),  incisoi'e,  169. 
Holbein  (H.),  pittore,  166. 
Houist,  incisore,  182. 

Hoyer  (D.),  artista,  202. 

Hubert,  artista,  190. 

Huret  (G.),  incisore,  192. 


Ingouf  (P.  C.),  incisore,  190. 

IsAC,  incisore,  184,  190. 
Iscrizioni.  Vedi  Epigrafia, 
j Isola  (Giulio),  108. 

IssognEj  nella  Val  d’Aosta  : iscri- 
zioni romane,  141  sg. 

Ivrea  : sue  antichità,  69,  101-104  ; 
— duomo,  69  sg.  ; — vescovo 
e vescovato,  80  sg. 


Jesi  (S.),  incisore,  197. 
j Jode  (Pietro  de),  incisore,  165,  196. 
j JuvARA  (Filippo)  , architetto  , 179, 
I 269. 
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Ka,  artista,  201. 

Kneller  (G.),  incisore,  201,  203. 
Kupetski,  artista,  201,  203. 


La  Mare  Richart  (F.)  , pittore  , 
200. 

Lamonce  (de),  artista  , 172  , 174  , 
176. 

Lance  (1.  D.),  pittore,  162,  176. 

Langosco  (Gian  Tommaso)  di 
Stroppiana,  224,  226,  232. 

Lanze  (Amedeo  delle),  cardinale  , 
97 > 99- 

La  Pegna,  pittore,  178. 

Larmessin  (N.  de),  incisore  , 173, 
175-177,  194- 

Lasinio,  incisore,  166  sg. 

Lasne  (M.),  incisore,  193. 

Lauri  (Giacomo),  artista,  169. 

Lauro  (Agostino),  incisore,  201. 

Lavy  (Amedeo),  artista,  183. 

Le  Beau,  incisore,  181  sg.,  190. 

Lechard,  incisore,  194. 

Le  Clerc  (A.),  artista,  189. 

Legnani  (Stefano  Maria),  pittore  , 
285. 

Lempereur  (L.),  artista,  178. 

Leonart  (I.  F.),  artista,  173. 

Leone  (Camillo) , suoi  scritti  : Di 
alcuni  oggetti  antichi  scoperti 
a Pezzana  nel  Vercellese,  247- 
254  ; — Scoperte  di  antichità 
vercellesi,  3 13-321. 

Lepetit,  12. 

Leu  (T.  de),  incisore,  169,  191  sg. 

Liefrinck,  incisore,  166. 

Livione,  nel  Canavese,  87. 

Lobetti  Antonio),  263  sg. 

— (Claudio),  264. 

Lombart  iP.)  incisore,  173,  199  sg. 

Lomello,  necropoli,  326  sg. 

Lorenzone,  artista,  171  sg. 

Louisa,  incisore,  201. 

Luciani  (Antonio),  incisore,  201. 

Lugon  (Enrico) , 152. 

Luvini  (Giovanni),  socio  corrispon- 
dente, 7. 


Macrino,  da  Alba,  pittore,  257. 
Macugnano,  nel  Canavese,  83,  85. 
Maggiora  Vergano  (E.),  38. 
Malabaila,  famiglia  astese,  394. 
Maletti  (Gian  Francesco),  267. 

— (Renato),  267. 

— (Teobaldo),  268. 


Manuel  di  S.  Giovanni  (Giu- 
seppe, socio  corrispondente,  22. 

Marcenay  du  Ghuy  (A.  de),  inci- 
sore, 201. 

Marchini  (Gian  Francesco),  286. 

Marchisio  (Carlo  Antonio),  282. 

IMaria,  figlia  di  Emanuele  Fili- 
berto, 224. 

ÌNIarini  (Leonardo),  artista,  180. 

Marmora  (Carlo  Ferrerò  della), 
vescovo  di  Saluzzo,  loi. 

Massa  (Paolo),  socio  fondatore,  5. 

Mathieu  (B.),  pittore,  172. 

Massaro,  incisore,  195,  201. 

Masson  (Maddalena),  artista,  176. 

Maurizio  di  Savoia,  cardinale, 
290,  336-349.  353,  355  sg. 

Meiler  (Francesco),  pittore,  278. 

Melini  (C.  D).  incisore,  178. 

Melotti  (Carlo  Felice),  267. 

Mellan  (Claudio),  incisore,  193. 

Menendez,  pittore,  189. 

Mercori  (Giacomo),  incisore,  162, 
171. 

Mercuri  (P.),  incisore,  191. 

Merian  (M.  de),  pittore,  203. 

Metalli,  artista,  166  sg.,  171,  174- 
176,  186,  196  sg. 

Meyssens  (C.),  incisore,  173,  200. 

Miel  (G.),  pittore,  175,  187. 

Mignard  (P.),  pittore,  174. 

Milanesio  (A.),  artista,  199. 

Milocco  (Antonio),  pittore,  57, 
270,  278. 

Minoglio  (Giovanni),  socio  corri- 
spondente, 7.  — Suo  scritto; 
Di  un  documento  sulla  zecca 
di  Casale,  403-408. 

Mirafiori,  villeggiatura  ducale, 
338. 

Molinari  (Giovanni),  pittore,  iSo, 
257,  278,  285. 

Mombasilio,  pittore,  194. 

l\Ionastero  di  S.  Stefano  in  Ivrea, 
TOi  sg. 

Moncalieri:  tombe  romane,  209 

sg. 

Moncornet  (Baldassarre),  inci- 
sore, 170  sg. , 174  sg.,  185,  192- 
194,  196,  200  sg. 

Dlonete  carolingiche,  218,  — dei 
Salassi,  146  sg.,  — consolari  e 
imperiali,  20. 

Moreau  ( 1.  M.  ) , disegnatore  , 
178. 

Moreno  (Luigi),  vescovo  d’Ivrea, 
lOI. 
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Morghen  ( Rafìfaello  ) , incisore  , 
197. 

jMorozzo  (Carlo  Filippo),  287  sg. 

— (Carlo  Francesco),  285,  288. 

— di  Bianzè  (Luigi),  100. 
Moyaert,  artista,  176. 

Mìiller  (Gustavo  Adolfo),  incisore, 
201. 

Museo  dell’Accademia  di  Aosta, 
130. 


Nanteuil  (Roberto),  incisore,  173, 
175.  193  sg. 

Negges  (Giovanni  Simone),  inci- 
sore, 178. 

Nicello  (Cristoforo),  giurecon- 
sulto, 279. 

Nilson  (I.  E.),  incisore,  178  sg. 

Nipote  (Ignazio),  pittore  , 278. 

Novalesa:  reliquie  di  S.  Eldrado, 
23.  25;  — dipinti,  27  sg. 


OccELLi  (Ippolito),  incisore,  179. 
OccHiEPPO  Inferiore,  21. 
Oglianico,  nel  Canavese,  105  n.  i. 
Oleszczynski,  incisore,  192. 
Orologi  (Francesco)  architetto, 
219,  243. 

Orsolini  (Carlo),  incisore,  176. 
OuDiNET  (Luigi),  barone  di  Mont- 
fort,  222. 


Paciotto  (Francesco),  capitano, 
219-221,  228,  231,  234,  243. 

— (Orazio),  architetto,  219. 

Palazzo  Canavese,  20,  87. 

Palazzo  Madama,  in  Torino,  22, 
24. 

Palmieri  (Pietro),  incisore,  162, 
182. 

Paradisi  (P.),  incisore,  165. 

Parent  (Tommaso),  258. 

P.YSSALACQUA,  famiglia  astese,  391. 

Pavon  (Ignazio),  incisore,  163  sg. 

Pechenino  ( Michele  ) , incisore , 
305-312. 

Pecheux  (Lorenzo),  pittore,  197, 
306. 

Pedretti,  incisore,  171. 

Peiroleri  (Pietro),  incisore,  179  sg. 

Peirolino  (Gaspare),  geometra, 
222. 

PÉlerin,  193. 

Pelletta,  famiglia  astese,  395. 


Perego  (Gaetano),  pittore,  270. 

Peres  (Secondo),  386. 

Peroni,  da  Parma,  pittore,  270. 

Perretti  (L.),  pittore,  182. 

Perrod  (P.),  131. 

Peruzzini,  pittore,  278,  285. 

Pestilenza,  225-227. 

Pether  (Guglielmo),  incisore,  189. 

Petit,  artista,  178. 

Petrus  Lugdunensis,  325. 

Pezzana  nel  Vercellese:  antichità 
ivi  scoperte,  247-254. 

Pfeffel  (Gio.  Andrea),  incisore, 
202. 

PiCART  (B.),  incisore,  188,  202. 

Picasso,  pittore,  184. 

PiccoLiNO  (Pietro  Giorgio),  musico, 
354- 

Pietro,  vescovo  di  Vercelli,  91. 

PiGAFETTA  (Filippo),  architetto  mi- 
litare, 243. 

PiGEOT,  incisore,  178,  191,  198. 

PiNGON  (Filiberto),  storico, 262  sg. 

PiTAU  (N.),  incisore,  171,  188, 

PiTTARELLi  ( Secoudo  ) , iiicisore  , 
162,  164. 

PiTTERi  (Marco),  incisore,  178. 

PiVERONE:  avanzi  di  antica  chiesa, 
detta  il  Gesioìi  dì  Piveronc, 
86  sg.,  95,  98  sg. 

Plon,  artista,  199. 

Plura  (Giuseppe),  scultore,  270. 

Poggioli  (Luigi),  litografo,  184, 
196. 

PoiLLY  (Francesco  de),  incisore, 
189. 

Pollone  (Guglielmo),  geometra, 
222. 

Pomerio  (Giacomo  da),  vescovo 
d’ Ivrea,  109. 

P0NCELL1  (Cesare),  architetto,  220. 

— (Domenico),  architetto,  220  sg., 

243- 

Pont,  castello  nel  Canavese,  68. 

I Ponte,  famiglia  astese,  382,  385. 
i Ponte  (G.),  incisore,  183. 

; — (Giuseppe),  suo  scritto:  Di  ima 
\ necropoli  presso  Loinello,  326- 
338. 

— (Nicolò),  391. 

PoNTius  (Paolo),  incisore,  196, 

Porporati  ( Antonio  ) , incisore  , 
306. 

i — (C.  A.),  incisore,  178,  180. 

! PoRRE.vu  (Giulio),  incisore),  198. 
j Pozzi  (Andrea),  artista,  181. 

I Pozzo  (Isabella  Maria  dal),  277. 
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PrÉ-S.-Didier , nella  vai  d’Aosta: 

antichità  ivi  scoperte,  144. 
Prinzhofer,  litografo,  202. 
Probst  (Gio.  Batt.),  incisore,  202. 
Promis  (Carlo),  219. 

— (Domenico),  221. 

Promis  (Vincenzo),  socio  perpetuo, 
6,  22,  24.  — Suo  scritto:  Una 
contrada  romana  in  Tarmo, 
ecc.,  119-127. 

Provana  (Giacinto),  256,  260  sg. 

— (Orazio),  291. 

Provenzale  (Sebastiano),  racco- 
glitore di  memorie  astigiane, 

367- 

Pugno  (Bartolomeo),  io,  nota  i. 


Rosazza  (Federico),  21. 

Ròsler  (Giovanni  , incisore,  202. 
Rossi  ( Domenico  de’  ) , incisore  , 
204. 

Rossillon  (Gaspare),  270. 

Rotari  (Pietro),  artista,  176. 
Rousselet  (G.),  incisore,  172. 
Rovere  (della),  famiglia,  224. 

— (Carlo  Battista),  355. 

— (Gio.  Battista),  278, 

Rucholle  (Pietro',  incisore,  169. 
Rugendas  (P.  G.),  pittore  e inci- 
sore, 176,  202. 

Rumiano  (Biagio),  15. 

Ruotte,  incisore,  198. 


Queverdo,  incisore,  188  sg. 


Rabel  (I.),  incisore,  166  sg. 

Rados  (G.),  incisore,  191. 

— (Luigi),  incisore,  183. 

Rapous  (Vittorio),  pittore,  270. 

Regibus  (de),  fam.  astese,  399. 

Regnesson  (N.),  incisore,  194. 

Remedi  (Angelo),  socio  corrispon- 
dente, 7. 

Reni  (Guido),  353. 

Revelli  (Vincenzo),  pittore,  306. 

Richter  (D.),  pittore,  203. 

Ricotti  (Ercole),  socio  fondatore, 
22. 

Rigaud  (Giacinto),  pittore,  194. 

Rinaldi,  pittore  astigiano,  401. 

— (Stefano),  incisore,  183. 

Rivarolo,  nel  Canavese:  oratorio 

detto  dei  ruderi  di  S.  Michele, 
84.  — Chiese,  105. 

Rivoli,  224,  226. 

Roero,  famiglia  astigiana,  38S. 

Romagnano,  famiglia.  Stemma, 
297. 

— (Amedeo),  298. 

— (Brianzo),  297. 

Rosa  (Ugo),  socio  corrispondente, 
7,  22,  59.  — Suoi  scritti:  La- 
pidi, terrecotte  e moìiete  romane 
recenteiìiente  trovate  in  Susa, 
115-118.  — Un  altare  della  cat- 
tedrale di  Susa,  324  sg.  — 
Avanzi  di  tombe  romane  sco- 
perte in  Susa  nella  regione 
Urbiano,  361-365. 

Rosaz  (Edoardo),  socio  corrispon- 
dente, 8. 


Sacchetti,  artista,  175. 

Sadeler  (Egidio),  incisore,  166. 

— (Raffaele),  incisore,  169. 

Sagra  di  S.  Michele:  ristauri,  25. 

Saint-Aubin  (Aug.  de) , incisore, 
180. 

Saint-Christophe,  nella  valle  di 
Aosta:  pietra  moventesi,  139, 
156. 

Saint-Genin,  sobborgo  di  Aosta: 
tombe  romane  ivi  scoperte , 
145  sg. 

Saint-Pierre,  nella  vai  d’Aosta, 
155  sg. 

Saint- Remy,  nella  vai  d’Aosta: 
testa  di  Perseo,  ivi  scoperta, 
145- 

Saint-Vincent,  nella  vai  d’Aosta: 
sarcofago,  140, 

Salassi,  131  sg.  — Monete  dei 
Salassi,  146  sg. 

Sambuy  (Ernesto  di),  socio  fonda- 
tore, 5- 

San  Benigno  Canavese.  Vedi 
• Abbazia. 

San  Guglielmo  di  Volpiano,  mo- 
naco architetto,  90-97. 

•San  Martino  d’Aglie,  73. 

.San  àlARTiNO  d’Agliè  (Lodovico), 

353. 

.San  Martino  di  S.  Germano  (Ot- 
taviano), 283  sg. 

San  Martino  di  Vische  (conte  di), 
340,  342. 

.Sandini  (Paolo  Alessandro),  25S. 

.Sandri  (Gio.  Batt.),  105,  nota  2. 

Sansoz  (Claudio),  2S5. 

.Sant’Ambrogio,  in  vai  Dora,  226. 

Santerre  (Gio.  Battista),  pittore, 
188. 
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Sasso  (G.  A.),  incisore,  199. 
SauvÉ  (Giovanni),  incisore,  174, 
187.  ■ 

ScARAVELLi  (Gio.  Felicita),  266  sg. 

— (Gio.  Francesco),  266. 
ScARAVELLi  (Mario),  266. 

— (Pietro  Paolo),  266. 

ScARMAGNO,  nel  Canavese:  ora- 
torio di  S.  Giacomo,  83. 

ScATi  (Vittorio),  socio  corrispon- 
dente, 8.  — Suo  scritto  : Studi 
sulle  antichità  acqiiensi,  30-54. 
ScKELTON  (Guglielmo) , incisore, 
174. 

ScHENK  (Pietro),  incisore,  202.  , 
ScHiASSi  (Antonio),  incisore,  191. 
ScHiAvoNi  (Natale),  pittore  e inci- 
sore, 199  sg. 

ScHMiDT  (A.  J),  stampatore,  203. 
ScHMiDT  (G.  F.),  incisore,  202. 
ScHMUTZER  (Antonio),  artista,  203. 

— (Giuseppe),  incisore,  203. 
SCHOLLENBERGER  (H.  I.),  ilicisore, 

166. 

ScoTiN  ( Gio.  Battista  ) , incisore  , 
163. 

Scotto,  incisore,  183. 

Segurano  da  Ormea,  241. 
Sementi  (Gian  Giacomo),  354. 
Settimo  Torinese,  20,  226. 
Settimo  Vittone,  71-73,  79. 
Setter  (Daniele),  pittore,  285,  289. 
Sichling,  incisore,  189  sg. 

Simon  (Giovanni),  incisore,  176, 
203. 

Smith  (I.),  incisore,  203. 

Società  accademica  di  S.  An- 
seimo in  Aosta,  130,  143. 
Solari,  famiglia  astigiana,  396  sg. 
SoLARO  DI  ViLLANOVA  (Paolo  Giu- 
seppe), vescovo  di  Aosta,  100. 
Spalla,  scultore,  306. 

Stagnone  (Giacomo),  178,  180, 
181,  184. 

— (Gio.  Battista),  180,  203. 

— (Marco  Antonio),  incisore,  182. 
Stampa  (Claudio  Nicolao),  pittore, 

179. 

Statielli,  30  sg. 

Strade  romane  nell’Italia  supe- 
riore, 50  sgg. 

Strya  DI  Bairo  (Pietro),  105,  n.  i. 
Susa:  sue  antichità,  361-365.  — 
Arco  di  Augusto,  9-14,  24-27. 
— Terme  Graziane,  ii.  — Al- 
tare nella  cattedrale,  324  sg.  — 
Museo  civico,  59-62,  115-118. 


Susl  (Lodovico  da),  pittore  fiam- 
mingo, 350. 

SwAiNE  (I.),  incisore,  203-218. 

TanjÉ  (P.),  incisore,  203. 

Tapparelli  (Aimone),  256. 

Tapparelli  d’ Azeglio  (Eman.'), 
socio  perpetuo,  6,  22. 

Taricco  (Sebastiano),  pittore,  285. 

Tarino  (Giovanni),  282  sg. 

Tasnière  (Giorgio),  incisore,  162, 
164,  172-176,  186  sg.,  194,  197. 

Tegolo  (San),  67. 

Tela,  incisore,  182. 

Terme  aquensi,  451  sg. 

Terzo  (Francesco),  pittore  e inci- 
sore, 168. 

Thomassin  (Simon),  incisore,  188. 

Thourneisser  (J.J.),  incisore,  161, 
173- 

Tiepolo  (G.  B.),  pittore,  270. 

Tiziano,  401. 

Topi  (Vincenzo),  scultore,  344. 

Toresani  (Andrea),  pittore,  201. 

Torino;  palazzo  Madama,  22  sg. 
— Duomo,  23.  — Santuario 
della  Consolata,  26.  — ■ Chiesa 
della  Gran  Madre  di  Dio,  26. 
— Teatro  Carignano,  26.  — • 
Castello  del  Valentino,  27.  — 
Contrada  romana,  119  sg.  — 
Pianta  antica  della  città,  122. 
— Altre  antichità,  126  sg.  — 
Cittadella,  219-246.  — Marmi 
scritti  nelle  chiese,  255-292.  — 
Cose  medioevali,  293-304.  — 
La  Deputazione  provinciale  ri- 
nunzia sussidiare  la  Società,  21. 

Toschi  (Paolo),  incisore,  184. 

Trevisani  (Francesco),  pittore,  270. 

Trofarello  : tombe  romane  ivi 
scoperte,  210  sg. 

Trona  (Alessandro),  pittore,  278. 

Tronchon,  incisore,  185. 

Trossarelli  (F.),  pittore,  179. 

Trouvain,  incisore,  200. 

Turchi,  famiglia  astigiana,  387. 

Turin  (Clementina) , pittrice,  177. 


Urbiano,  antico  sobborgo  diSusa, 
361. 


Vagnoni  (Teodoro),  224. 
Vaillant  (V.),  pittore,  199  sg. 
Valere  (Sebastiano)  da  Verduno, 
268,  271. 
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Valino  (Francesco,  229. 

Valk  (G.),  incisore,  203. 

Vallentin  (Florian),  socio  corri- 
spondente, 8,  21. 

Valperga  di  Castellamonte  e 
DI  S.  Martino,  famiglia,  104. 

Valperga  di  Masino  (Giacomo), 
100. 

— (L.))  incisore,  162,  181. 

Van  Dyck  ( Antonio  ) , pittore , 
168  sg.,  195-197- 

Van  Gunst,  incisore,  176,  203. 

Van  Loo,  pittore,  181. 

Van  Schuppem  (G.),  pittore,  201- 
203. 

— (P.),  incisore,  175. 

Van  Sichen  (C.),  incisore,  166, 

Van  Westerhout  (Arnoldo),  in- 
cisore, 179. 

Vayra  (Pietro),  socio  perpetuo,  6, 
21  sg. 

Vercelli:  antichità,  3 13-321. 

Verda  (G.  B.)  da  Gandia  (Lugano), 
esecutore  della  Cittadella  di 
Torino,  221  sg. 


VigÉe  le  Brun  (L.),  pittrice,  189. 
Vinovo:  castello,  224. 

Vinta  (Belisario),  di  Longara,  con- 
sigliere di  Stato,  243. 

ViscA,  artista,  179. 

Vitelli  (Ferrante),  220,  238-243. 
ViTozzi  (Ascanio),  architetto,  248. 
Vittorio  Amedeo  I,  284,  357  sg. 
Vivaldo  (Bernardo),  279  sg. 
VoGEL  (Berardo),  incisore,  203. 
VoLPiANO,  92,  105. 

VoYEZ,  incisore,  182. 

Weber,  incisore,  192’ 

Weigel  (Cr.),  incisore,  182. 
Wenzel,  artista,  191. 

WoLFF  (Girolamo),  incisore,  204. 

Zecca  di  Casale  Monferrato,  403- 
408. 

Zecchini,  incisore,  199. 

Zuccheri  (Federico),  pittore,  278. 
ZucCHi  (Francesco),  incisore,  204. 
' ZuLiANi  (A.),  incisore,  204. 


INDICE  EPIGRAFICO 


NOMI  PERSONALI 

P.  Acilius  P.  f.  Mancia,  323. 

Gn.  AconAus  Crescens,  409. 

Aebatia  C.  f.  Vina,  323. 

Aprio,  47. 

L.  ARORI,  146. 

ASES?,  nelle  monete  dei  Salassi,  147. 
Atimetus,  117,  317,  323. 

Am'.  M.  L.f  214. 

‘Paebidia  Potestas,  409. 

M.  Calpurnius.,  152. 

CAT. , 154- 

Gelsa,  362. 

Comuni,  253;  Communis,  363. 

Sex.  Covnelius  C.  f.  322. 

Cassia  Prisca,  142. 

Cassius  Karicus,  1 42. 

Crescens,  409. 

X^»,  in  una  moneta  d’oro  dei  Salassi,  147. 
Karicus,  1 42. 

Decumius  Homerus,  115. 

Dexter,  1 1 6. 

DioclCf  152. 

Eutfcìms,  410. 

T.  Fadius  Vibi  f.  Pronto,  126. 


424 


ARCHEOLOGIA  E BELI. E ARTI 


Fortis,  333. 

Pronto,  126. 

CELLI,  214,  — L • CELLI,  213  sg.,  234. 
Germanus,  41. 

Henna,  152. 

Homerus,  115. 
lulia  Gelsa,  362. 
lidia  Tertidla,  362. 

C.  luliiis  C.  f.  Sei^g.  Sevents,  155. 

L.  Iidiiis  C.  f.  Serg.  Sa....,  155. 

P.  Iidius  C.  f.  Serg.  . . . , 155. 

Iiistus,  328. 

LAE,  317. 

P.  Lepidius  Eutj'cJius,  410. 

MA,  331. 

Mancia,  cognome,  323. 

F.  Manilius  Sai.  F.  lustus,  328. 

Cn.  Pedius  Phosporus,  410. 

M.  Petr.,  214. 

Sec.  Petronii  {servits),  214. 

Phosporus,  410. 

Potestas,  409. 

PRIKOV,  in  una  moneta  d’oro  dei  Salassi,  147. 
Prisca,  142. 

Salassus , 132. 

Q.  Salvius  Germanus,  41. 

Salurninus,  253. 

Scribonius,  152. 

Secundus,  25,  — SEC-,  214. 

SEPPI,  14C. 

Tertidla,  362. 

TMOLI  , hC- 


INDICE  EPIGRAFICO 


425 


Trophimus^  116. 

VUKO^,  in  moneta  dei  Salassi,  147. 

Q^.  Valeriits  Sccundus,  2 1. 

Vina^  cognome,  323. 

DIVINITÀ. 

\)[iis)  M{rmibiis)^  142. 

I • O • M • S , lovi  optimo  maximo  sacrum,  409. 
\^[atvonisy{ , 21,  328. 

MERCVRIO  MQ{usto),  41. 

POININOS,  153- 

GEOGRAFIA. 

Atarca  viciis,  85. 

SER(gm)  tribus,  153. 

OFFICI  CIVILI  E MILITARI. 

Cos,  332. 

Decurio  ^ 155. 

Eques^  155. 

MERC.,  mercator?^  116. 

Nutrix,  142. 

VETERANVS,  21. 

VI-VIR,  serif\  42. 

PALEOGRAFIA  E GRAMMATICA. 

Ara  posuit^  per  aratri  posuit,  409. 

N,  253. 

Phosporus,  Phospìlorus,  410. 

POSVER  , 362. 

RATI , 212. 

VA,  212. 


426  ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI 

SIGLE  E FORMOLE. 

F • A . , 333. 

Fec,  fecit,  4J0. 

L M V , 364. 

LVDO  SVO  , in  vaso  fittile,  333. 

pTro,  214. 

QVl  \/l(xi7),  318. 

RECESS(iO,  318. 

REQVIE(sn7),  318. 

V-S-L-M.,  votum  solvit  libens  merito^ 41,  153,  328. 
V • , vivens^  323. 

S • , sacrum,  400. 


INDICE  GENERALE  DELLE  MATERIE 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


Soci  fondatori Pag. 

» perpetui  » 

» corrispondenti » 

Atti  della  Società:  1883-1886  (A.  Fabretti)  . » 
Studi  sulle  antichità  acquetisi  (V.  Scati)  . . » 
Ricerca  di  antichità  torinesi  : lettera  al  prof.  A.  Fa- 

BRETTl  (G.  GlaRETTa) » 

Il  Museo  civico  di  Susa  (E.  Ferrerò)  ...» 
Le  prime  chiese  cristiane  nel  Canavese  (C.  Boggio)  » 
Lapidi,  terrecotte  e monete  romane  recentemente 

trovate  in  Susa  (U.  Rosa) » 

Una  contrada  romana  in  Torino  dagli  scavi  della 
diagonale  di  S.  Giovanni  e altri  avanzi  ve- 
nuti in  luce  negli  ultimi  tempi  (V.  Promis  e 

R.  Brayda)  ...  » 

Ripostiglio  di  Fontanetto  da  Po  (E.  Ferrerò)  » 
Appendice  aux  antiquités  romaines  et  du  moyen-age 
dans  la  Vallèe  d’ Aoste  (E.  Berard)  . . » 

Saggio  d’iconografia  sabauda,  ossia  elenco  di  ri- 
tratti incisi  o litografati  dei  Principi  e delle 
Principesse  di  Savoia  (A.  Baudi  di  Vesme)  » 
Tombe  romane  scoperte  a Moncalieri  e a Trofa- 

rello  (E.  Ferrerò) » 

L’edificazione  della  Cittadella  di  Torino,  1564-1573 

(G.  Glaretta) » 

Di  alcuni  oggetti  antichi  scoperti  a Pezzana  nel 
Vercellese  (G.  Leone) » 


5 

6 

6 sg. 

9-29 

30-54 

55-58 

59-62 

63-114 

115-118 


119-127 

128-129 

130-156 


157-208 
209-21 8 
219-246 


247-254 


428 


ARCHEOLOGIA  E BELLE  ARTI  — INDICE  ECC. 


I Marmi  scritti  di  Torino  e suburbio  dai  bassi 
tempi  alla  metà  del  secolo  xyiii  (G.  Cla- 

RETTA  ) Pag. 

Di  alcune  case  medioevali  torinesi  (R.  Brayda)  » 
L’incisore  Michele  Pechenino  (C.  Boggio  . » 

Scoperte  di  antichità  vercellesi  (C.  Leone).  . » 

Iscrizioni  romane  di  Casellette  (E  Ferrerò)  . » 

Un  altare  della  Cattedrale  di  Susa  (U.  Rosa).  » 

Antichità  lomelline  (G.  Ponte) » 

Inclinazioni  artistiche  di  Carlo  Emanuele  di  Savoia 
e de’  suoi  figli  (G.  Claretta)  ....  » 

Avanzi  di  tombe  romane  scoperte  in  Susa  nella 

regione  Urbiano  (U.  Rosa) » 

Intorno  alla  chiesa  di  San  Francesco  in  Asti 

(N.  Gabiani) » 

Di  un  documento  della  zecca  di  Gasale  (G.  Mi- 

noglio) » 

Iscrizioni  romane  di  Gubbio  e di  Terni  nel  Museo 
di  Torino  (A.  Faeretti) » 

Indice  dei  nomi  e delle  cose  ricordate  in  questo 

volume » 

Indice  epigrafico » 

Tavole  litografate  I-XXII. 


255-292 

293-304 

305-312 

313-321 

322-323 

324-325 

326-338 

339-360 

361-365 

366-402 

403-408 

409-410 


413  - 422 

423  426 


ERRATA-CORRIGE. 


Pag. 

23, 

Un, 

32® 

Edoardo 

leggi 

Eldrado 

» 

117, 

» 

5* 

d’argento 

» 

di  bronzo 

» 

218, 

» 

28“ 

{id.) 

da  levare 

» 

331, 

» 

2“ 

Tav.  XVIII 

aggiungi 

1-2 

» 

331. 

» 

4* 

Tav.  XVIII  31-6 

leggi 

3-6 

» 

334. 

» 

21® 

n.  4) 

» 

n.  I 

» 

335. 

» 

8® 

Tav.  XIX,  49 

» 

Tav.  XIX,  9 

» 

336. 

» 

25® 

in  vece  di  XIII 

» 

XX. 

EDIFIZIO 


costrutto 


Stabilimento 

Enologico 


M3  Le  quote  non.  racchiuse  tra  parentesi  si 
r'ifèriscorvQ  al  piano  del  terreno  naturale 
quelle  fra  parentesi,  al  piano  dello  scavo. 


Stradale 


Alessandria 


Alti  (Iella  SocieUt  (ti Airhwlogia  eBeVe  Ai  ti . Voi.  V 


1 


/ini (Iella ‘SiK'K'fo  (liAirl((ol</(ji{i  e Belle  ArU . ìoL  V 


Tav.  Il 


Vittorio  Scafi 


4 


SAN  LORENZO  IN  CASTELLO  (Settimo  VìUone) 


» 


jb- 


V' 


■» 


>7fc;, 


ft 


K-:  ' 


y-' 


M 


■ 


■ 


AI/kM/»  (il  Aìrfiioloi/ui  r BelU  Arti . ìól.  V 


03310 


Fjg  l- Sezione  Trasversale 


Hg. 3 -Elevazione  e Pianta  di  un  Pu.astrone 


Tav.V 


Fig.4-- Prospetto  e Profilo  della  Cornice 


Fig. 2 - Porzione  di  Pianta 


Scala  di  1 i 100 


SAN  GIORGIO  IN  CASTELLO  A VALPERGA 


Fig.5-PR0SPETT0  E SAGOMA  DELLO  STIPITE  DELU  FINESTRA 


Atti  della,  Società  di  Archeologia  e Belle  Arti.  Voi.  V, 


•V iAVHv«i MIX  -oxiaox 

C.  Bogoio. 


Tav.  vi. 


duomo  di  chivasso 


Uti della Soddà  é’Arc/icoluifiac /ìcUi'  Aiti  lil  V 


Frolaxlone  di  pa^tc  della  coatradcx  ramar, a 


Ch, aviere  in  contrarla  r/el/a  JìasUica 
da,  rilievi  del  Prr^fi  P,-omd 
Scala  Ja  /jo 


ForXtorte  della  ptanlo-dì Torùho  Roma/ta 
/ (dal  Pramis  ) 


Fiaxxct  S.  G’ioifOJini 


Vedulor  dellcL  contrada. 


diircuite' 


scajH 


Chiavica  sotto  la.  con.trada. 
fio.  d e 3 . Scala 


Parte  : . demolita 


Lit-.Canulla  e B ertolcrc .Torino 


4 

i 

1 


^4itidelhSocieià  é AjrJuoiyia  e Belle  Aiti  P6l.  V 


CUI  A \UCO  TTO 

attraverso  al 

MVRO  ROMANO 


nioìc  d:  maestro 


Probaòi le,  livelli 
del  terreno 


lyrVFiO  IR  OAIANO— Prospetto  su.lla  Mia.  Giulio 


7'*  ' ,, -f/' 


Lii  Camilla  e B ertolero. Tonno. 


R.  Brayda 


J 

s 


■ > 


A 


•V 


u-  : : -v , '■ 

' ''■  ■ ■ ' "■■  ' ' - -'^  ''- 

' ■'  ' 


!?■ 


■-  f. 

.'  '‘-  •.  t ■ ■' 


m 


•:.'',Vw''/ ;'  ■•■.■•,  ■ .'■  .-v  -;■ 


■ - ^ ,■ 

: ■ ':  'xMiB 


‘i 

‘‘“iv)-'  “ ’ 


'inéll: 


Lit.  Paravia. 


Rd.  linSARi). 


Atti  deUa  Società  di  Archeologm  e Belle  Arti.  Voi  V. 


Tav.  XVII. 


A.  Santa  Afarìa  Maggiore. 

B.  Battistero  di  S.  Giovanni  ad  Fontes. 

C.  Edijìzio  scolastico. 

D.  Palazzo  Volpi. 

E.  Cortile  del  Presbitero. 

F.  Proprietà  Cirio  (Regione:  S.  Ma7'tmo). 

G.  Altopiano  di  Salita  Maria. 


LOMELLO 


Scala 


5,000 


Segni  convenzionali. 

«—  To?nbe  con  recinto  quadrato. 
SJ  > a capanna. 

.7  Massicciata. 


Antichità  Lomelline. 


Tip.  Keale-Paravìià. 


\ 


■■ . V, 


1 


Atti  della  Società  di  Archeologia  e Belle  Arti.  Voi.  V.  Tav.  XIII. 


Ferrerò.  Tonno 


; '/r- 

],  :■ 


I . 


1;^ 

■4/  •-'■ 


■^y 
'v . 


■:<■  ■ ■ 
■■■ 

f V-.  :. 


.K 


.\h 


,A*^ 


Atti  della  Società  di  Archeologia  e Belle  Arti,  Voi.  V.  Tav.  XIV. 


Ferrerò.  “ '^'p-  paravia. 


U'  ■ 


Atti  della  Società  di  Archeologia  e Belle  Arti.  Voi.  V.  Tav.  XV. 


Leone.  Turino  — Tip.  Pakavia. 


i\ 


ri 


Atti  della  Sooietk  di  Archeologia  e Belle  Arti.  Voi.  7. 


Tat.  XVIII, 


Tip.  Beale- Pararìa. 


Antichità  Lomelline. 


Atti  della.  Società  di  Archeologia  e Belle  Arti.  Voi.  V. 


Tav.  XTX. 


V Turati 


Antichità  Lomelline. 


Tip.  Reale-Paravia. 


1 


• *» 


I, 


<\ 


i(  fUTi^ 

/>IÉ 

l - -•«►vtìu  è. 


% 


1 


X 


% 


. ‘-'W 

■:;l^^7;-^■  -ai;;; 


:*'  'f 


-fv! 


■ i 
y 


*■ 


» ' 

■ JIW?» 

■j. 


Atti  delia  SocJetk  di  Archeologia  e Belle  Arti.  Voi.  V. 


Tat.  XX, 


Antichità  Lomelline. 


Tip.  Reale-Paravia. 


1 


Atti  delln  Società  di  Archeologia  « Belle  Arti  — Voi.  V. 


cWa^Mne' 


Tav.  XXII 


Chiesa  di  S.  Francesco  in  Asti 


demolita  nel  1805. 


OS  'ì^ptu 


t 


L 3 3125  00612  1533 


